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Fferifco al trono di V. A. R. 
va atto della mia forn- 
ir) isfìonc , col confagrarle il prc- 
fentc volume, che nonisdegnòil fuo 

Clcmcntisfuno Genio di cocederc all* 
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autore di poter efporre alla pùblica 
luce fotto gli auspicj dell’ Eccelfo Suo 
Patrocinio, e fotto T ombra delfuo 
GIoriofisfmioNome . Hauedo già egli 
pagato alla natura il tributo, e però 
non potendo riceuer ]’ honore, che 
tanto a mbiua , col compir quella par : 
te, io à cui la congiuntionc del fan-] 
gue rende quefto affare comune, lò- 
ftituifeo la mia veneratione a quefto 
riverenrisfimo ofìitio, e imploro dall’ 
A. V. R. quel benigno gradimento , 1 
che farà f vnico pregio di quefti fo- 
gli. Vn guardo fereno del fuo ciglio 
recherà loro tanto di lume, chequi 
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cunque rozzi dittile fòrtiranno appreP 

10 immondo quella ftima, che non 
merita la tenuità dell’ ingegno di chi 

11 vergò con quelli ineruditi caratte- 
ri. È si come il Sole penetrando con 
le benefiche influenze de* fuoi raggi 
ne' cupi horrori de' Monti jmprctio- 
fifcc loro le vifeere , cosi il fauore au* 
toreuole della fua fourana humanità 
illultrerà quelle carte , sì che hauran 
luogo fra libri per fe più degni, accre* 
ditate da quella Mano Reale, che ge- 
perofale accolfe. E quello pollumo 
parto* fe incontrò la difauuentura di 
•on poter vedere il poucro padre, che 

s 1 * 

\ 



gli diè 1* cfscrc, haurà almcn la forte 
di goder le gratied’ vn Prencipe gra*^ 
de , che lo foftienc. Con quefta in- 
dubitata fiducia à V. A. R. profondi*- 
fimamente m'inchino. 

Di V. a: r. ; 

. • ^ - •' • . . " : * . J> V .* 

. . Ravenna li tz Maggfo 170 ^ 




finiti fi. Bcuottfi. & OfRdtfi. *tfk * 
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ACHI LEGGE. 



I ftimolò fempre fin cfa primi 
Anni il genio curiofo inferito- 
mi dalla Natura a far qual- 
che gran viaggio per offervar 
le varietà di quefto bel Mon- 
do ; mi s accrebbe poi coi tem- 
po quefto defiderio , mentre 
m’imbattei à leggere quel Det- 
to del Morale: Curtofum nobis natura dedit ingenìum^ 

O artis, ac puUhrkudìnis fu* eonf eia , f pesatore! nos 
tennis rerum fpedaculis gemiti per diruta frttEhm fui, 
fi tam magna , tam clar a, tam nitida , tam fidi ih ter ' 
duci a , dn non tino genere formofa , fohtudini oftende- 
rct : É molto più fi avvanzò al leggere ch’io feci 
l’altro Detto di San Bafilio Magno: t Uni r verfah*c ^ 
Mundi moles perindè eft , oc tiber litterrs exaratus pa- u. 
lam conte flam , ac depradicanr gloriamDeì : Che pe- 
rò rifolfi, poiché io non mi conoiccva abile à leg- 
ger tutto quefto gran Volume , di leggerne alme- 
no un foglio, per oflervar in cito i maravigliofi 
caratteri dalla Divina Mano del Supremo Autore 
“ b iin- 
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... . ( x ) 
impresivi; E affine di fcicglierne uno il piùcurio- 
fo inficine, e mcn praticato degli altri, cominciai à 
formare tra me dello quello Difcorfo . Io confide- 
rò, che tutte le Provincie in qualunque parte del 
Mondo fi fìano fuori della Zona Glaciale , anno 
il Cielo in tal modo collocato , che natee loro, 
e tramonta ogni giorno il Sole; la terra atta à ren- 
der il frutto per fodenta«r la vita Umana, cnelfuo 
Clima molq’altrc vi fono, le quali participano delle 
medcfimc qualità; Sola io trovo la Scandinavia, 
la quale polla nella Zona temperata s’inoltra pero 
tanto nella Glaciale, che arriva ad aver un 'gior- 
no di due meli continui , e più , c cosi pure la 
notte corrifpondentc . La Terra neflun Frutto ivi può 
rendere per l’cdremo freddo al tcllimonio de’ Scrit- 
tori ; e pure vi fi fodenta il Genere Umano : Non 
fi trova altra Terra abitata , che fi fappia , fiotto 
il fuo parallelo, e la Zona glaciale Antartica è to- 
talmente ignota ; Dunque c forza , che quel Pacfe 
abbia qualità agli altri non communi, mà (ingo- 
ia ri , dunque farà la piu curiola parte del Mondo 
per oficrvarfi^ Quello, dico, c il difcorfo , ch’io 
formai, al quale è flato realmente corrifpoflo dall’ 
elpcricnza : E non può, per dir il vero, parere, che 
(trailo, clic noi Europei trafeuriamo parti cosi cu- 
riofe nella nodra Europa , intenti più tolto ad in- 
vcltigar con diligenti oficrvazioni i remoti Pacfì 
dell’Oriente , e dell.’Aullro , c infili del nuovo Mon- 
do al prelènte tanto noti , c praticati ; c ignoria- 
mo pofeia le delie nollre Regioni. Indotto da que- 
lli moti /i, un altro ancora sTggiunlc, cioè il non 

- ero- 
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C xl ) . . 

trovarli, per quanto io fappia, alcun Autore, clic 
abbia fcritto della Scandinavia, come teftimonio 
oculare, doppo di averla odcrvata tutta , e mal- 
lìmamente le fuc parti più boreali: Mi ci trasferì) 
dunque, e latrafcorfi tutta, lenza badare ai pati- 
menti, e ai pericoli, per vedere co’ proprj occhi 
le rarità, che di quando in quando vi (copriva , mol- 
ti: delle quali erano affai fuori di firada, non con- 
tentandomi di udirle dai Nazionali à quelle vicini , ^ h 
perchè mi veniva in mente il Documento di S. Gi- »’£' 
rolamo: Al/ter <vifa , ahter anditi mirami tir , q uod 
mtlius mielligimus , mel/us proferimus ; E ciò feci con 
intenzione di farne un picco! abbozzo , quale è que- 
llo mio prefente Difcorfo , fpenfhdo, che quando 
tutt’altro mancaffc, almeno quello io folli per con- 
feguire, il far noti al Mondo varj effetti dalla Di- 
vina Previdenza in quella parte , com’io mi dava 
à credere , prodotti ; poiché: Jpfa enarrano operimi « 
Dei f affic/etttìffìma ejfi lata ; E quando poi accadedè, 
che io -poreflt ancora Stracciarne le ragioni natu- 
rali, riputava di tanto più utilmente impiegar que- 
lla mia fatica. Tale dunque è flato nel far quello 
viaggio il mio intento ; Se l’avrò confeguito, appar- 
terrà à te il giudicarlo, almeno fpero,chc non ti 
tedierò colla lunghezza , avendo io ftudiaco alla 
brevità , anzi non poche colè ho tralafciate , sì 
per quello , sì per non aver potuto ottenerne quel- 
la certezza , ch'io defiderava, ben fapendo,che la 
Verità è l’anima del racconto . Sono Ilare anche 
in dubbio di tralafciare alcune cofc , che lè bai 
vere, anno tanto dell’incredibile, che appiedo di 

b a molti 
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molti poffono farmi incorrere in quel concetto, che 
in fìmil propofito par che abbia prenunciato il Poe- 
ta dicendo 

Sempre a quel Ver , ch’ha faccia di menipyia 
Dee l'Umn chiuder la bocca più che puore 
Pero che fen%a colpa fa 'vergogna . , 

Con tutto ciò con la rifleflionc doppo fattaci , he» 
(limato di poter dirle, credendo, che F Autore, in- 
tenda di que racconti, che ò in voce, ò in ifcritto 
efpofti , reftano irrefoluti , benché di cofe vere 
mà non di quelli , la cui verità liberata dal nero 
manto delle tenebre, ed efpofta alla luce del Mon- 
do, refta però tuttavia coperta dal fottil velo di 
qualche dubbio , il quale anch’egli verrà ben pre- 
tto levato dal tempo . 

Se ti parelTe, che doppo le lodi avelli detto qual- 
che cofa alquanto pungente verfo le Nazioni , delle 
quali dilcorro , confiderà , che io non tellb Pane- 
girici, mà ferivo Relazione veridica ; c che (iccome 
nclfuna Pcrlona in individuo gode l’epilogo di tut- 
te le perfezzioni, cosi nclfuna Nazione , ma tut- 
te le buone qualità lono prolcminatc in tutte, non 
tutte in una fola unite, c così le imperfezioni : Se 
io (crivelli della mia (IclTa Nazione , farci il me- 
defìmo, c ben potrai conofcerlo da due parole, che 
io dico dell’Italia. 

Io dicchiaro alcuna volta qualche cola , che lenza 
quello farebbe facilmente capita da gli eruditi; Con- 
tutto ciò prego quelli à conliderare , che io ferivo 
non per clli Ioli , mà per tutti . 
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Ritrovo, che non pochi fuppolli falli fono flati 
divolgati di quelle parti da alcuni Autori , i qua- 
li anno data occafìone d’errare à molti , che à buo- 
na fede anno fcrittodoppo di elfi; ho ftimato pe- 
rò bene notificarli con fare conftar il contrario ; 
cioè la Verità : Di due forti per tanto polfono effe r 
gli errori delle Relazioni ; ò detti à bello ftudio, 
benché conofciuti cali da chi gli lcrivc ; ovvero 
creduti veri ,-;benche non lo frano ; Nella mia Re- 
lazione fon fìcuro,che non ne farà alcuno dique’ 
primi ; de’ fecondi fuppongo, che non ottanti tutte 
le mie diligenze , qualcheduno potrà elTervcne ; 
però io godrò,chc altri con l’ittelTa intenzione gli 
fcuopra, nel qual modo faremo tutti uniformi à 
procurare, che trionfi la Verità • 

Mentre io mi trovava in quei Paefi , fcrilfi 
ualche Lettere di raguaglio di effi ad alcuni miei 
Padroni, cosi in Italia, come altrove, fèguitando 
l'ordine delle parti da me vedute; delle quali Let- 

Or quelle ettendo fiate Iaw^m^ior^àa , e in Ro- 
ma, mi elòrtarono quei Signori à publicarlc col 
mezzo delle flampe; il che avrei prontamente clè- 
guito , le non mi fi fotte attraverlata una ferie d’ 
intoppi, che lungo farei à narrarli. Trenta Anni 
fono feorfì , da che io giunfì di ritorno in Italia , 
cioè nel 1 666 - e tré altri avanti io aveva comin- 
ciato à fcrivere la mia Relazione della Scandina- 
via ; Però fe alcuni doppo quel tempo anno ftam- 
pato prima di me colè concernenti à quello parti- 
colare , io aveva difeorfo-, c fcricto prima di lo- 
ro: 




(x!v) 

ro : Io mandai da S.oKholm à Ravenna la mìa 
Relazioni: à Monlìgnor Arcivefcovo Torregiano , 
avendone ricevuto l'onore de’ Tuoi benigni coman- 
daménti ; Ed oltre di ciò ben fanno quefta veri- 
tà i Signori Conti Lorenzo Magalotti , e Valerio 
Zani , quello per avermi udito in Ravenna, men- 
rr’cgli flava per andare nel viaggio d’Europa fer- 
vendo il Sereniamo Gran Prencipe di Tofeana , 
ora Gran Duca Cofìmo Terzo , e per aver eflo 
da Ravenna trafméffb il mio manoscritto all’Al- 
tezza Sercniflìma del Gran Duca Ferdinando ; Quel- 
lo per aver letto il mio manoicritto in Roma , do- 
ve più volte lo riverii inlicme col Signor Conte 
Cavalier Ercole fuo Nipote, che aveva fatto il viag- 
gio di Svezia , e di Molcovia , e aveva per fuo 
famigliare il Signor Giacomo Rautenfels, il quale 
hà fcritto De rebus Mofcoviticis . 

Da quefte lettere dunque rifulta la p re lènte Ope- 
retta, con quefta varietà però , che le hò accrcfciu- 
rc , pcrclTcrmi flato lignificato con quello motto: 
Jrritant , feci non furiant , clTcrc troppo compcndiole ; 
il qual accrelcimcnto non ci faria flato , le in quel 
tempo li fufle ftampata ; Con li Ile quello primie- 
ramente in dichiarare alquanto piu quello, che 
aveva detto nelle prime ; feconda riamente in nar- 
rar alcune particolarità di quelle Provincie , delle 
quali io dilcorreva qui in voce , e aveva tralafcia- 
to difcriverle, (limandole non elTenziali, mà mi 
«flato detto, che faranno gradite, per non elfer 
note all’altre Nazioni , e perchè le ne può racco- 
gliere qual Ila il genio del Clima, e de’ fuoi Abi- 

ta- 
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tatori; Finalmente confiilono in altre notizie, che 
vati Signori Nativi di Svezia , di Danimarca , c • 
di Norvegia mi anno qui in Italia accennate , le 
quali prima non aveva intefe, laonde mi Protei- 
io ingenuamente molto loro obbligato. Io no Iti— 
mato bene di metter in volgare ogniPaflo, o Sen- 
tenza Latina , c ciò in riguardo, delle Donne , c 
di quegli Uomini, che non intendono la lingua 
Latina. Godi di quello mio abbozzo, lino a che 
te ne fia offerto da altri un diftinta Ritratto, e il 
Cicl ti feliciti * 




j 
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Annotazioni fopra l'Opera di 
Olao “Magno : ■ • 



I * . , 

On obbligato ad alcuni Signori, 
che meco decorrendo della 
mia Relazione della Scandina- 
via, mi anno detto, che Olao 
Magno ha fcrirto diffufamen- 
te della medefima , della qua- 
le egli è nativo : Non altro 
anno foggiunto , lafciando a 
me il tirarne laconfeguenza, cioè; Dunque poten- 
do ogni uno fodì sfar fi colla lettura di quello , o 
poco , ò niente gioverà quella mia tal quale fati- 
ca . A quelli Signori io ho rifpofto moftrando lo- 
ro, che fede fi polla averne a quell Autore , e ne 
ho loro addotte le prove; dd che fon rimali lod- 
disfatti: Mà perchè io non poflo abboccarmi con 
ogni uno, che avra fimil dubbio, pero avendo 
conferito quello co’ mici Amici , e Padroni , m 
anno detto efler ncccflario , ch’io faccia apparire 
quella Verità ; altrimenti rollerà conforme ai 
pacato defraudata ; e tanto più, che non dolo 
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al prefentc , ma ancora in altri luoghi , c tempi 
mi è fiata fatta la mcdciima obiettione . 

Di due forti dunque fono gli errori di Olao 
Magno; alcuni fi pofióno chiaramente dimoftra- 
re tali anche à chi non è mai fiato in quelle par- 
ti ; alcuni altri à chi v’è fiato , ovvero a chiun- 
que vorrà prenderne! fin-formazione con lettere, ò. 
à bocca da Signori eruditi di quelle Nazioni, che 
qui fi trovano . ... . ... . 

Non durerò fatica alcuna à trovar un’ errore 
di que’ primi , perchè un tale è contenuto nelle, 
prime parole, che comincia à direi! noftro Auto- 
re . Biarmia , die’ egli , t[i l{e?jo Septemrionilis , 
cujus Zenit efi in ipfo Polo Arffico , yufqne Horijpn 
e fi iàtm cum.aqtihwBiali : E poco piu oltre : Smt 
i'nirmi idololatr* . 

i. Mà chi non sa, parlo à te Benigno Lettore, 
pregandoti à prender la diflfefa del Reo , Chi non 
sa }, dico , che nè Olao Magno , nè Perfona al- 
cuna è giammai Rata (otto. al Polo , dove fo- 
no fei mefi di continuo giorno, c fei di continua 
notte , che è l’ iftefio che aver il Polo verticale , 
e l’Orizonte conveniente all’equinoziale ? Dunque 
quella Biarmia , quei Popoli da e fio ivi collocati 
non anno altra' efiftenza , che nella di lui Idea : 
Quelle. Nazioni , che prima d’ ogni altra anno 
penetrato il ; Settentrione, fono fiate l’Inglefe , 
e l’Olandefe , le quali con impareggiabile corag- 
gio anno intraprelo si arduo cimento d’ aprir la 
firada per il Mar gelato , affi» idi giungere com-; 
pendiolamextte ai Regni deiruldmo Oriente , e ne 

c •' • £ avreb^ 
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avrebbero ottenuto l’Intento, quando (blamente (T 
fiiflèro loro attraverfatfc le maggiori difficoltà , co- 
me nella Zona Torrida , c non la impoflìbilità , 
conforme al parer di moiri, come nella Glaciale,' 
perche queU’Oceanò, inceppate le Navi col groflfo 
ghiaccio , non prima le (doglie , che ritorni il 
Sole doppo lo (pazio di mefi , à riveder , c ri- 
fcaldare quella parte del Mondo , la quale prima 
aveva per tanto tempo abbandonata : Non anno 
dunque penetrato piu oltre le Navi , che fino ad 
ottanta gradi ; Dunque maggior notizia non può 
averne avuta Olao Magno , ma bensì minore , 
per non efièr al fuo tempo ancora (cguita la fopr" 
accennata (coperta . 

Oltre del Dilcorfo pone ancora la Tavola Geo- 
grafica della Scandinavia uniforme al fuo fuppo- 
fto , e fa , che il Nord-Cap fia à nonanta'gradi 
(otto al Pòlo , benché non fia , che à fettanta- 
duc • \ 

i. Nel medefimo libro cap. 1 9 . cosi dice : Sub 
quo quia natus , O njtrfatus fum , edam circa eleva- 
tiomm graduarvi Poli artlici 86. T 

Ora da quello, che fi c detto , appare tanto chia- 
ramente , quanto quello vaglia, che (blamente di- 
rò , che quelle Terre fcopcrte doppo di e(To, per 
cagione dell’eftrcmo freddo, che ci regna, fono di- 
ferte , conforme arredano tutti quelli, che ci van- 
no con ©ccafione della Caccia della Balena, ne 
kneno è noto, (è fiano I(ole, ò Continente : Così 
Spizberga , e quanto ci ha di frappofto tra que- 
fta , e la Gronlandia : Quanto alla Nuova Zem- 
j • ‘ bla, 
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bla , fi c (coperta eflcr continente alla noftraetà ; 
Il rimanente fin al Polo c dicchiarato da’ Geo- 
grafi col titolo di Regione incognita : Con chi 
dunque in quelle Parti hà convcrlàto Olao Ma- 
gno , (è non folo fono inabitate, ma inabitabili ? 
Anzi non potendovi andare , le non con groiTe 
Navi apprettate per tal viaggio da qualche Poten- 
tato , dovrebbe egli dire, da quale etto le abbia 
ricevute , per non defraudarlo della dovuta glo- 
ria . Quanto àme, ftimo, che etto abbia prefo 
equivoco dall’udire che, i Lapponi fono gli ultimi 
Popoli verfo al Polo ; ma non però fono nell’ul- 
timo fito del Mondo , ò fotto al Polo , com’egli 
hà creduto . 

5 . Nel lib.4. capi* cosi fcrive : PtoloM{us infi- 
cimelo Almageflt Cap. fixto atteftatur % quad in 39. 
par di ilo maxima, dies fix mtnfwm e fi ; poi foggiunge : 
Et buie par alltlo fttbjiciimtur Populi^fiu Gtntts ex tre- 
mi Polaus , Lapponienfis fcilicet , & ‘Bowenfis , &* 
Itandìenfis htfulares > 

E pure ogni uno, che hà Ì principi di Geogra- 
fia , sa , che Plslanda è fotto al Circolo Artico , on- 
de il mo più lungo giorno è , non di fei meli , 
com’egli dice , mà di 24. ore ; e l’iftefio , anzi 
qualche colà di meno anno i Botniefi , c cosi i 
Lapponi più Meridionali, i quali poi lèguitamente 
vanno avvanzando verfo al Polo, ma non arriva-; 
no di gran lunga à lèi meli . 

4. Nel lib-i 3 .cap .4 6. dice dei Popoli di Norvegia, 
che doppo che anno mangiato il Formaggio in- 
teriore , fi fervalo della feorza del medefimo pet 

C a tar- 
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targa nelle Battaglie ; Exefa interiori fubfiantia , 
torum corticibus loco Cljpti infiar indurati corii utun - 

tur in bell is . _ . _ x - 

Con tutto ciò fono i Norveghi più accorti , <;he 
non li fì- TAtuore , perchè ben conofcono efjer 
' meglio l’aver à combattere contro un Efercito bo- 
lo, che contro due nell’ ifteflo tempo y#doè anche 
conro quello de’ Topi . Se Omero induce Trifa- 
go à portar l’Elmetto di feorza di Form aggio, può 
farlo , perchè tratta della Guerra fa votala de To- 
pi , e delle Rane . , * . # ¥ 

5. Nel lib. 1 9. cap. 40. dà il parlare con di- * 
{corta di Animai razionale ai Papagalli; Non ac- 
cade fe non riportar qui le lue parole : Ckm do- 
menica fecretarevelare ciperit , 'vilipenditur y ut alius 
quifpiam aff erem reftimonium •veritatis carri non amanti. 

6 . L’ altra fpecie di colè aliène dal vero , che 
dice il noftro Autore, è l’attribuire alPaefe quali- 
tà , che non gli convengono , c colè, che non vi 
fono : Così dice dcll’Islanda ,chc vi dominano co- 
sì impctuofi i venti , che rotolano per Terra gli 
Uomini à Cavallo armati di tutt armatura da ca- 
po à piedi col Cavallo Hello , come le rullerò un 
manipolo di Stoppa ; In lslandia equitantes stimati 
foft fiat um hujus •venti Circi , ([uaft Bufa pio[ter,wn- 

tur ; E vi pone la Figura . , ,i 

Mà la continua clpericnza dimoltra , cnc la 
inficrifcono {carenati i venti , dove fi provano 
maggiori le calme , come nella Zona Torrida , il 
che meglio à fuo luogo fi dirà : E per lo contra- 

/ rio più fopportabili riefeono , c mcn impetuolr, 

dove 
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dove intenfiffimo è il freddo J come nella Zona 
Glaciale , nella quale di continuo fpirano ; E di 
più in Islanda, già che non ci è temenza di nemi- 
ci neper 'terra, nè per Mare , nè meno vi fi vede 
un Uomo à Cavallo tutto coperto d’armature, co- 
me quello deferitto , ed effigiato dall’Autore . 

7. Nclmcdefimo lib. 19. cap. n. fi legge ; la 
Vecchia ‘Norvegia alitando accid'rt , ut aere , foleque 
maximi pifees torridi in pertica injìar Tabularmi) vi 
Turhimm in magna congerie à divina» pife attratta locis , 
in ades pauperum ejedli) tanc[uam domm Divinitus da- 
tura accipiantur , nec all'io commetti repetenti , quia 
Deo referva tur judicium , quod egenti fubvenerit . 

Sono quelli da effo chiamati Maximi pifees , Pa- 
* fcerc di Marc , qualcheduna delle quali pelerà 
quanto due Uomini; Ne in Norvegia ci è tal leg- 
ge , 6 Confuetudinc, ne fi sà, che giammai vifia 
ftata . 

8. Nel lib. il. cap. 1. ha Meridionali Gothia non 
procul a Civirate Vexionenfi campeftris , & limofus 

JLacus e fi , qui ignea f sa virtute quodeunque cattile , 
in e a dimijfum , cordaque cxtraÈlum , quaft naomenta- 
neo , vel exiguo temporis momento coti ma , vt-l adujìum 
remirrit : Lacus fmilis in ‘Norvegia prope Nidro- 
fiatn efi . 

Non lolo ne’ lopradetti due luoghi non fi trova 
alcun’ acqua bollente , mà ne meno . in tutta la 
Scandinavia , per quanto ho potuto vedere, & in- 
tendere : Quelle colè , e fimili altre vedendo i 
Signori della Nazione , gli portano minor fede, che 
gli altri . 
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9. Nel lìb. ri! cap. 3 6 . Al cium ufus apud Svecos 
Septentrionales ducente milliaria Italica curfu valer 
perficere uno die .. 

L’Alce è così inabile al fervizio degli Uomini l 
, che non ci è efempio , che fé ne fervalo , nè fc nc 

fiano ferviti qnci Popoli : Elfo è denominato in Ita- 
lia la Gran Beftia , e non lènza fondamento , per- 
chè fupera in grandezza tutti gli altri Animali d’ 
Europa, anche il Cavallo quanto all’altezza •* Che 
le un Cane Levriere non potrebbe correr ducento 
miglia libero, e fciolto , in un giorno ^ come po- 
trà ciò fare un sì grande Animale ? o portando 
un Uomo, ò tirandolo dentro qualche inftromen- 
to lopra la neve conforme i’cfììgiato ? Ad altro 
dunque non ferve , che ai veftimenti colla pelle , 
e colle carni al ribollir . ... 

10. Nel lib. r. cap. 1. attribuifee à Plinio , c*à 
Solino una bugia , che eflì non anno mai fogna- 
ta, nc meno cita il luogo , dove lo dicano : Plinius , 
O So/inus affirmant in Polari Regione o>mia folis ar- 
dore periclitari; Erraverunt , alii[c\ue occafionem er- 

, randi praftiterunt . 

Nondimeno non ottante le migliori diligenze,’ 
che mi è flato pottibil à fare , io non hò potuto 
trovar tal cofa neU’Operedi quei due Autori; An* 
zi Plinio dice il contrario nel lib- 4. cap. 1 z. Mox 
Xjf'i monte t , &• ajflduo avvìi cafu pinnarum fi mi Il- 
ludine pterafphorar appellata "Rjgio , par Mundi da- 
lmata a natura rerum , &• denfa menfa caligine , ne- 
yuc in alio , quàm rigorii opere , gelidi feue aquiloni s. 
h> TOifi, r . rcceptaculis : Solino poi Icrivc cole limili à quella 
- ; le- 
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fcguitandolo *1 fuo (olito, come Battello la fua 
Nave: Chi dunque, Errava , aliifqutoccafionem er- 
ranti frafi'ttit ? Plinio , ò Olao ? 

ii. Nel lib.ix. cap. n. dice, che fanno repen- 
tini naufragi le Navi nel Pollo di StoKholm: Vis 
ventoram ade'o favire folet in plerifqut Portubus Ma- 
rini s , pr aci f Ve Vjgta Holmienfts in Svecia , ut ma- 
xima naviga multegenis referta divitiis parata , in uno 
momento fubmtrgantur . 

Mà il Porto di StoKholm è cosi ben formato 
dalla natura , che non cede in (ìcurcaza a qualfi- 
(ìa altro del Mondo , nc vi fogliono feguire tali 
naufragi . 

ix. Nel lib- 17. cap. 16. c x8. fa apparire al 
contrario di quello, che aveva detto nel lib.4.cap. 
1 1. perchè in quello dice di edere flato in Lap- 
ponia : Perfonalirer Anno 15-18. in terris eorum con- 
fiituttis vidi : E in quello mòflra di non aver mai 
veduto quel Paelc , perchè dice del Rangifero, che , 
EH BtHia rricornh , de genere Cervorum , feci loti - 
gè procerior , O robufìior , ac vefocior : Currus et- 
iam admijfo feffore fit fuper alras nives in vallibus , 
campii , ac montibus condenfatas : Currus Lappone s 
habent , quibus Kjtngif eros optant , non minoris gra- 
vitata , ac a quorum ftngulis diebus centum , & quin- 
quaginta milita paffus^ idefl trigìnta milliaria Cothica % 
ftve Germanica : E nc forma la figura . 

15. Cofe tutte contrarie al fatto, perchè il Ran-' 
gifero non ha altrimenti tré coma, conforme egli 
ra^prefenta col difeorfo , e colla figura, ma due: 
Ne fi ufano Carri da ruote di forte alcuna in Lap- 
• \ ~ ‘ ' Po- 
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ponia , nel modo da erto aflcrfto’ anche colla; 
gura , i quali non potrebbero, efler molli un pat- 
io da quegli Animali gentili , i luoghi- coperti di 
altiflìme nevi quali in tutto l’Anno , c in Eftate 
lènza ftradè , e prelTo che impraticabili . anche 
agli Uomini à piedi . Pone ancora la figura degli 
SKier, cioè legni polli lotto i piedi per viaggiar 
lòpra la neve, i quali, fé fuflero tali, quali gli dc- 
fcrive , impedirebbero talmente il viaggiante , che 
non potrebbe auvanzar un parto, perchè ih veCedi 
premerli co’ piedi in mezzo , fa-, che li prema il 
Lappone nell’ultima , ed ellrcma parte ; nel qual' 
lìto verebbero cacciati lotto la neve , e fi alzereb- 
bero in aria nella parte anteriore. . 

, 1 4. Fà poi grandi , e maravigliòfi racconti db 
una Caverna , nella quale fi vedono fette fratelli 
che dormono già da cento Anni : De’ Pigmei che 
in Gronlandia in Battaglia formata vanno alla 
Guerra à Cavallo delle Pecore contro le Gruc, le 
quali limilmcntc fquadronatc .vengono all’artalto . 
De’ Griffoni che rapilcono 4 e portano in aria il 
Cavallocol Cavallicre armato, che Io cavalca : Del- 
le quaglie che partano il Marc in tanta moltitu- 
dine , che, urtando nelle vele d’un gran Valccllo, 
porta pericolo di fommergerfi ; E di altre cole li- 
mili . . 

Le quali cole favololc, le bene. egli le avrà let- 
te appreflb qualche Autore , nondimeno par- 
mi , che potrebbe 6 tacerle , ò farne conllar la 
Verità ; Mà più torto ,vicn à confermarle col 
dilcorlo , c le rapprclenta avanti gli occhi con 

lefi- 
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qucft’ Autore fcrivc, che io non -Voglio feguitar à 
narrarli , credendo, che baffi quella parte per far 
concetto del rcftantc . 

Concluderò con dire ,vche 'egli è anche in que- 
fto ammirabile , che abbia voluto affaticarli à 
porre : nella Sua Opera, per altro erudita, Sì Stra- 
paganti racconti della Scandinavia , mentre po- 
teva dirne molti effetti prodigiosi fenza quella 
, fatica , poiché realmente i foggetti vi Sì trovano, 
èd io li farò conlfere : Solamente tra il di lui 
racconto, e il mio quella differenza pafferà, che 
Opinionum commenta titlet diet , natura j udì eia con- cu*»: 
firmati i«b 1 ■’ •' I 

, r> • -j--. V. . U, ! • • . • : . :* • 
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■ Keiaùonc delle qualità dell'Autore *: 

g ’Amjcitia lega gli animi qon ut} nodo fi 
forte, che ‘nè 'pur la parca, può difeio.- 
elierlo, anzi in un cèrto modo vie più lo 
«finge . Perchè le virtù d’un Soggetto ; 
per rare * e Angolari che fìano , involti 
fri le imperfezioni , jL cui foggiale ogo; 
Uomo in Terra, par, che in qualche 
parte perdan di ■ pregiò , fe dlminuifcaa 
la fiamma del vicendevole affètto . La 
dove la morte , infinuando nell'animo di chi fopravive fen- 
timento di coinmiferatione di quella funefta , benché co- 
mune calamità , oltre il dolore della perdita dell'amico 
teforo , che piu fi ftima rapito , che pofleduto , ferba nel- 
la memoria del vivo i pregi del defonto , e ne afeonde I 
dtfem fri le fue tenebre , e fra gli orrori dell'oblivione. 
Io fm dall'era piu verde hò amato con fedeltà , e coftan- 
za i! Signor Fracco Negri , e confefib di fentirmi nel 
cuore maggiormente accela doppo la di’ Ini morte quella 
benevolenza , che gli hò mànrennra per il Corfo di qua- 
rantanni . Io vò per tanto notificar brevemente sù quelle 
carte le qualità di lui , della di cui pefina è poftumo par- 
to quell’opera, per foddisfare alle leggi della fcambievole 
mtrinfichezza , per far giullitia al vero , e per fecondar 
l'impulfo di quella dilcrtione , che non intiepidifeono, mi 
aumentano, e nutrono le fredde ceneridel fepolcro. 

Egli era antico , e buon Cittadino di Ravenna, e di fi*-' 
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c d' Agronomia , mi nemico dì tutte le fpecic delle divi- 
nazioni, e particolarmente dell* Aftrológia, la quale confu- 
tò iempre acremente, havendoin pronto tutti i più effica- 
ci argumenti, che vagliano d inoltrare linfuffiitenza , i qua- 
li haveva dedotti dalla lettura de SS. Padri , c del Pico 
della. Mirandola . 

i Fu 4 maraviglia Itudiofo degl' Arcani della Natura , i 
quali accuratamente invcltigò, & hi lafciate certe acute fuc 
rifleffioni fopra alcuni effetti mirabili , che fi ofTervano in 
Italia, e fuori da lui veduti, c diligentemente confiderati, 
e ne hi addotte con gran perfpicacia d’ingegno le caufe. 
Havea impreflà nella mente un ampia Selva d‘ Erudizioni, 
Sentenze, e detti morali, che haveva raccolti da gli Scrit- 
tori profani, eSagri, Italiani, e Latini, in copia così gran- 
de, che ne formò un graffo Volume, c fc ne fcrviva ne i 
difeorfi famigliar! , e nelle lettere miflìve con tanta a- 
dequatezza e proprietà, che fembravano nati, non applica- 
ti al propofito. 

Per quello poi, che appartiene alle qualità dell'animo, fu 
di coflumi integerrimo, e fi moftrò particolarmente dota- 
to d' un zelo grande dell’honordi Dio, e di coltanza ammi- 
rabile nel follener fatiche , per eflirpar gl' abufi comune- 
mente praticati in Italia , nella quale, per quanto gli per- 
metteva la sfera della fua Attività , procurava d' intro- 
durre 1‘ ufo lodevole di feparare ne* fagri tempi gli 
huomini dalle Donne , ofTcrvato nelle parti oltremontani , 
transferendofi à quello fine hora in un luogo, hora in un 
altro , fopp ortando incomodi di Viaggi difailrofi, e lunghi, 
per offerire à fagri Paflori, Cardinali, e Vefcoviun librerto 
da lui {lampara {opra quello affare, e tollerando con pet- 
to forte le contraddizioni , che incontrava in perfone auto- 
revoli , che talvolta con fentimento di sdegno gli li oppo- 
nevano . 

Hebbe in fommo grado la virtù della beneficenza, e, per 
quanto fi effondevano le fue forze , fu gran propugnatore 
del pubblico, e privato bene, impiegandoli con efficacia, e 
calore indicibile in imprefe difficili , e laboriofe à prò del- 
la Patria, e de Cictadini, per li di cui Vantaggi è (lato in 
Roma luogo tempo, e più volte à fue fpefe danneggiando 

da ’ ingrof- 
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in grolla fommadi feudi la fua famiglia, e fc .Uffo per be- 
neficare alcrui. • • " 

Serbò fempre verfo dePoveri pìetole vilcere, fummin taran- 
do dèi proprio gli alimenti à ! Cucile nobili , fprOville d» 
ogni aflegnamento per vivere , e {occorrendo ad ógni tei» 
potere gl'altri miferabili : I quali quando vtdtttf «ppreéi 
dalla prepotenza, gli fottraeva da gli aggravi , fin gola ubici, te i 
Contadini efecutati in varie diocefi nell* edere trovar! a la-* 
vorare i giorni fèftivi ‘per la raccolta delle biade, ergerla 
Vendemmia, col correre infaticabilmente bora in una Cirri , 
hora in un altra , c col inoltrare i chi faceva d' uopo le di* 
chiarationi della Sacra Congregatione , che permette ita 
quei tempii Lavori rullicali implorando, ove bifognava, l'Au- 
torità de gl* Ernia Leg. delle Provincie. 

Softenne una lunga lite à favore di derti Laici, che ha- 
vendo beni fottopolli al Dominio diretto d* alcune Chiefe, 
per non haver pagato il Canone foccombevano à gravi dan- 
ni : e ne ottenne la fentenza favorevole, nella quale fi di-’ 
chiaro, che i Padroni diretti fiano obbligati interpellare ’al 
pagamento del Canone i Padroni utili, col far preferiverc* 
loro un termine , altrimenti noneflendo coniti tui ti in Mo- 
ra, non s'intendevano caduti in Commillum. 

Mai non negò 1* opera fua ad alcuno , anzi fpontaneamen- 
te , e fenza elkr richiclto aflumeva tutte le brighe per ri- 
mediare à difordini, e per giovare alcrui , portando inSac- 
coccia un libricciuolo , ove per fua memoria feri veva le occor- 
renze, c i bifogni, e procurava con indefeflà folecitudinc le 
aulirà (pirituali, e temporali d’ognuno , *tna(fimamente col 
far provederc i gl' Inconvenienti , come hà facto iu Roma, 
c altrove, importune, e opportune (parole a lui famigliati J 
i quali per brevità precilamente non riferifeo , e diceva, che 
gli altri eran nati per far il bene , mi che cgliiper guaita- 1 
re il male; Onde ricorrendo fpeflò per quello all' Autoriti 
de fuperiori era folito chiamar fe Asilo con un certo gio- 
condo, mi veridico fcherzo, ildacierde gl'impacci . Et 'era 
fi ardente il defidcrio, che li bolliva in petto d' intrapren- 
dere gl' altrui ncgocii malagevoli, Sr ardui, che non ha ve- 
va riguardo ne à prcgiudkii , che li nafeevano, ne à peri- 
coli, che li fovraitavano, havéndo impugnato più volte l'm- 
terelfe de grandi, la qual franchezza m fpirito inoltrò al 
fornaio Pontefice Innocencio XI, à piedi del quale fi portò 

per 
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per un fine alto, che rifuhava à piò della Aia Parria contro 
un pcrfonnggn di gran potnza. 

. Egli fu Auiore del Colmeggio , ò Ofpizfo de gli H^reti- 
ci, che vengono al grembo di Santa Cintfa eret.o in Ro- 
ma , nel quale affare farebbe longo il riferire le fatidiche 
fofterfe , il fudore, che fparfe; e gli oitacoli, che fuperò, 
fini iie fù ridono al termine, che ogg : fi vede. 

Ultimamente, mentre era infermo, gli giuufe da Roma la 
licenza della S. Congregatione di potere appoggiare h Cura 
d una Chiefa, di cui era Parrochiano, ad un Sacerdote ido- 
neo per portaifi di novo à piedi di fua Santità in una Cau- 
fa di gran rilievo concernente quello Pubblico, fopra la qua- 
le egli luveva fatta una longa fcrittura con motivi, e ra- 
gioni dedotte da Santi Dottori, da Sagri Canoni, da Bolle 
Pontificie, dalle Illorie, e dall'Ingegno fuo, c la loia mor- 
te hi potuto impedirgli quella Carriera . 

Fù cod Ingenuo , c leale, che, come actcfla quella Circi, 
e fra gl’ altri i fuoi fainigliari, & intimi confidenti, in tut- 
to il corfo della fua vita, che fu di fettunta cinque anni, 
mai non fù notato , o feoperto, che egli abbia detta una 
bugia, ne pure giocola, ancorché per altro folle arguto, e 
faceto , onde fommamenteabborriva il vizio di cert uni, che egli 
chiamava politiconi, pelle dell' humano Commercio, e infezio- 
ne delle Corei, i quali con adulzaioni e lufinghe fanno appa- 
rire il vero per fallo, e il falfo per vero , e fri tanto lotto 
pretcllo di zelo adempiono i loro difegni con altrui pregiu- 
dicio . Abbominava per tanto gl' artifici!, le fimulazioni, eie 
doppiezze , ne mai fecondò il genio d' alcuno, qualora conofce- 
va, che toffe mcn retto, c foleadirc, che quando dovea non 
propalare il fuo feiuiincnto per boni fini, la fua incute non 
fiipea fuggerire alla lingua equivoci , mi gii chiudea le labbra 
col lìlenzio , e fe bene era fagacc, & accorto, la fua avvedu- 
tezza gli ferviva folo per non incorrere nelle trame dell'altrui 
fraudolenza, accoppiando fecondo l'Euangelico infegnamento 
in fc fteffo la femplicità delle Colombe con la prudenza de 
Serpi. 

Previde alcuni meli fono il pericolo imminente di premo- 
rire alla Rampa del fuo libro, onde non ben difpoflo difalu- 
tc portò egli flefso il manoferitto à Padova per metterlo for- 
co il torchio, e concordatane con lo Stampatore 1' Edizione 
sornò alla Patria, nella quale aggrava cofegli il male lafciò di 

vive- 
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vivere à. venrifette di Decembre 169 $. 

Ne diftiù l' unpreffionc moki anni, perche defidcrava d’ag- 
giugnervi alcune particolarità , di cui non havcndo notizia 
oc! auto indubitata, procurò di certificarle pervarii met.it 
11 che non elsendolimai riuscito, fi vide finalmente ncceffitato 
à tralilciarle affatto, & efpotfe il libro in quella forma al- 
la pubblica luce. Sicheciò, cheracconra, òè (lato veduto , Se 
ofil*r varo accuratamente daini, ò ne hà avute relazioni mui- 
tiplicate,e concordi. Onde fe alcun Idoneo, o Scrittore di 
Viaggi hà mai meritato credenza , quello è degnìffimo d' ogni 
fede, per efsere Tempre fiato perfecutore delia Menzogna, co- 
me lì fi appunto conofcere egli ftefso nell’opera, in cui pale- 
fa le favole d'Olao Magno, non potendo fotfrire, che fiano 
fpacciate per realtà le Chimere, e che il moudofia lufingato 
con inganni di maraviglie fognate , mi procurando , e goden- 
do fecondo 1* honorato ifiinto dell'innata fua Ingenuità di 
vedere rapprefentare à gl' occhi di tutti le cofe non alterate, e 
diverfe, mi quali fono. 

Si condoni alla bontà del genio di lui, huomo, come Tuoi dirli, 
di (lampa antica, la femplicità della frafe, compcnfaca però dal- 
la curiofità de racconti, da filoTofichcconfiderazioni in alcuni 
luoghi inferite, edafentenze qua, elifparfc, che opportu- 
namente la freggiano , e la rendono al gufto meno infoave ,e 
fi riceva in grado laprefcntc atteftationc, che giudico doverli 
aggiugnere à quelli fogli il più candido amico dell' Autore , e 
del vero . 
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LETTERA PRIMA. 

Roderebbe la pluralità de’ Mondi con De- 
mocrito,, Illuftriflimo Signore, chi in qual- 
che modo à (è incognito vernile trasferito 
ora nel mezzo della Zona torrida , ove ve- 
drebbe il Sole flabilire una perpetua egua- 
glianza de’ giorni alle notti , ora in una 
delle Zone temperate, dove cagiona sì bel- 
la varietà di Stagioni , ora in una delle 
glaciali , dove per fettiraane , e per meli , 
non mai nafee , ò tramonta : Cosi crederebbe , dico , mentre 
non potelTe per altro comprendere , come quel nobilitiamo Pia- 
neta polla rapprafentarfi à quello Mondo inferiore in tante for- 
me , e ncll’iileflo tempo , anzi nel medellmo iftante . Io non 
men per veder tali maraviglie , che per conofccre la nationc 
de’ Lapponi , ed altre particolarità , mi fon trasferito in que- 
lla Zona glaciale Artica , dove non lafcio d’ammirare la gran- 
de architettura del Supremo Artefice nell’offcrvar una tal cofti- 
tuzionc del Ciclo , nella quale il Sole per (ci (èttimanc dimora 
lopra l’Orizonte formando à quella Regione non arco, mà co. 
rena; c così pure la Luna, e le Stelle ; benché non appariva- 
no nella predente ftagionc cfliva , cedendo elle al primo lumi- 
nare; campeggiano poi altrcttaftto circa il fol trizio iemale , co- 
sì loro permettendo colla fua totale aflènza il maggiore Piane- 
ta . Parmi in un certo modo , che fìa degno di non minor of- 
fèrvazionc , e maraviglia in quello effètto il Sole , di quello , 
che farebbe, fc fi vedeflè arraffar il fùo corfb , come al tempo 
di Giofuè, ò vero retrocedere, come à quello di Ezccchia, in» 
legnando Sant'Agoflino , che, Quamns minati* viftbilium na~ Ctv. Di! 
turarum videndi affìdultate tiluerint , at tartan , cùm ea Japien-'-' 21 - 10 - 
ter intuemur, inufitatiffimis , rariffimi/fue malora funi : Che (e 
allora in quei due cali il Sole race il giorno alcune ore più 
lungo dell’ordinario, qui lo fà ogni anno per fettimane , e per 
aneti , ficcomc hò detto ; onde para , che ai queflo fpecialmcn- 
tc fi verifichi il detto del Rcal Profeta : Ordinai ione tua per/ e- T/*l. i *», 
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2 Lettera Prima . 

•ptrat dìtt. Tanto fopraffotto io mi trovava fili principiò in ve» 
dere sì bello fpettacolo , che quelli , che hò detto , erano i 
concetti , che nella mente io mi andava formando j che però 
vorrei cflere feufoto , le in ciò avelli trapalEti i limiti d'un or* 
dinario racconto . ■ 

Tali fono, e tanto {Iraordinarie le qualità della Lapponia , 
che ora comincio à narrare , che ben mi fanno conofcere , che , 
ficcome molte fono in quello Mondo quelle colè , che fono 
credute vere, benché non le fimo, così molte fono quelle, che 
non fi credono , e pure daH’cfpericnza vengono chiaramcnte'di- 
»« Tr»dtn- moli rare ; il che ci conferma ilFilofofb morale dicendo: Crebri 
•m. feticm nundatii veritas obtinet , Crebro mtndacium f petit veri - 
tatit o btluditur : Credo per tanto , che ilravaganti concetti fi 
fumerebbe uno , che da Tellimonio oculare così udillc nar- 
rarli . . 

Un gran Paelè fi trova di circuito di più di mille miglia 
Italiane, il quale è privo totalmente di qualunque Ipecie di p*» 
ne, fia proprio, fia forclliero, non vi potendo creicele alca* 
na forte di biade , e d’ogni forte de’ fratti, tanto d’Alberi » 
che d’erbaggi, che nafeono dalla terra ; Non vi fi poflòno al* 
levare Animali domellici , che fi ritrovano nel rollante del Motw 
do , perchè fervano per cibo degli Uomini , poiché non v’hà » 
di che nodrirli , non ri crefcendo né pur l'erba : Quei latticini , 
e ova , che da elfi potrebbero provenire , è fuperfluo il dire , 
che non ci fono Per bere non vi crefcono le viti , né vi fi può 
far la cervogia, la qual fupponc i grani , e gli altri ingredien- 
ti; in una parola , niente vi fi lèmma, niente vi fi raccoglie t 
Di più non vi è Lana , nè Lino per vcflire ; In fine non vi fo- 
no , non dirò. Città , mà nè anco Calè per abitare . 

Quelli fono i mali , che confiflono nella privazione ; e i poè 
fitivi ancora non fon minori . Una notte vi è continua fino à 
due meli , e più , fecondo i fifi ; il rigore del freddo è tale , 
che la neve , ed il ghiaccio occupano tutta la fuperficie della 
Terra , e dell’acqua per otto meli dell’ Anno , à due altri ne 
tocca qualche portione , e ne rollano clènti non altri , che Lu- 
glio , ed Agofo . Sopra i più alti Monti -v’ è la neve perpetua , 
e fottem uno, ò due palmi; in molti luoghi umidi vi fi uo- 
va il ghiaccio in ogni magione : Tutta l’Euate l’aria v'è piena 
di Dioiche, e Zenzalc in tanta quantità, che quali dilli, copro- 
no il Sole . Chi udillè quello dilcorfo , ne tirerebbe lùbito la 
conlèquenza . Dunque quel Padè nè mcn dalle Fiere è abita- 
to ; dunque è un difetto ; E pure in fotti elio è abitato 5 e 
altro non è , Illuflrillimo Signore , che il Paefe di Lapponia > 
del quale fi park « 
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• Mi plano > che qui non finitono le ftravaglnze di natura : 
Clic direbbe l’ifteffo , fc Lntill'e dirli così ? 

Un gran Pad'c fi ritrova , i cui abitatori non anno di (ten- 
tare à lavorar le Tene per vivere , avendo fenza quello tanu 
copia di cibo , che ne tìilptnlàno all’altre Nazioni : Nutrifee 
una fpccie d 'Animali fua propria, che non può vivere altrove , 
la quale è equivalente à tutte l’altre in fomminiltrar carne , lat- 
te , e altro j Le Ova vi lì raccolgono in quantità da varie fpc- 
cic d'Uccelli lilvcjftri ne! Boto : La bevanda non può mancare , 
e così il vcltimento , e abitazione 5 e niente coitano . Il Sole 
gira più di due meli dell’anno fopra quello Paefe fenza tramon- 
tare , ne per ciò incommoda la Nazione col calore , che è mol- 
to moderato . L’aria vi è così fàlubre , che quella Gente vive 
lungo tempo lenza aver bifogno nè di Medico , nè di Medici- 
na . Le Donne nel parto feorrono molto meno pericolo ,c af- 
fai mcn dolore foffrono , che l’altre . 1 terremoti , non li sà , 
che coli fiano , nè meno fé liano : In oltre la Terra non ger- 
moglia fpine, nè produce, nè lòllicne Animai alcuno velcnofo. 
Finalmente non patifee mai carellia , la guerra mai non l’affliz- 
ge 5 mai non la tormenta la Pelle. Ail’udir quello , {limo , eh’ 
egli lòrridendo direbbe , che un tal Paelc e formato nell’idea 
di chi ne fi il racconto, perchè ben fi sà , che il Paradifo ter- 
re (Ire à cui fido convengono limili qualità , ò è dillrutto , ò 
non fé n’hà notizia ; E bilògna bene , che à qualunque nazio- 
ne convenga quel detto : In [udore vuitus tui yefeerit pane tuo -, 
e l’altro; Spinti, & tributo t germìnabit tibi ; e finalmente: In 
dolore parici . 

Che fe poi per ultimo tntiflc dir dairifWfò , che tutte que- 
lle qualità così trà di loro contrarie convengono , e fi verifica- 
no del mcdcltmo Paefe , cioè della Lapponia , non fe gli di- 
rebbe, che la pura verità; Clic però ficcome quello Cielo, co- 
sì quella Terra ci olire à confiderare le lue rare , e prodigtofe 
meraviglie . 

E fintato dunque il Paefe di Lapponi» tri il grado 64. e 71. 
d’elevazione del Polo artico ; hà per confine da mezzo di una 
linea* immaginaria tirata all’illellb grado 64. dai Monti di Nor- 
vegia , fino alla Provincia di V diro bornia , che torre lungo la 
fpiaggia del Mare, ò feno Botnico ; Da Settentrione l’Oceano 
glaciale , da Pancnte i (òpradetti Monti di Norvegia 5 Da Le- 
vante la Provincia di Vellrobotnia , e di Anghennannia , e il 
Marc . ò feno bianco di Motoria : I Lapponi di qui da Mon- 
ti , che fono i più meridionali , obbedifeono alia Corona di 
Svetia ; Di là da Monti , e fono i più Settentrionali , à quella 
di Danimarca $ I confinanti agli uni , e agli altri verlò Levan- 
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te , ai Czarri di Mofcovia . H fuo fito è altiflìmò, conforme fj 
cònofce dai Fiumi , che drabocchevoli corrono al Seno Borni- 
co , e all’Oceano glaziale , cadendo di quando in quando da 
varie cattaratte , il cui ftrepito s’ode aliai di lontano : Monta- 
rUggìt no perciò le barchette quafi per gradini , e particolarmente 
Jt Tomi in dalla Città di Tome p.r trenta miglia Svezzefi, ò cento ottan- 
Ltpponi* ta i ta ii anc fmo à una ricca miniera di rame , ch’è in Lappo- 

m* n ' a ^a P° c "‘ ann ' in qui (coperta al grado (SS. al quale io fo- 

no arrivato colle (Ielle barchette : Portano quà i viveri per gli 
Operarii della Miniera, che fono Svezzefi, onde non potrebbe- 
ro vivere col nutrimento de’ Lapponi ; e per buona forte ci hò 
trovato un’ operario trà quelli Francefe , e uno Vallone , i qua- 
li m'hantio fermo per Interprete co i Lapponi, non perchè in- 
tendano quella lingua , ma perchè alcun Lappone parla anche 
Svczzcfo , la qual lingua po le ledano quei due . Nel ritorno poi 
quelle barchette portano à Tome le ladre di rame , c di fer- 
ro , eflendovi anche un’altra miniera di quello metallo , nella 
quale fi genera qualche porzion di calamita , mà di poco va- 
lore , ed c poco didante dalla prima . 

Fanno quede barchette una navigazione delle più difficili , 
che fi (appia , convenendo à quei tre Uomini , che le governa- 
no, quando manca loro il vento favorevole , prima vogar con- 
tr’acqua in un Fiume , che in grandezza poco la cede al Pò j 
hà 1'ideflo nome di Tome , e così pure fi chiama un gran La- 
go alle radici de’ Mdnti ^ dal quale hà la fua origine : In qual- 
che luogo, dove corre piu veloce , fpingono avanti le barchet- 
te con lunghe pertiche, che arrivano fino al fondo ; perciò ciò 
fanno vicino alia ripa , per eflère ivi men cupo ; Nel mezzo io 
l’hò trovato di quindici , ò Tedici palmi . Alle calcate uno di 
loro feende à terra, e anche due , bidonando , c con una fu- 
ne tira la barchetta . Alle più precipitofe , e intricate da (idi 
accorrono altri dalla vicina abitazione à tirar la fune ; Alcuna 
di quelle cafcate farà , che nello fpazio d’un quarto di miglio 
Italiano avrà la differenza d’altezza d’una datura d’Uomo ; Una 
trà l’altre è tale nello fpazio d’un tiro d'Archibufo , che però 
bifogna tirar la barchetta vota per terra nella delira ripa à 
forza d’Uommi , cioè i tré ordinarti , e portar le bagagiie (ca- 
pra le fpalle , poi fpingerla di nuovo in acqua : Alla metà del 
viaggio , la maggior di tutte fi ritrova , nella quale fi vede pre- 
cipitar quedo gran Fiume tutt’à un colpo per fei dature d'Uo- 
mo , ò piji , non però à perpendicolo , mi à Scarpa : Fa un 
beiiffimo vedere , c dimo queda una delle più belle calcate > 
che fiano. Gol benefizio di qued'acqua fono ivi (àbricate le lu- 
cine per fonder il rame, c una buona abitazione del Pretore di 
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queda parte di Lapponia > cioè dalla Lapmarchia Tornefe ; 
Quello luogo lì chiama Conghes , ed è ai confini tri i Finni , 
c i Lapponi , onde vi lì ode mutata la lingua da Svczzcfe in 
Frnna , e così il vellire , che è alla lunga , quali alla Mofcovi- 
ta , anzi ciò fi ellende fino à Tome , e qualche giornate più 
oltre , cioè fino à Calis , c Lula in circa ; Benché pongono i 
confini di Svezia , e Finlandia i Chimi. In tempo d’inverno a* 
agghiaccia tutto quello Fiume , fiiorichè in alcune delle più ra- 
pide calcate , però tralportano le robbc con le Slitte in quel 
tempo ; Addio , che il gimmo è continuo , fe la fera , cioè fir 
nel tempo equivalente afia fera , s’arriva in vicinanza di qual- 
che abitazione di quelli Finni , che fono di legno , vi fi entra 
dentro , dando ogn’uno l’albergo yolontièri , anzi prima della 
feoperta delia miniera , davano ancora da vivere abbondante- 
mente , e tutto gratis; però ora clfendo in qualche frequenza il* 
palleggio di quelle barchette, e pagati gli Uomini, che le go- 
vernano , dii portano feco la mela . Se non s’arriva vicino ad 
alcuna abitatione, fi Icende à terra , maffimamentc da Conghes 
fino alle miniere di Lapponia ; E alla ripa ritrovata la Selva » 
che non manca mai , fubito s’incomincia à preparare il quartiere 
in quella forma : Oflcrvato , da che parte? fpin il vento, fi tro- 
vano due alberi in poca dilbnza tra di loro collocati, che late- 
ralmente riguardano la racdcfiraa parte del vento ; poi fi taglia- 
no lunghe pertiche , cioè piccoli arboretti d> abete, ò di pino, 
quali lì accommodano legandoli per «averli» à quei due Alberi 
in tal fito, che le fronde di quelli portati fi torcchino trà di lo-. 
io foltamente unendoli quali in una parete , e ciò per difendec- 
fi dal Vento ; Porrata poi quantità dì legna , fi accende un gran 
fuoco , che dura tutta la notte , perchè alcuno della camerata , 
mentre fi fveglia , vi buttando sù legna preparate 5 tra il qual 
filoco, e la parete, in terra corcati dormono con gran tranquil- 
lità , ò mezzo fpogliati , ò vediti . Se fi hà qualche panno per 
metterli lòtto , e una gran gentilezza ; mà nè anche fi cura ; à 
me , e agl’altri quel calor del fooco riufeiva gullofo , benché nel 
mele di Giugno, fi vi auvanzando alla giornata ordinariamente 
tré miglia Svezzefè , ò diciotto Italiane . e. piegandoli alquanto 
verfo Ma cifro , ò Nordueft , come elfi dicono , vedendoli frat- 
tanto varii Fiumi affai grandi , che cadano nel primo , e parti- 
colarmente à mano defira : Nell’ultimo lafciato il medefimo , s’ 
entra in un piccolo Fiumicello , che , le bene non è più largo d* 
un mediocre Canale, mena niente di meno albi acqua , c corre 
veloce , mediante il quale tal volta con pericolo di rompere la 
barchetta nei falli , e perder la robba , che fi porta , fi giunge 
vicino alla Montagna chiama u in lingua Lapponi» Yappa Va- 
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n y che hà la miniera del rame ; fi chiama cosi , perchè ^Vara 
lignifica Montagna, e Vappa è il Tuo nome; e ivi vicina è labi, 
fazione degli Opemrii , e del loro (òpra frante. H 

Non voglio mancare , tornando alquanto addietro nel raccan- 
to , di narrare un’ accidente occorfomi in quella pane del mia 
viaggio da Tome in Lapponia, dal quale fi potrà far concetta 
della qualità della Terra; Partii, come dilli ^ da Tome in una 
barchetta governata da tre Uomini , che portavano. i viveri ai 
lavoranti della miniera in Lapponia; c, perchè elZì nel medefi. 
mo viaggio dovevano fermarli due, ò tre giorni à Cab fila, ò 
altrove per (boi internili , mi mifero à terra in una abitazione 
nella Parecchia di Orercome , ò fuperior Tome., nella linifrra 
ripa del medefuno fiume , e fe n’ andarono lenza poter cfprimer- 
mi il lor pmlìero . Q giorno feguente fili trasferito da altri 
più avanti , e deporto fopra la delira ripa in luogo, dove .fono 
alcune poche Calè di Contadini in difranza di quaranu , ò cin- 
quanta miglia da Tome ; dormii la notte in una di quelle caie, 
e ia mattina vedendo ioquei tre uomini di quella famiglia montar 
in barchetta per andar verfo alNort, feci loro iffanza procuran- 
do di farmi intendere al meglio, che potei, perche mi prendeffero 
fico; tnàcffi fecero vela, e fe ne andarono al fùo viaggio, lardan- 
domi in cafa fua, fori! fapcndo , che farebbe venuta la prima barche t- . 
taà levarmi;. All’ora credendo io di nonvederla più, cnm potendo 
intender cos'alcuna, da chi reftava in quella Cafa, cioè una Don- 
na , e due fanciullini , impaziente d’ ogni dimora, particolar- 
mente per arrivar m Lapponia in tempo di veder il giorno con- 
tinuo , rifoivei di partirmi «minando à piedi (òpra la ripa del 
fiume, cfperando in tal modo di poter avanzar camino, egiun-. 
gerc à Conghes a Cab del Pretore , ò vero almeno à qualche 
altra Cab dt’Finm, dove aveffe potuto ritrovar occafione d’al- 
tra barchetta ; M’ incaminai per tanto la mattina fri (là lungo la 
ripa del fiume verfb à Settentrione , e per alcune ore di viaggio 
à buono , c fpedito paflò ferapre trovai terra difetta , cioè fél- 
va , e Monti fenza alcun vefriggio di llrada ; Alcuna tolta fo- 
no i monti così imminenti al fanne , che il loro lato (corte- 
fo li ferve per ripa , onde non fi può feguitare il viaggio , fe- 
non montando (òpra il monte, ò vero girandolo tutto à mano 
delira, poi ritornando, come prima, al fiume: In tutto quello 
tempo non viddi mai nè perfona in terra , nè vefriggio di (ba- 
da , nè meno navicella alcuna in acqua ; Arrivai bensì à un fru- 
miccllo laterale , che sbocca nel grande , il quale mi fece arre- 
dar il pafiò: penfofo io, che rifoluzioac doverti prendere, ò di 
ritornare in dietro allalafciata abitazione, dove non avrei potu. 
to nè intendere alcuno parlare , aè bper, come andar ò a una 
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parte j & all* altra , overopiò tofto di guadare il fiumicdlo, con 
ifperanza di trovar altra abitazione , m’ appigliai à quello fecon- 
do penfiero indotteci particolarmente dal vedere , ò almeno dal 
parermi di vedere , nell’altra parte di là del fiumetto in alcuna 
dillanza qualche pira di fieno , onde flimai vicina l’abitazzionc* 
E perchè quel fiumetto, dove sbocca nel grande, è largo aliai, 
e dubitai di qualche ineguaglianza nel fóndo, corrodendo alcuna 
Tolta i fiumi in limil fico il fuo letto, e facendovi cupi canali, 
però vedendo quello in qualche dillanza di là aflài piti ftretto, 
m’incarnimi à quella volta, dove fpogliatomi , e pollimi i panni 
fopra il capo con un palo alla mano tentai di guadarlo ; mà ad 
ogni pallò, che faceva io, calava più d'un palmo; onde nono- 
la io ancora alla metà, che già l’acqua m’arrivava fino al mento. 
Ritornato dunque alla ripa, e veflitomi , m’ incarnimi dal pic- 
colo al gran fiume, per ritornarmene all’Albergo lafciato, mà 
dimenticatomi dell’ antico proverbio , che la Via buona non è 
mai lunga, volli abbreviare il camino, traveriando la Selva , e 
facendo quali la baie in luogo del triangolo , che avrei fatto* 
mà ben preflo m’ accori! dell’ errore , perchè trovai in quella fel- 
la tanto Mofco rodò lecco imbevuto di acque , e qualche luogo 
al quanto concavo , e acquofo , per evitar tal incommodo mi le- 
vai dalla linea intraniefa , e quando io volli di nuovo ripigliar- 
la, non la trovai piu, mà errando in quà, e in là , mi viadi à 
mal partito; Trovai un piccolo fenderò, ò almeno n’aveva qual- 
che apparenza , e comincili àfeguitark), fperando, che micon- 
duccrìe à qualche abitazione j mà predo mi mancò ogni veflig- 
gio di eflb , c all’ora mi trovai più intrigato, che mai , in_ . 
quel Jabcrinto fBvedre : Era circa l'ora del mezzo di, e non a- 
veva prefo cibo di cola alcuna in quel giorno, e poca, ò nef* 
funa fpcranza v’era di trovarne 5 però avendo io il coltello in_» 
fàccocia , cominciai à penfàre di icorzare qualche piccolo pino 
per fodemarmi della feorza di quello, radendo via la parte ru- 
vida efteriore, conforme aveva veduto farli nello deflb viaggio, 
e n’aveva mangiato, formandofene pane , come altrove dirò. Mi 
venne poi in mente ciò, che hò letto di chi viaggia per gli are- 
nofi deferti dell’ Affrica , che privi d’ ogni fogno terredre, fi 
fervono , com’ in alto Mare, delle Stelle ìa notte per guida, e 
il giorno del Sole: Applicai per tanto à tentar quedo modo per 
aver l’intento, e così meco decorreva . Io mi fon partito da Tor- 
re per andar ve rio il Settentrione navigando cootr’ acqua dentro 
il fiume, ora mi trovo in terra aggiacente alla fila ripa dedra, 
che gli dà à Levante j dunque , fe io camino verfo Ponente , 
lo ritroverò di nuovo infallibilmente ; A qued’ ora il Sole è à 
mezzo dì in circa; dunque tenendolo fempre à Anidra, avrò 1* 
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intento : .Così pertanto io feci, e traverfando quella folta fclva, 
e oflirvando di continuo il Sole, come hò detto- à finiftra; non 
molto andai, che cominciai prima à udir di lontano il rumore^ 
del Fiume , che fi rompe negli Scogli , c nelle rupi fafiofe , poi 
arrivai fopra la ripa del medefimo , dove riprtfi il primiero co- 
raggio, c refone in ginocchio le dovute gratieà Dio, mi inviai al- 
legramente verfo alla lafciata abitazione, poco curandomi , che 
non avelli à cibarmi fino à fera , ballandomi di vedermi in ficu- 
ro , e d’aver notizia della firada . Caminando dunque qualche 
fpazio di tempo viddi da lontano una barchetta, che nel mezzo 
del Fiume navigava à vela col vento favorevole venendo verfò di 
mè, però io determinai, quando le folli derimpetto , di chiamar 
ad alta voce, con intenzione di farmici ricevere dentro per fc- 
suitare il mio viaggio verlò Conghcs 5 Solamente io dubitava , 
che piegaflè verfo l’altra ripa , dove per k gran larghezza del Fiu- 
me non farebbe potuta giungere umana voce . -Ella per tanto pi» 
*oilo piegava verfo di mè, anzi prima, che io ci arrivarti, vid- 
di, che approdò alla ripa , e un Uomo folto à terra 5 il che 
ficcome in altri Pacfi mi avrebbe apportato fofpetto , così in que- 
llo m’apportò gran contento, fapend», quanto alieni fiano que- 
lli Popoli dal far male ad akuno , mi bensì difoofli- à benefi- 
care , anzi , giunto ch'io fui vicino- ad elfo , Tuoi dire chiara- 
mente Franz , che è il mio nome in Svezzefe , cioè Francefco , 
e tanto maggior allegrezza nè riportai , quando lo conobbi eflcr 
il Capo di que’ tré Uomini, che in Tome m’avevano accettato 
nella fua barchetta , per condurmi à Conghes : Forlì mi conob- 
bero di lontano , e per quello avevano approdato à terra , mi 
non poteva interrogarli per mancanza della lingua Svezzefc , d’ 
alcuni vocaboli, della quale follmente io aveva notizia . Mi ac- 
collerò molto cortefemente dentro la barchetta , e mi dimanda- 
rono, le voleva mangiare 5 dirti di sì fenza cerimonie, & erti mi 
diedero, un gran pefee Luccio già da molto tempo fventrato , e 
feccato all'aria , e all’ora cioè due , ò tre giorni prima cotto 
qcH’acqoa pura , e un gran pane d’orzo con le fcaglìe aliai lun- 
ghe , cioè non folo con la (ciriola , ò feorza deH’iftdlò grano d’ 
Orzo , mi con la lùa velie di pagi ia , che lo copre , la quale 
daH’altre nazioni vieBC (èpa rata , e "quelli avevano il tutto get- 
tato lotto la macina: E ciò non oliarne non foprei , qual altro 
lauto pranfo avuto in vita mia poterti paragonar con quello , 
quanto al mangiare , e bere con gullo , e fodisfozione in riguar- 
do al buon amore , col quale mi veniva dato, all’appetito lira- 
ordinario , e al Cuor contento , vedendomi in poco a’ora parta- 
lo da un diremo di pericolo all'altro di ficurczza, & anche per 
l’allegrezza di vedermi in ilhto di feguitarc il mio viaggio , e 
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di vedere il Sole continuo, come dcfiderava : Mi veniva in men- 
te quel detto del Morale : Talatum tuum fame t excitet , non-, c«wi. 

[sport s : Per bere mi diedero un coperchio di fcatola fatto di 
fcorzrtTAlbero col quale prefi l’acqua del Fiume fodisfeci alla 
lite . Seguimmo poi il ncftro viaggio à Conghes , dove felice- 
mente arrivammo m capo d’alcuni giorni ; accolto con molta be- 
nignità da quel Fogdè, cioè Pretore, c di là con altra barchet- 
ta limile alla pallata arrivai in Lapponia . 

Condite la Lapponia in Monti 5 Una gran cordigliera , ò gio- 
go alciflimo quali di Alpi fende tutta la Scandinavia, commcian- 
do in Lapponi , e continuando (ino al feno Codano ; Divide 4 
prima la Lapponia di Svezia da quella di Danimarca, in poca di- 
danza del Mar glaciale; Onde le il nome di Monti Rifei fi do- 
verti attribuir ai Monti abitati, e piu vicini al Poter, à quelli lì 
dovrebbe - Dividono poi anche i Regni di Svezia , c di Norve- 
gia . Gettano le lue acque ver lo Oriente al Mar Bianco , vcrlb 
Tramontana al Mar glaciale, e verfo Ponente al Mar di Norve- 
gia , e vcrlb al mezzo di al Seno Codano ; Una, fola , c conti- 
nua Selva copre tutta Ja terra di Lapponia , nè altro v'hà di in- 
tervallo, che quello, che le danno i Laghi, e i Fiumi, che fo- 
no inmimerabili ; le fommità ancora de’ più alti Monti fono feri- 
rà alberi , non già ptr clfere falTofi , perchè altrove hò veduto 
belle , e verdeggianti (civette nate in vivi lòdi ; mi perchè il 
freddo , che vi regna , è tanto gagliardo , che non vi poflbno 
Radere alberi . In quella vadirtima Selva fi vedono alcune abita- 
zioni , ò piu tcrilo Tuguri fatti di pertiche polle (opra terra in ^jh'rtTtmr. 
giro, elidami una dalfòltra due , ò tré palmi ; riguardano erte 
verlb al centro, quali che dovefièro terminar con le cimcad unir- 
li in quello , mà il bi fanno della luce , ed dito al fumo , fà , 
che redi nella fommità del Cotta ( che Cosi chiamano quel Tu- 
gurio in loro lingua, ch-’è propria del Pacfe ) vi redi , dico , 
mediante un cercano di legni fovrapodo un’ apertura , ò fenedra 
rotonda . Alcuni ancora più rozzamente compodi hanno le per- 
tiche , che arrivano à toccarli , ed unirli in uno nella fommità ; 

Un groflò panno di lana fovrapodo alle pertiche deve eflcrc il ri- 
paro da tutte l’ingiuric dell’ aria . Quattordici palmi umani è il 
diametro , nove la mifura dell’altezza , due , e mezzo il diame- 
tro dtll^ (indirà 5 la Porticella è poco più alta , che mezza da- 
tura d’uomo ; cosi io ritrovai il primo Tugurio capace di fette 
perlonc, che per mia fodisfazione mifurai ; Sono quelli Tuguri 
portatili da un luogo all’altro conforme à_ fuo luogo fi dirà . Gl’ 
altri poc’hann» di divario ; Solamente fono più grandi , ò più 
piccoli à proporzione, della Fameglia ; alcuni fono coperti di Icor- 
fì d’Albcri in luogo di tela , ò ai panno ; la finedra dà fempre 
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aperta , vi fi conferva il fooco acceda nel mezzo incelsantcmen- 
tc , fuori che nel tempo del Tonno per tutto 1’ Inverno , nel 
mezzo del Oliale fe bene non nafee il Sole, nondimeno circa il 
mezzo dì-'Sfrivano i fooi raggi à rifohiacare 1’ aria , come 1* Al- 
ba apprcfso di noi, prò qui afsai pi fi pr venir quei raggi ter- 
minati dalla diperficic della Terra tutta bianca , cfscndo tutta 

coperta di neve , ed il di lei riverbero accreice non poco la * 

luce, colla quale per quattro , ò cinque ore fi pò viaggiare , 
e lare altre operazioni , anche leggere , però fuori della Cafuc- 
cia , e dentro di efia bada la luce del fuoco , perchè pofsano 
lavorare anche la notte , overo , occorrendo , fi fervono in ve- 
ce di candele di lunghi pezzetti di larghezza d’un dito in cir- 
ca , e lottili, come una coltola d’un ordinario coltello, di le- 
gno di pini tagliati dal corpo delio di quegli arbori , che_* 
contengono ragia . Pongono quelli acccfi ad uno de’ capi fopra 
una pietra , ò altra fimil cofa pr fianco , perche collocati in 
linea retta da alto à bafso , non arderebbero così bene f quan- 
do vogliono finoccolarli, battono leggermente quel carbon ro- 
• vento, il qual caduto, s’invigorifce la fiamma. 

l * 1 un tal edificio vivono i noftri Lapponi , i quali al nome 
itttt ptrft- pareranno giganti , e pure fono di datura i più piccoli dell’ 
»d Jr'Ltf- Europa j non fàpendofi, eh’ altra natione fi trovi più vicina al 
l m> - Polo di loro 5 e 1‘ idefso è degli Scithi , ò Tartari Afiatici , 
conforme altrove più didimamente fi dirà . 

Condituifcono dunque i Lapponi due cdremi inficine con gl’ 
Olandefi, che fono i più grandi , e grofsi in Europa , c malsf- 
jna mente le Donne , non poche delle quali paisano i fogni in 
gralsczza , e grandezza , e vivono in Paefi umidi , i quali per 
antonomalìa fono detti i Paelì baisi j Dove che i Lapponi vi- 
vono in luoghi afeiutti , e tutti montuolt , che porrebbero chia- 
marli i Pacò alti ; Contigui ai Vedrobotni , e ai Finm pare , 
che fiano loro antipodi . Sono i Vedrobotni , e altri Norlandi 
i più grandi della Scandinavia, non però grafsi , e i Filmi fono 
i più guerrieri : E fono i Lapponi i più piccoli , e totalmente 
alieni dalla guerra , nò umili , e pacifici , non però d’animo 
vile . Non lì maravigliarà però di queda contrarietà di effetti 
in sì poca didanza di Paci! , chi confiderà anche la contrarie- 
tà delle cagioni, che fi trovano ne’ medefimi ; è la terra confi- 
nante alla Lapponia , fo non bafsa , almeno non così alta di 
gran lunga , come quella , ed è vicina al Mare , le auali due 
qualità contemperano afsai il rigore de! freddo , onae i lùoi 
abitatori pofsono lavorarla , e raccoglierne qualche poco di 
frutto ; e nel mangiare , e bere , vedire , abitare , ed altro fi 
trattano conforme all’altre Nazioni : La Lapponia per cfscr co- 
sì al- 
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si alta di (ito ", c lontana dal Mare , e la maggior parte den- 
tro la Zona glaciale prova un tal freddo , cne non le hfcia 
(pcrar frutto alcuno ; per lo che devono le fue genti in tutte 
quelle , ed altre cofe trattarli in un modo (iio particolare; e fic- 
comc la Terra è l’ultima, che poisa produrre alberi , che à (len- 
to vi crefcono , e tutù piccoli , e molti di elsi quafi llroppiu- 
ti } cosi gl' Uomini Tuoi abitatori, quanto alla piccolezza. 

Con tuttociò , benché così piccoli i Lapponi, non ponno nè 
crftrare in Cafa , nè darvi dentro dritti in piedi , non perchè 
fiano efsi più alti di quella, mà per aver le pareti non dritte, 
mà oblique , come difsi ; Entrano dunque nel Cotta carpone 
caminanao quei pochi palsi lino al fuo fito co’ ginocchio e col- 
le mani in terra , come (è foli ero quadrupedi , e così fi ogn* 
ultra, che voglia entrare , t Cubito lì pongono A federe al fuo 
proprio (ito attorno al fuoco appoggiati alle pareti , tvi man- 
giano , e bevono , lavorano , e nell’ idcfso porto involti in pel- 
li di Rangiferi prendono il lùo ripofo . La piccolezza però de’ 
Lapponi non è tanta, come de’ Pigmei, che (limo favolofi, ò 
de Nani ; mà i più grandi eguaglieranno appcni un mediocre 
de' noftri ; Le loro fittezze non fono belle , pochifsimi fono 
tanto Mifchi , come femine , che abbino la (àccia lunghetta ^ 
ordinariamente l’anno rotonda , ò più larga proporzionalmente, 
che l’ altre Nationi , Sono tutti afeiutti , non ritrovandoli ia 
tutta la Lapponia un gialso ; cfsi fono i più bruni di tutti gl" 
altri , che tramezzano trà noi , c loro , perchè fono vntcrizzi- 
ti, ò quali abbruciati dal fredd^della Zona glaciale , lìccoine 
gli Etiopi fono i più negri di tutti gli altri , che tramezzano 
pure trà noi, e loro per efser adulti dal calore della Zona tor- 
rida - Così bruni, come i Lapponi , fono i Gronlandefi, come 
(i vede dalle figure d' alcuni di loro condotti ultimamente in 
Danimarca, perchè corrifpondono ai Lapponi nella vicinanza del 
Polo, ò poco meno. 

Non anno pane di forte alcuna , nc meno lo (turno di pefee, 
come anno fcritto alcuni Auttori, i quali non fanno capire, co- 
me pofsa la fpecie umana vivere fenza pane . ' Dicono pertanto, 
che i Lapponi fanno del pefee (ècco , e pcllato quali una fpecie 
di farina, e che, fattone da elsa il pane, fc ne cibano : Ma re- 
almente non fanno quello; non anno nè il pane, nè il vocabolo 
di efso nel loro linguaggio; bada dire, che per recitare l’Ora- 
tione Dominicale in Lingua I.apponica , è flato necefsario pren- 
der ad imprcflito da i Finnì fuoi vicini il Vocabolo Leipa , che 
' lignifica Pane. Si nodrifeono dunque di pefee, ò ftefeo, q fcc- 
co all'aria, che in gran copia abbondano ne’ laghi, c fiumi, non 
armando quella Lapponia di Svezia al Marc , come difsi ; onde 
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il pefce è il prencipal fondamento del vitto , è quali continuo 
nè mai anno necessità di efso , come di pane gl’ altri popoli , 
nel che pure riluce un raggio della Divina Previdenza, perchè 
non cfstndo quella Terra atta al follentamento dell’ Uomo col 
produr biade in ogni parte fi trovano laghi , e fiumi , tanti de* 
filali fij feoprono all* intorno dalle fommità de* Monti , che (là 
per dire, che non faprei diflingucre, qual de’ due occupi portioo 
maggiore ò l'acqua, ò la terra; e fono abbondanti di pefei. 

Per vivande di Carne la natura provede d’ una fpecie d’ Ani- 
Ctrét, mali detti Rangifcri fimili al Cervo, che ammazzati da' Cac- 
ciatori danno Carne di buon fapore . Ne armo anche de dome- 
ilici , che allevano in armenti ribolli in ogni tempo al Cielo 
fcopcrto: Tante fono le utilità, erte da quefii ne riporta la Na- 
zione, che al ficuro fenza di efsi lì fpopolarebbe il Paefe; Buo- 
na carne, latte, c cafcio; fevo per le candele, le bene non fe 
nc curano; filo di nervi fecchi per cuccirc ; pelli per ve Ili re, e 
per dormire; commodità incomparabile per farli tirare ne’viag- 
gi ; e finalmente danno moneta , ò altre robbe in permuta, et 
Tendo venduti ai popoli circonvicini; Sicché quella fola fpecie d’ 
Animali domeUici , che anno i Lapponi , equivale loro à tutte 
x quelle, che lì trovano apprefso le altre Nazioni. 

Non mancano Uccelli così da acqua , come da bofeo , che 
con molta facilità fi prendono, i maggiori de' quali fi trovano 
anche in Svezia, dove fono chiamati Kicdcr , di color negro, e 
di grandezza poco meno di Galli d’india , le limine fono al- 
quanto minori . > , . 

Una fpecie di fagiani, è Galli filvcllri , varie fpecie d’ Anatre, 
e d’altri acquatici . De’ minuti Uccelletti appena vi fe ne/ tro- 
vano , flrillano, non cantano , tutti fanno à tuo tempo , cioè il 
Maggio , c Giugno , gran quantità d’ ova , che lì trovano in 
terra dentro à i nidi , e fi conferva*» à lungo per ufo del- 
le famiglie . Nella Zona glaciale adunque i volatili fervono 
all’ Uomo principalmente colla Carne al guflo , nella Torrida 

colla varietà delle vaghe piume alla villa ; e nella temperata » 

coll’eccellenza della canora voce all’ udito. Un Autor moderno 
* P •tu cos * krive : Grande è la varietà degli Vccclli , de' quali l’ India 
rU%rmtl /* axricchifce t fi» maggior parte tanto vagamente vefliti di colo- 
Scalco nìl rt > { ^c in molti fi può dubitare, fe le tinture piò fine dell’arte 
*'i*Sg>tdtl.p<>flano giungere à paragonarli ; Toco fono abili al canto , la _ 
( indi, ori- maggior parte muti ; Perchè fono poco pcrfcguitati qui in Lap- 
fi . ponia gli Uccelli in riguardo dell’ ampiezza del Paefè filvcflre.^., 
c pochifsimo frequentato d'abitatori, come anche perchè quelli 
pochi cacciatori non fanno ntmore con le freccie , fervendoli po- 
chi per quello dell’ Are hi bufo , però tengono gli uccelli una tal 
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2)mi ficùrezzn , c fi lafciano avvicinare gl’ Uomini fenzi tem:r d* 
tisi , nel modo , che apprefso di noi gli uccelli non anno paura 
delle bcftie , mà folamente degli uomini per efser da efsi perlc- 
guitati;e ne' Paefi poco diftanti di qui non abitati dagli Uomi- 
ni, come è Spizberg, e Nuovazembla , quelli , che ci vanno per 
la caccia della Balena, raccontano, che pigliano gli uccelli con_. 
le mani, ò gli ammazzano co’ baffoni - £ il medelìrao fi narra 
degli uccelli di alcune Ifolc dilette in Alia, cioè dell’ Ifola Ma- 
fcarcgnas , ed altre , ove gli uccelli Drente (ìlafciavano piglia- 
re da pafsaggieri d’ un vafcello approdatovi , come le fofsero (la- 
ti fenz' ali ; E i perucchetti prelì gridavano, mentre venivano 
trattenuti con le mani privi di libertà ; onde accorrevano altri 
della Ipecie per falvarli , e fi lafciavano pigliar anch’efsi ; legui- 
taodo poi la caccia degli Uccelli , diventavano felvaggi , e vo- 
lavano via. 

De' Quadrupedi in Lapponia altra fpccie non c’ è comcftibi- 
le oltre del Rangifero , che la Lepre , intendo in rilpetto all* 
altre Nazioni , perche i Lapponi mangiano di rètto indifferen- 
temente, Orli, Volpi, Londre, Schiratti, de’ Lupi non lo sò; 
folamente non mangiano l’Armelino, sì perche è tanto fcarmo, 
che non hà , clic pelle, e olla , sì perche quella fua pochifsinu. 
carne rende , come dicono , cattivo odore ; anche de Volatili 
mangiano l’Àquila, il Corvo, c ogn’ altra fpccie. 

Non condirono , nè falano in conto alcuno , non avendo ,* 
nè curandoli d’ avere limili delicatezze , fi che nel loro cibo il 
dolce, il falfo, il piccante, ò altra qualità di làpore, non fan- 
no , che fia .• L’ acqua pura per lo più di neve disfatta al fuo- 
co ferve per cuocer le vivande, c l’ifleflà cftingue la fitte ; Qual- 
che volta v’ aggiungono un poco di latte di Rangifero . 

Per veflire oltre delle lunghe giubbe fino à mezza gamba_» 
di pelle di Rangifcri , ordinariamente loppa la carne, cremore 
col pelo all’ infuori qualche rozzo panno di lana per le braghe, 
e calzette infieme unite, che Uretre alle cofcie, e gambe, arri- 
vano fin (opra al piede, termina la loro Ibdisfazionc . In luo- 
go di Icarpc anno calzarctti fatti à barchetta , colla punta, che 
guarda all’ insù 'di pelle pure di Rangiferi col pelo di fuori . 
Moflrano il petto aperto in ogni Ragione , come i nollri Con- 
tadini. Portano una Centura di pelle, e da eflk pendente ordi- 
nariamente in ificzzo al ventre lopra 1’ umbclicolo una grofl-L-» 
guaina con due coltelli , uno grande , e I’ altro piccolo per di- 
vertì ufi à tagliare , e lavorare . Anno al fianco una piccola ta- 
fca, dentro della qtìale confervano il focile, cica, per batter il 
fuoco , e poc’ altro non avrebbero, dove ripor le robbe, non-* 
ufando faccoccie , nè calzoni, rilpetto alla loro ftrctcczza, o 
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fc pure qualche cofa devono portare, tiratali sù dalla Centura la 
verte , fe la ripongono in fono. 

Le Donne poco differentemente vertono dagli Uomini , co- 
prendoli anch’ effe con lunga giubba 'fin fotto à mezza gamba j 
portano le medefime calze, e (carpe, ò calzeretti di pelle; chi 
vede due Lapponi maschio, e (emina camioar avantidi sè, qua- 
li non fi diftingue, fc anno buffa in capo , e fenza quella può co- 
nofcerli folo dalla differenza della bcretta; La porta quello, come 
gli altri popoli fino i mezz’ orecchio , mà di pelle ; la cortuma 
quefta di panno roffo rotonda, e piana, come un diadema, del 

quale s’ornano 1’ effiggie de’Santi alquanto più piccola; Porta « 

pendenti dalla Centura quantità d’anelli d’ottone in linea fino al 

t inocchio, che ad ogni palio, ch’ella fà leggermente percoten- 
ofi trà di loro , rendono qualche informe armonia , il che re- 
putano gentilezza. 

Ora credo, che non disdirà il narrar qui in riftretto tutta la 
W», «ir- vita del Lappone, ed i fuoi cfcrcizi ; il figlio fubito nato vien 
involto in tenere pelli col pelo delicato di dentro di Rangifcro 
di pochi giorni, le quali equivagliono alle fafeie di lino, lana , 
e fèta per quell' ulb aagl’ altri popoli adoprate; In luogo di Cu- 
na vcrlbzia gli fanno un’ inftromcnto di legno (cavato quali lun- 
ga concolina, nella cui cftrcmità fupcriore collocano pelle di Ran- 
giferi in figura d’ un globo grande quali quanto un pallone da. 
giocare, dentro del quale fanno entrare il capo del fanciullo per 
proteggerlo dal freddo : Per racchetarlo dal pianto , e conci- 
liargli il (bnno, fofpefolo dentro il medefimo inftromcnto i una 
funicella fatta pure di pelle di Rangifero, lo vanno lanciando 
librato egualmente in aria, c qualche volta per ifcherzo lo fan- 
no indultriofa mente girar intorno alla fiamma del foco lenza toc- 
carla, e di nuovo lo ripigliano alla mano. 

Ne’ primi anni impara à parlare, e con poca fatica, come cre- 
do , per efler la lingua fila breve, fàcile , come poi dirò . 

Egli parla in feconda perfona, cioè col Tu , anche col Padre,' 
e colla madre , collumandofi tal formula indifferentemente con 
tutti, anche nel T*ter nofter , e in altre orazioni in lingua Lap- 
ponica verfo Dio , ficcomc da i Latini: Credo , che , ficcome 
alcuni de’ noftri fi riderebbero di tal fimplicità de Lapponi , fè 
gli udiffi.ro parlare in tal forma, cosi anche i Lapponi fi ride- 
rebbero di noi , fc ci udifftro dire voi à un folo come fe fu fie- 
ro più ; e fi imo, che sè accrefcercbbero loro le ril^, quando u- 
diflcro dichiararli l’origine, c la cagione, perche così noi par- 
liamo ; cioè' che anticamente fi parlava con il tù à una pedona, 
ficcome la ragion richiede ; « che accadette , che qualche adula- 
tore cominciò à parlare per Voi à Celare Dittatore , perche efi. 

fon- 
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• fèndo egli potente era equivalente à molti ; la qual adulazione 
pafsò poi in ulir prima vedo i gran Signori , poi verfo tutti : 
Cosi nota Dante nel canto. 16. del Parodilo ; e l1 Tuo Commen- 
tatore fcggiunge . E perche i f corretto parlare , (he à un foto 
fi dica Voi-, cerne fe [afferò pii di uno, fofferfe , e patì Epma y quan- 
do Cefare fi fatto Dittatore perpetuo per aver indufo tutti gli 
altri Magi firati f, otto la fua potefld. Laccano li. ?. 

Tfamque omues voces , per quas j am tempore tanto 
Mcntimur Dominit , bfc primum reperii ettas . 

Simil occasione di rifa reciprocamente verte trà molte nazio- 
ni 7i«n minile illis Europai, quàm Europfis illi ridicali fune ; 
cosi forive il P. Maffèi, mentre racconta molti cofttimi trà di lo- 
ro contrari de’Cincfi, e’ degli Europei. 

Anno però i Lapponi altri mezzi per onorar i loro genitori, 
8 i altri (ùperiori, poiché avanti di elfi s’ inchinano non incur- 
vando il corpo,, mi piegando alquanto le ginnocchia, credendo 
che , poiché confillono le cerimonie in légni efteriori dependen- 
ti deli’ ufo arbitrario de’ popoli, lì polli trovar modo di irri- 
verenza lenza patimento del corpo, e pergiudizio della linità ; 
onde non ulano di {coprirli il capo trà di- lor altri della nazio- 
ne; con che convengono lènza faperlo con tutte tré 1‘ altre par- 
ti del mondo , effondo , come credo , fola 1’ Europa , che man- 
tiene quell' ufo di fcoprirlo per ceri mani a tanto in tempi , 
e luoghi caldi, quanto in freddi, e umidi; anzi una parte d’el- 
fa Europa , cioè 1’ orientale, è uniforme in ciò à quelle , che 
non fi (coprono il capo , del che poi ne proviene, che così die, 
come i Lapponi fono effoc ti vomente mcn fottopolli, che noial- 
tri , ai cartari, dillillazioni , & altri difetti, che ne conlèguono : 
Nè meno ci è pericolo, che cafcht il Lappone all’ indiètro per 
partirli con cerimonia, conforme qualche volta intrayienc appret- 
to di noi. 

Giunto il Lapponcino all’età di cinque, ò lèi anni, cominciai 
no à dargli la lcuola,e infognarli le regale nella lua principal prò-' 
fc ffione , cioè nel tirar d’arco . Gli propongono lo foopo prima 
poco Imitano, poi più, c più, foconio che egl' avanza in età, 
c deve tante volte toccarlo, quanto è il numero prcfilfogJi con 
la freccia, onde riefeono. cosi elperti i Lapponi in tirar d’arco^ 
che io credo , che fuperino in ciò ogni altra nazione, fononi! de- 
vono eccettuare i Tartari, òScichi, che efercirando il meddìmo 
fìudio può edere, che' uguaglino i Lapponi, i quali anche pota- 
no edere compre!» lòtto al nome , e populazione degli Scithi , 
che è nome generico, e comprende molti popoli; 1’ etimologia 
del quale deriva dal nome Skyttc, cheinfvezefo lignifica l'i Hello, 
che m latino Sagittaria s j e quello nome di Tartari, ò Scithi, 
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• ' vien loro adattato da *Irrtnon chiamandoti e (li così; ma agn-i loro 
copulazione hi il luo nome dillintivamentc dagli altri , come noi 
Europei Occidentali veniamo da gli Orientali chiamati col nome 
di Franchi . I Lapponi IhcflTx ancora non fi chiamano così, nè de- 
nominano Lapponi! il fuo Paclc 5 mi quello vocabolo di Lap- 
poni è Ulto impofio loro dall’ altre Nazioni confinanti, nellcZ. 

3 uali, e nella fua propria credono » Lapponi, che tutto il Mon- 
ti confilla, non làpendo», eh' altra gente Ir trovi, che k (òpra- 
dette; poiché quanto à quello globo del Mondo , tanto terre- 
ftre , quanto Celclle , non fanno formarne concetto .. Quello vo- 
rtnumìn*. cabolo Lipp in Svezelc lignifica una pezza di panno, cucciti alle 
vefei. rotte, però chiamano Lapptr quelli , quafi rappezzati ; fi) rii 
per averne veduto alcuno de’ più poveri viaggiare nelle Provi rv 
~ eie coll’ abito rotto , e rappezzato ; Con tutto ciò fi vedono i 
Lapponi anche i più poveri velini commodamcnte , ò con pel- 
le di llangifero, o con gradì panni di lana, e meglio ricettiva- 
mente , che i poveri negli altri Podi . JVlà fiali fiato tal nome 
applicato da quei primi ai Lapponi, ò con- fondamento , ò len- 
za, e che ficcome da un minimo accidente provengono talvolta 
fatti di gran confegucnza , così anche da una parola detta, òpcr 
-* burla, ò trafcuratamcnce finirà l’origine de 'nomi di Provincie in- 
tiere. Alla Nazione de’ Cozacchi gì applicato tal nome datino, 
che vedendone fuori, del paelé vediti, Scoperti di pelli di Ca- 
pra col pelo di fuori li chiamò per ifcherzo Cosacchi , quafi Ga- 
prari , perche in loro lingua Co^a vuol dire Capra : Così fcrive 
D. Alberto Vimina nell’ ìiloria di Polonia . In quei primi tem- 



■elfer interrogato del proprio nome, rifpofe Bcrà ; onde (liman- 
do lo Spagnuolo efler quello il nome del Paelè , lo dille agli 
altri , che cominciarono y alterando il vocabolo à denominarlo 
Peri .. Così il Padre Malvenda nel Tomo 1.. de Antichrifto ci- 
tando il Pineda .. Interrogato un altro Spagnuolo nel Pacfc , 
che ora fi chiama Jucatan , uno di quegli abitatori come fi chia- 
mafie quel Pacfc, rifpofe Tt&ctan , cioè Io non intendo ; cre- 
dendo- quello tal efler il nome del Paefe , alterandolo anche io 
parte difle agli altri , che fi chiamavo Jucatan. ; il qual nome 
gli rimafe per Tempre. Così riièri Ice Lopez dola Gomera. Quel 
nome di Sxrifinni , ficcome ancora l’alxro di Riarmi , credo , 
che convenga ai medefimi Lapponi così variamente da varii de- 
nominati , perchè poca alterazione paflà trà Skfìf > e Skftr- 
fiotti , cioè Finni dagli Skier , perche corrono veloce l'opra gli 
Skier , come dirò. Poca -differenza. ancora v’è tri Skrifinni , e 

Skj- 
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Skitofinni > cioè fmni faettatori . Può cflfcr fàcilmente dcrivatò il 
nome di pi armi a da Biar , che così in Svezzcfe fono ‘denomi- 
nati quei diftretei della Lapponia, ne’ quali confille tutto il Paefe. 

E’ credibile , che più tolto i Lapponi foprauvanzino in efpe- 
rienza di Saettare i Tartari , ò Scithè , che il contrario per- 
chè quelli non hanno tanta neceffità di procacciarli parte del 
vivere mediante la Caccia , come quelli , poiché hanno nel fuo 
Paefe Vaccine, Pecore, Capre, e qualche forte di frutto per far- 
ne pane . v' ‘ . 

Hò oflèrvato nel leggere attentamente tutta l’Opera del Sig.Gia- 
Como.Rautenfels intitolata De rebus MofkpviticU , che effofompre 
tralafcia lalletteraR. nel nome de’ Tartari, ò Tartaria, c.dice 
Tatari , e Tatcria, onde (limo che così li debba dire , effondo 
quello erudito Signore nito’in Curlandia, dove fi parla Polacco, 
& avendo dimollrato in Mofoovia, la cui lingua elfo polfodeva, 
e parte di elfi Tartari fono fodditi de’ Zar . 

Per ritornar à profeguir il Difcorfo della vita de’ Lapponi , 
dico , che fatto grandicello il Lapponcino di età di nove , ò 
dieci Anni, e già atto à feguir il Padre alla Caccia , con elio 
fc ne vi , e comincia imparare di fabricarlì Archi , F recete , ed 
altro 5 Come anche à viaggiare tirato dal Rangtfero (òpra la 
neve dentro d’un Inllnimcnto di legno detto Pulca , c à piedi 
l'opra gli Skier , i quali efercizi , iiccome gli inllnunenti fud- 
detti, e altro, li descriveranno uno per uno à lùo luogo. 

Arrivato ch’egli è alla virilità , fegli preparano le nozze*, aven- 
do elfo occalìone di veder le Zitelle della lùa Lapmarkia , cioè 
quali Provincia particolare contenuta nell’ untverfale Lapponia , 
nel luogo deftinato per la Fiera , dove convengono quali tutti , 
una , ò due volte l’Anno , e portando foco le fùe Cappannuecie , 
le piantano di nuovo per ordine in due, ò più linee, formando- 
ne una llrada , nel qual tempo folo fi ferva l’unione dell’abitazio- 
ne ; Ovtro le vedono andando , e ritornando dalle Chiefo , che 
in tal tempo pur fi frequentano . Si tratta il Matrimonio con ofo 
ferirli regali di valore dallo Spofo al Padre della Spofa , .e così 
proportionatamente à tutti della Famiglia della medefima . Rice- 
ve poi anch’effo altri regali dal Padre della Spofa , non collu- 
mandofi dote in Lapponia , come hò mtefo dire , anzi qualche 
volta il regalo, che riceve il Padre della Spofa, eccede nel valo- 
re quello , che egli dà allo Spofo . Ilche quando fia, imitano gli 
Antichi Germani , de’ quali fi legze . Dttem non uxor Mirilo , 
fed uxori Mtritut ojfcrt . E ai nollri tempi lo fanno i C ; nefi : 
Md nuptias dottm non Viro lamina , fed toemin* M tritai njfert 
Celebrano poi il Matrimonio , andando le Fame glie degli uni 
à Cafa degli altri à vicenda, e anche quelle di qualche Parente , 

CÌ ed 
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«d amico % e pèrche -non è capace il Tuo Cotta di maggior nu- 
mero di Perfone , che la Famiglia , nè meno per illarvi à federe 
in terra , però ogni Famiglia porta fòco il ilio Cotta per abitar- 
vi , e quando vogliono ftar à pranfo tutti infieme , lì aflèttano 
In Terra in Campagna in giro attorno al fuoco , ed ivi fi ban- 
chettano con tranquillità à Pelce - e Carne di varie fpecie lènza 
pericolo d’incorrere nel dilordine deH'ubriacchezza , perchè bevo-, 
no l’acqua pura , le pur -non hanno in, tal calò qualche porzion 
•di acquavite, il che è (olito in limili giornate , della •quale ficco- 
jne del Tabacco in pipa , lono ingordi, e la bevono , come al- 
tri il Vino, quando -ne hanno , il che è ben di rada,- nè fa Io- 
ro alcun anale, benché auvezzi à ber l’acqua . Quando l’aria non 
è tranquilla, fanno il convito dentro il Cotta, admettendofi fb- 

10 i principali , in TÌguardo -della incapacità 5 gli altri vengono 
trattati in limili capannuccie erette à polla . Divenuto poi Padre 

11 Lappone iftruifce i iùai figliuoli nel medefimo modo , che egli 

era fiato iflruito , «d accafandofi quello, gli afiegna la fua por- 
zione de’ beni in tal modo. ■ i 

Il Padre prende per sè la metà di rutti i beni, così (labili, co- 
me mobili 5 poi confègna l’altra metà al figlio , che hà prefo Mo- 
glie, il quale và ad abitar medi, facendo Famiglia feparata : quan- 
do il fcccndo figlio fi ammoglia, il primo gli cede la metà de* 
fùoi beni , e così col terzo fi fà per la terza parte , -è fuccefliva- 
mcnte l'iftefTa regola fi ferva per gli altri fin tanto, che yivc il 
Padre ; dopò la morte del quale -partono di nuovo tutti i Fra- 
itUj j Beni à porzione eguali. Circa l’elercizio delle Donne, cfi. 
mille Venti*. attendono à lavorare giubbe , calze , guanti , berrette , cal- 
zaretti, ftivalotti , il tutto di pelli di Rangifcri , e di panno 
di lana : .fanno ancora bei rette di pelli di Uccelli per quello 
(corticati con le penne di fuori, e lènza fodra, Quelle pelli fo- 
no ordinariamente di due colori , berrettino , e chiaro , c feu- 
to , « qualche piccola parte di color bianco : Tagliano i pezzi 
per cuccirsli in tal modo, che quelle bianche linee vanno nell’ 
«(Iremo più badi della berretta ad unirli tutti in uno; ficche fi 
crederebbe che quel lembo ci fòlle fiato aggiunto da pelle d* 

- altra fpczie < 

Ricamano alcune alla fua utènza , cioè con filo fatto di ner- 
0 '"""'vi lecchi di Rangiferi coperto di fiagno , e di piombo mefeo- 
' *• lati infieme , fmile ai nollro. Argento filato : Fanno, fondere^ 
quei due metalli infieme , poi ne vanno gettando un per volta 
nel fondo della caldanetta , dove dilatandoli fubito lì coftipa 
fonile , come carta 5 lo tagliano in lunghe ,■ c ftrette lille , c 
per renderle eguali le fanno pallóre per una lottile tavoletta di 
corno di Rang fiero, quale avevano per tal ufo variamente tras- 
- forata. 
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•forata , e per non aver mota , ò alrro inflromcnto da tirar ir 
filo, ò lammctta, da quJl’oflò lo tirano* dii co' denti , poi L' 
involgono ai fila, e ne adornino alcune giubbe ,, manoppole , 
'•ed altro per gli Spolì > ed anche per venderle,, ò permutarle al- 
la fiera . Il filo > {tracciatolo dal nervo lecco , b prendono col- 
la fmifira mino à uno de capi , c comprelfolo all’altro capo tri 
la mano dcftra , e la guancia umilmente delira , lo vanno rau- 
' “volgendo , ò torcendolo flropicciandofèl» con quella mano al 
volto da alto à bado , e di nuovo replicano 1’illdlb , fin tanto 
che è affai torto ; c cosi fùflegucntcmente altri fili aggiungendo 
' alla fine del primo , ne fanno di quali! voglia lunghezza , e gli 
tmifeono così bene ì e tanto egualmente li (ormano , che non, 
potrebbe meglio riufeire con qualftvoglia inftromento 5 Nc fanno 
anche del duplicato intorta di due fila i fìmilitudine della feti, 
e ferve nell'uno , e nelLaltro modo per cuccire. Io hò veduto far 
il filo in quello modo , e ne hò portato meco ; Sa abbiano Tufo 
del Itilo T non lo so» Effe lavorano Cede di ogm grandezza, ed 
in varie figure , di radice di ginepro > che fono, lunghe , fotti- 
li , ed eguali , come i vimini più gentili , de’ quali fi com- 
pongono le medefìme celle a opre Ito di noi , anzi non fi diflin» 
guono alla villa dai noflri : fanno altre operette d’ofió di Ran- 
giferi , cioè cucchiari , c tabacchiere , e tutte qucflc cofe con 
. tanta fimetria , che è molto per un Popolo , che nefiùna noti- 
zia riceve da gli ftranieri , c le cui Famiglie pochiffima converfa- 
mione , e prattica hanno colL* altre deli’ ilìeffa. Nazione , per non, 
abitar indente unite . 

Vanno alla pefca , e vogano così bene- , come gii Uomini j 
Sanno correr dentro al pulca , e caminare con gli Schiè . 

Il parto di quelle riefee fàcile , come intendo , in compara- 
zione di quello delle Donne dcU’altre Nazioni ; taluna di que- 
lle viaggiando , e fentendofene fòprauverrirc i dolori , ivi (ì 
ferma , ed in poco d’ ora dà il (ito figlio alla luce con poco 
(tento > e dolore , c quafi fenza alcuna affiftenza affando- in 
ginocchio ; it lor {articolar cofhtme , che m quello tengono 
ferii ciò facilità , oltre di effer piccole , cd afeiutte , cd ac- 
coflumate all’ dcrcizio del Corpo » Non adoprano diè la fe- 
dii per partorire , non che per altro ufo , mà fi collocano 
con k ginocchia in Terra blamente appoggiandoli à qualche 
altra Donna r e così pure fanno le Donne della vicina Nor- 
krtdia : Alcune Lappone ci fono , che fi levano da letto , ò 
per meglio dire da giacere , il giorno meddìmo del parto- per 
tàr qualche piccolo- c fere 1 zio domeflico poi ritornano al pri- 
mieFa pollo ; però l'ordinaria è forgere tri due , ò tré giorni 
totalmente libere . 

C 1 Ter- 
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Terminalo il racconto della vita , e degli e fermi de i Lap- 
poni diremo qualcjhe sofà de i loro Beni così {labili , comz_, 
mobili. . . 

Ogni famiglia conofcc la terra fiia propria ; alcun ricco I.ap- 
Puflo tu,;, pone farà , che poflederà per cinquanta , c più miglia Italiane 
mimi, fcjjt. in lunghezza. Monti, Piani, Lagni, Fiumi, Valli, Selve .Non 
dmo <U mna voleva meno di un felvaggio Lappone , perche ai noftri tcrrv- 
f,U famiglia pj g verificaflè di un particolare non titolato , ciò che antica» 
s»«» ét tram m< - aze di <l uc i ricco Cittadino Romano, che aveva Filmina i» ' 
" u \~ fuo anemia in /no endemia ; Anzi gareggia in ampiezza di 
étp»JLipji»m paefe col Dominio de’ pimi Rè di Roma, leggendoli di que- 
dt magnimi. fti le féguenti parole: l Imperio de quali non fi estendeva , /<._, 
Xcm - non miglia quindici . , 

JhjdttaVwu ' p er j contratti no n fanno {critture, che tali notizie non an- 
cori*;. no; * foli teftimoni battano, i quali in numero di due, ò 
tré fono preferiti , mentre i contraenti confermano' *1 tutto eoa 
poche parole ; poi li ftringono vicendevolmente la mano per 
confirmazioae , e così fenza dir parola fanno i teftimoni primi 
con quelli, poi tri di sè 5 Se quelli non anno tutto il valore, 
ò robba in permuta , promettono' di dar il refto nel tempo 
concordato; che fe alcun difparere ci intravviene, il che non_j 
è {olito ; il Pretore al tempo della vifita, intefo dalle parti, e 
da teftimoni lo llato della difficoltà , fubito dà la fentenza , e 
‘ le pedone fi acquietano . 

La cagione , che un sì vado Territorio fi poflègga da una_* 
fòla fameglia di un ricco Lappone, è , perche i {uni RaBgifeci 
arriveranno al numero di cinque, ò lèi cento , anche lo ^affe- 
ranno; che però, dopò che anno mangiata. 1* erba, ò quali cp- 
ba in vicinanza dell* abitazioae, bifogna sloggiare , e prèndere 
uri altro porto , qualche miglio lontano, poi un’ altro, c così 
fuccc divamente, fin tanto' che fia crefcitua di nuovo quell’erba, 
la quale ricerca in ciò affai più tempo, che l’ordinaria nell’al- 
tre parti del Mondo, c nè anche crefce da per tutta, ed in_. 
oltre occorrendo, che i figliuoli facciano più famiglie , come_# 
dirti, ogri uno di quelli , fc anno pochi Rangiferi ; nientedi- 
meno devono far proportionalmcntc quelle mutazioni di fito 
per 1 ’ iftefla ragione accennata . Onde per quella cagione non 
può eflèr fe non pochiffimo popolata la Lapponia , ai cui abL* 
JL.fi. jintiJ. utori ben conviene ciò, che dirti- Virgilio. 

“trulla ferra demus , lue ir hab/tamns opaci». ., 

Per viaggiare , fatto un falcio delle poche mobiglie. , cht-» 
Piaggi ftr xonfiftono ordinariamente in archi , freccic , Caldarctta , reti , 
terra. ami , accette, c qualche portion da cibo, cioè pefee lecco , e_j 
calcio , portano Reo anche la Cala , cioè la, tela , k quale in 
" V poca 
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poco d’ ora rimettono in edere là , dove arrivano , e prima di 
partire , nel (ito , che lafeiano , piantano una pertica in terra 
piegata verfo quella parte, dove fono per andare , il che ferve 
per indizio, à chi li ccrcafse. 

I Rangifcri tirano tutto il bagaglio , e la fame gl il fopra la 
neve , dentro certi inftromenti di legno , che poi depriverò . 
Quello è il modo, che tengono i Lapponi in viaggiare , men- 
tre fcco conducono la famiglia ; perchè , quando alcun di loro 
viaggia libero, ò per fuoi intere dì , ò per la caccia , dove gli 
{oprar iene la notte, ivi fi ferma à dormire {oprala neve, cori- 
candovifi fopra con la buffa in capo nel reftante al fuo ordina- 
rio , fi trova un palino di neve addoflò fioccatagli , la qual 
fcofla. feguita il fuo viaggio , come fe avede dormito in ima . 
Cafa : Quando il rigore del freddo è intenfo , ed il vento de’ 
più gagliardi , il Lappone per ifchivarlo (cava la neve a milùra 
della fùa vita, e dentro di quella fofli giacendo fi ripara dall’ ' 
a (prezza dell’ aria , anzi , quando vuol dar più caldo , fi getta 
aadodo ad ambe le parti la neve, c con eda rcfla quafi fcpcli- 
to, ballandogli, che quella non gli tocchi la carne, perchè al- 
le mani hà le manoppole , e al capo , al collo , e al volto la 
fua gran buffa . L’ alito poi caldo , benché giaccia in fianco , 
fà , che refti aperto un ptccol foro , che gli ferve per dar li- 
bertà al refptro , ovcro anche' quello reità totalmente turato 

dalla neve cadente; la quale di fua natura rara, e fpongofa > , 

(limo, che non intercluda il refpiro di quello, sì che non poi- 
fa li peritamente dormire in quella notte, come in una 11 uffa. 

. Cni vedelfe il Lappone la fera cacciarli in quella fodà , ter- 
rebbe per indubitato , che , ficcarne all’ ora in quella fi fcpeli- 
fee vivo, cosi fofscro per trovarlo la mattina feguentc nell’ if- 
tefsa e lepolto , e morto di freddo. Mà in fatti hà quella Zo- 
na giacciale ogni fùa cofa ò azione , ò qualità tanto differente 
dall’ altre del ridante del Mondo , che panni , che abbia del 
raro, e del {ingoiare. 

S’ è fatta fin qui più volte , c fi farà menzione del Rangifc- 
ro ; però è >1 dovere , che fe ne dia qualche particolare ragua- 
glio . E il Rangifero un’ Animale quadrupede di fittezza , c di 
pelo limile al Cervo, alquanto minore ; hà le corna grandi , e 
ramofe , come quello , non però così dritte , mà quafT ovali , ò 
alquanto curvate l’una verfo l’altra , e di più vicino alla fronte 
fe gl Ì ne fpiccano dalle due prime altri due rami, che’ vengono à 
fporgerfegli avanti al mufo; mà moko più corti de i primi , che ad- 
opra per rimuovere i pezzi di ghiaccio dal loro fito, quando gli 
impeaifeono nell’ acque il bere , cd anche per altre occafioni . 
Rimane alle volte totalmente fenga corna, perchè gli calcino , 

non 
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ncn sò, le ogni anno, 6 pure in tempi indeterminati ; sò bene 
che di nuovo rimettendoie fi vedono tutte coperte di pelle coL 
pi lo, la quale unitamente và crefcendo al pari- di quelle : Io hò- 
veduto nel mele d’Agofta ftracciarfi da sè quella pelle , fi che 
in autuiimo- tutte ne rifian» libere le corna* Il pelo di tutta la 
pelle del Rangifero non è lungo, mà folto, ed opportuno à re- 
filiere à quelli freddi, che Iona i maggiori del Mondo abitato,, 
ed in quello è direttamente contraria iL Rangifero. alla ipecie 
de' Cani Africani , che nafeono , c vivono nudi in riguardo del 
calore eccedente di quei climi* Non fola ferve al Rangifero cosi 
bene fa fua pelle, mà à gli uomini ancora tanto del Paelè , quan- 
to forefticre , perche una giubba di tali pelli fino- à. mezza gam- 
ba col- pelo di fuori polla fopra ogni vellimento» per leggiere che 
fia , tiene tanto caldo un uomo , particolarmente fe è provillo di 
buffe,, guanti, e llivaletti dell’ illefià pelle , che non. à che defi- 
dcrare altra calore viaggianda nel cuor dell! inverna anche in—., 
slitta . 

Hà il Rangifero T unghia feda, -e Targa per poter lóflentarlt 
lòpra la neve, e- perchè eflo c animale proprio alla Zona già» 
ciale, nè può viver neiraltre- partrdeL mondo , come iL Cervo,, 
ed altra fpecie, però è proveduto- dalla Natura d’ una panico- 
la r figura lotto l’ unghie de’ piedi anteriori , mediante la quale 
può caulinare, c correr veloce fopra dcllubrico ghiaccio, ò del- 
la neve agghiacciata lènza pericola di cafcare : In ambedue l' cf- 
tremità delle due parti dclL unghie de’piedi le gli lporge all’in- 
giù una quali. lunetta tagliente deU'iftefla unghia , fi che ' fono quat- 
tro quelle lunette, cioè due per piede* Onde rella proveduto dal- 
fa natura , non meno che dairartificia umano- il cavallo- co’ fèr- 
ri di figura propria à ghiaccia fotta à piedi applicatigli . Canti- 
na dunque, e corre il Rangifero. così fiTvellre-, come domeflico fo- 
pra del ghiaccio lucido „ come fpecchio , quando non è coperto- 
di neve , e in tal congiuntura alza, r piedi anteriori aliai più 
che in terra, c percuote il ghiaccio in moda che ad ogni tocco 
del piede vicn à forarla conficcandoli dentro quelle lunette di 
unghia, onde fi fblliene così ferma, come in terra ; L piedi di 
dietro fona anche elfi difpolli per non isdracciolare , perchè ol- 
tre deir unghia ordinaria anno nel mezzo una ruvida pelle, ò- 
cotica afpra >, e granellofe , come quella del piede del, cane Mo— 
lofio . 

In tempo d’ ellate caminandò iT Rangifero per terra fe gli và 
poco , à poco logorando quella parte dell! unghia ,, che hò det- 
tò, c gli rimane tutta piana, come à gli altri animali ; venuta poi 
la neve di nuovo gli ritorna à crefcere , non perchè fia tale Ra- 
gione fola atta à quella produzione, mà perchè la ncye , come 

cor- 
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-corpo molle, riceve T impreflione di quella lenza Tefiflcrgli; al 
contrario di quello, che aveva fatto la terra, e i falli colla loro 
durezza, à tal che era il Rangifero invidiente Rato , quando n’ 
era privo ; il che è ama piccola parte dell’anno . 

Non può pertanto alcun animale arrivar aiti corto il Ranni- 
derò , che corre lopra del ghiaccio per l’accennata caufa , anzi fti- 
mo , che ne’ meno polla farlo in terra, mà che quello lia forti 
il più veloce trà i quadrupedi dell’ rinivcrfo, ò almeno dell’ Eu- 
ropa . l'dperienza però w darebbe la total certezza. Non di me- 
no ritrovano i Lapponi il modo per attrappir il velociflimo Ran- 
gifero lUveftre nell’atto He fio della fua più sforzofa Riga fbpra_# 
del ghiaccio . -Gli tirano dietro à tutta forza un pezzo di ghiaccio, 
ò di legno, il quale paflàtògli accòllo à uno de’ lati fi rumorc_» 
flrifciandofi fopra del ghiaccio , dal quale fopraffatto il Rangifis- 
ro teme, * -volta il capo per vedere ciò , che quello lia, e trat- 
tante dimenticatoli di alzare , c di batter il piede nel modo in- 
cominciato sdrucciola , e calca, < benché lì /oberiti di rizzarli , 
non lo può far così ipcditamcntc per non potere, trovandoli in 
tal lìto , intaccar con quelle taglienti lunette , che dilli , nel 
ghiaccio ; Onde hà tempo il cacciatore di ferirlo , e fame pre- 
da. J1 Rangifero domcrfico camma purnell’illeflo modo, c cor- 
tc fopra della neve , <e ghiaccio tirando il Lappone dentro di 
quell’ Inllromcnto , che dilli chiamarli Pulca. 

Hà quello la figura di una picciola barchetta tompofla di ta- 
volette fottili, nella quale fedendo una perfòna tocca con le re- 
ni la poppa, x co’ piedi la prora ; «(là è coperta di pebe di ca- 
ne marino, b di Rangifero, per -deluder l’aria , ò la neve ca- 
riente , reftandole tanta apertura dalla parte della poppa , di 
quanta è capace per entrarvi un Uomo , il quale fèmpre fedendo 
rella lòpra la barchetta rialla cintura in sù ; tiene anco due ba- 
floncclli , un per mano per ferviriene di appoggio quafi di re- 
mi , quando pende à lati . Hà di continuo alla mano una funi- 
cella di pellodi Rangifero , che termina alle coma dell’Anima- 
le , per poter -con «ila reggerk» , il che facilmente ottiene, per 
cfler quello docile , -ed ubbidiente ad ogni mìnimo cenno , fiali 
di voce, ò di fifehio , ò pur di un leggiere tocco della funicel- 
la; tirato -à rata linea fi ferma, le verìo ad uno de’ lati, piega 
il corto à quella parte, fe lente percuoterli , benché leggiermen- 
te dab'iftefla funicella prima alzatala , poi lafciatagli cadere (opra 
del dorfo, accelera maggiormente il corto. Correrà il Ruigifc- 
ro tirando un Uomo , che fiede nel fuo Pulca in una corta fino 
à cinquanta miglia Italiane, fenzamai fermarti, mà Rappiglian- 
do lena, ò refpiro di tempo in tempo , cioè tralafciando di ga- 
loppare, «d andando di trotto, ò rii pafTo ; e di nuovo comin- 
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cìa à correre 5 nel qua! modo ferì 3 viaggio , die hò detto, in 
termine di cinque , ò fei ore : fermatofi poi il Lappone per nn 
paro d'ore in circa per mangiare, lafcia ancora mangiare il Ran- 
gifero, poi neli’altra metà di quel giorno potrà viaggiare altret- 
tanto, ò poco meno , ficchè può correr in un giorno ottanta , J 
ò novanta miglia Italiane , ò lèdici Svezzefi , & anche cento di 
quelle, le farà uno de’ migliori ; il che s’intende, fepcr un gior- 
no folo deve viaggiale , cne fe deve continuar per tré , ò quat- 
tro giorni, all’hora ferì fino à dodeci miglia Svezzefi il giorno, 
cioè fettunta Italiane m circa , e nel cario lì ode , che vanno 
Scoppiando le giunture degli itine hi,- c de' piedi . Per difeender 
dai Monti più ripidi , non drizza il corfo il Lappone à retta linea 
verfo à ballo , mà và piegando , ò ferpeggiando celeramcnte 1 * 
iftefla calata del Monte . 

Quando è ribaldato 3 Rangifero , caccia fuori della bexpea. 
la lingua da una banda, e gode del frelco dtll'aria, e anche fi 
và prendendo così correndo qualche boccone di neve penden- 
te da i ramufcc-lli di piccioli Alberati . Correndo dentro la 
Selva, dove è intricata da rami d’ Alberi, alzato il mulo, edi- 
itefo il collo piega le Corna à fuoi lati, in modo, che lafcian- 
dd in mezzo il dorfo vengono quelle à reftar più bade , e co- 
perte lènza pericolo di imbarazarfi nei rami . Quando corre all’ 
aperto, ò in luogo libero , le tiene pur alquanto piegate, ò pene 
denti all’indietro, à differenza di quando ltà fermo ; pejchè co- 
sì trova maggior -facilità 4 fender 'Paria .'*' 
i • Hà quello anche di particolare il Rangifero , che non corre 
pericolo di pigliar infirmità per troppo riicaldarfi nel corica, co- 
me gli altri Animali, e ciò per due cagioni, l’una naturale, e 
l’altra artificiale, la. prima -è l’aver le narici più ampie degli al- 
tri Animali, le quali gli conferWcono maggior facilità per rifo- 
cillar le vifccrc coll’abondante refpiro , che non fenno à quel- 
li , c portico! irniente al Cavallo , al quale fi tengono in cafo 
di bi Cagno dai periti le narici col taglio aperte; la feconda ca- 
- gione è , perchè , quando egli hà fatto gcnerofamentc le fue 
parti , dà légno al Padrone rallentando il corfo , poi rivoltan- 
do il capo in dietro , ed in ultimo anche totalmente ferman- 
doli , dà légno dico di non poter più (èguitar il cariò , per 
quella volta ; poi , fc vede , che quello ind iterato troppo con- 
tinua ad affligcrlo; dando in dilperazione , fi riverita in dietro, 
e comincia à batter il battitore co’ piedi anteriori, che però in 
tal cafo e fiondo quello collocato dentro al pulca , come dilli , 
nè 'potendo così fubito diftrigarfi prende ripiego di dar volta 
inficine col medefimo inlVrom nto rìverfciandoièlo addolfo col 
fondo all’imù , de cflò viene ì ferii col proprio pefo ( Se anche 
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rnduflrianclofi con le mani ) uno feavamento dentro la neve : 

Infierito nondimeno il Rangifero non redi di batter fortemen- 
te il piede ntl fondo del Pulca , ina vedendo poco giovargli , 
anzi facendofi male da per sé per cflcr quel legno duriffimo di 
Abete paludrc , fi ferma , e ritoma pacifico, e manfueto al Ilio 
ordinario , contentandoli di aver inlegnato al fuo regolatore la 
regola , che deve per l’auvenire foco tenere . 

E dotato Umilmente di qucft'altra curiofà particolarità quell’ 

Animale , che in tempo delle gran nevi, ò viaggiando lolo il 
Lappone tirato dal Rangifero , ò marchiando con la famiglia , 
e con nitta la truppa di quelli Animali , non potrebbe con el- 
icer , dove fi dovefle fermare ad alloggiare , poiché non crefce 
da per tutto l’erba del Rangifero, ò non lari maturata al de- 
bito fegno , però gliela inlegna il Rangifero , il quale con na- 
turale influito conofce, dove ella fi trovi, quando bene un fo! 
mucchio ne filile in un campo tutto coperto di neve, e , ben- 
ché quella erba non abbia odore di fòrte alcuna ; le pure non 

vogliamo dire, che polli averlo , mà lolo proporzionato alla » 

potenza odorativa del Rangifero , ficcome la Calamita hi Ia__ » 
virtù attrattiva folo del ferro , benché dentro la mede fimi fui 
sfera varii Corpi di altre fpccic fi trovino collocati . Il Ringh- 
ierò dunque, che lenza quella qualità fi morrebbe di fame , i 
retta linea auviatofi à quell’erba , dà fegno al Padrone eflèr 
quello il luogo opportuno per la dimora ; poiché ferrando co’ 
piedi la neve fcuoprc il fuo cibo, c fi contenta di pochiffima— . / 

quantità ; E la qualità ancora dell’ilfefli è tenue, c leggierilfi- 
ma , onde viene a generarli nel Rangifero un fanguc lottile, ed 
attivo , che lo rende così gentile^, e velocé ; efTb fi lalcta trat- 
teggiar con le mani da ognuno ; toccato Copra il filo della > 

fchicna fi piega alquanto ; mangia ancora molto volonticri il 
mofeo , che nafee Copra il corpo , e rami degli Arbori fecchi , 
e , le è più alto di quello, che egli pofià arrivare, il Lappone 
glielo batte à terra con la pertica , ea è fecco, e leggiero, an- 
che nell’atto del crefccre , come fieno (ecco . 

Crefce quell’erba propria de’ Ransifcri in Lapponia , nella—» 
quale l’erba ordinaria verde non nafee fc non in qualche par- cib. di Ri»- 
te vicino all'acquc , ò in fito badò; hà fisuiTa quali di piccolo £iftri . 
Albcrctto Piramidale alto tré, ò quattro dita , e tutti egual- 
mente bianca anche nelle radici , e così il rollante fino alla—, 
fommità : tutte lt ifìeflc luce parti fono non (àlide, ò ripieno, 
mà vacue : Si che il fuo primo corpo principale , che in vrof- 
R-zza è proporzionato all’altezza, cioè poco più della groflezza 
d’ifn grano di frumento contiene dentro di se quali un canalet- 
to, che fi dirama in molti altri più piccoli , così verfo all'alto 

, D in 



*6 



« 

Lettera Prima . 



in tutti i rami , cóme vcrfo al bailo in tutte le radici , e que^ 
ite yacuo occupa portione aliai maggiore , che il corpo dell’er- 
ba ambiente ? che è fiottile , carne carta fina , ò come un fiore 
de i piò delicati , non iaprei meglio a Simigliarlo , quanto alla 
foftanza della fua compolìtione , che al candido gelfomino; cal- 
pcllati quelli Albereto non fi rompano, mi riforgono, coirne 

E t troncati , e fvdti totalmente non fi putrefanno , ò il- 
idifcorto , come i fiori , e l’erbe mà fioccati confervano 1* 
iftcflà bianchezza , e divenuti ruvidetti , ò rcfiilono à un Icggief 
impulfo, ò ad uno alquanto maggiore ^'infrangono : Quel , che 
hanno degno di maggior rifkffioni , anzi che à me pare -quali- 
tà Angolare , fi -è , che ■effì confervano tri di loro un tale amo- 
re , che toccandoli à -vicenda con alcuni corti filetti bianchi , 
che quali piccole mani hanno in vece di foglie alle cime de ra- 
inofcelli , di contigui -divengono continui , anzi ciò fanno anco 
toccandoli ramo à ramo , -ò in qualunque altra parte , benché 
niente abbiano di glutinofo , e tal conneffione è ritenuta da un 
campo intiero di efli ; io liimo , che - troncato uno di quelli 
Arboretti , li venga confervata la vita da gli altri ad elfo con- 
neffi nel modo, che hò detto con tranfmetterli l’alimento qua- 
li à un lùo ramo , od inncllo 5 non hò fatta l’efperienza , per- 
chè fòlameme dopo la mia "partenza da Lapponia hò fatta—, 
quella Tifleflionc . Quell’erba v en denominata in Lappone , fc_, 
ben mi ricordo, Jtgble. Io hò veduto in Eftatc qualche Monte 
tutto bianco , come le folle fiato tutto coperto di neve , 
pure non ve n’era veftigio alcuno, mà era tutto coperto di Je- 
ghle - 

Non trovandoli per tanto efTa in altre pani , è caufa , che il 
Kong) fero non può viver Inora di quà, come anche quello fred- 
do par , che gli fia così neceflario alla fua compleffionc , come 
il calor dell’Africa à i Leoni, Tigri, "Elefanti , & altre fpecie , 
le quali in Lapponia per quella lòia caufa d_’un tal freddo -fi cftin- 
guerebbero . Mentre io mi fon trattenuto in Stokholm , hò ve- 
duto due volte inviar Rangifcri fuori di Svezia , mi, prima di 
giunger ai confini del Regno , già erano tutti morti 5 c di -piò 
oflèrvo , che potendo liberamente i Rangiferi filvefrri paflàr ad 
abitar nelle Selve , « luoghi montuofi dcll’altre Provincie di Sve- 
zia, non lo fanno; Legno, che ricercano per fuo mantenimento 

S ": due condizioni lòpradette , cioè la fua erba , e un fimil 
o , nel cui diremo , cioè nel cuor ddl'Invemo , fono i Ran- 
gifcri più belli, e graffi, che nell’ahre fiagioni dell’Anno. 

Tutto ciò non ofianrc , già che farebbe colà grata ai Prencipl 
l’aver Animali della Zona glaciale , particolarmente di quella , 
che altrove non fi trova , ficcome ne hanno della Torrida , di- 
rò. 
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rò , che parmi , che fi potrebbe tentar di farli fulfiftere, quan- 
do lì adopralTero le fegucnti diligenze . Finito che hà di nutrir- 
li di latte il Rangilèro, potrebbe darfegli per cibo qualche fpe- 
eie di biade infrante, ò macinate; foglie di bedollo , qualche^, 
poco di fieno lecco , e verde , che in alctma parte vi h trova ? 
limola di fromento , ò d’otzo portatavi : Sarebbe pot bene co- 
minciar il viaggio in Auttunn», acciochè nell’Inverno fèguente 
godefie del freddò à le condicevole , e fi aflùcfàcefle all'aria : A 
Primavera farebbe utile lafctarlo in qualche Bolco montuofo , nel 
quale trovaflè Caverne frcfche , dentro le quali poteflè Ichivar 
nell’Elia te il maggior calore . Chi 1» contentali ancora di con- 
durli {blamente nelle Provincie Meridionali della Svezia , poi ivi 
facendone razza , farli pattar il Mare , per andar di grado in_* 
^rado auvanzando , procederebbe con maggior cautela ; Potran- 
no altri trovar mezzi anche migliori degli accennati . 

Hà un collare il Rangilèro à fimilituaine di quelli de’ Cavalli, 
che tirano la Macina, mà più piccolo, e più leggiero , dal qua- 
le pendenti alcuni fonagli vanno facendo una fcnora armonia , e 
dall’ifrcffo , in vece delle due foni laterali , gline viene à paflare 
una fola trà le gambe folto al ventre , la quale è fatta di pelle 
di Rangifero, e co» efsa tira un Uomo folo nel Pulca, che pe- 
rò fe un Foratliero vuol così viaggiare, viene un Lappone auvanti 
di lui con un Amile inflromcnto, & efso lo feguita Tempre con 
un altro da vicino per quella Selva, nella quale non fidiftingue 
firada alcuna , non folo per efser tutta la Terra coperta di neve, 
e i Fiumi, e i Laghi di ghiaccio, e di neve, lìche tutto è egua- 
le ; mà anche , perchè nè meno in tempo di Efbte vi fi trovai 
firada, non coftumandovi fi carra, nè cavalcature, nèritrovan- 
dofi alcuna communanza di più abitazioni unite, e quelle pochif- 
firne} e portatili. J 

In tal modo correndo un foraflierc per quello Paetc viene à 
non cederla lui bel principio al primo Cocchiere , che fi trovi, 
cd il viaggio nulla cofla , perchè i Lapponi daqho 1* alloggio , 
mangiar, e bere , c condotta lènza fpefa , ò intercise alcuno , 
poiché tutte qudre colè anche à loro niente lodano , e quali 
non fi ufa moneta apprefso di loro , nè hanno , dove fpeiw 
derla , mà coftumano permutar le robbe, conforme poi dirò : 
Elfi ancora viaggiando fono cosi trattati da gli altri . Io do- 
navi loro qualche pezzetto di Tabacco , auvendone portato per 
tal intenzione , e fubito alla mia pretènsa , minuzzatolo col col- 
tello, fe lo pigliavano in pipa , come coti regalata. 

Se il forcltìcre hà difficolta à correr così veloce, fanno andar 
piano i Rangiferi , ed occorrendo li porgono ogni fervizio ; giun- 
ti ad un’ altra abitazione di Lapponi, il conduttore , dette al- 
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cune parole per relazione di quello , ‘che conduce , e prefo il 
cibo, fe ne hà di bifogno, fe ne ritorna, e il foralliero rima- 
ne appreflo di quelli , lèdendo in terra in giro, come gli altri, 
attorno al fuoco , e con la maggior pace , e ficurezza del mon- 
do, ben faptndo, che effi fono innocenti, e che ne’ anche pen- 
dano à far danno ad altri; e ben potrà facilmente crederlo, chi 
confiderà, che l’intcreflc, e la povertà cftrema fono la radice_> 
del furto, attàflìnamcnti , & altri vizii . Pfginam illam procacium 
vitiorum arane iam fuge , cui cuntla crimini deteflabili derida- 
ne famuUntur y qua , dùm peSm hominis ingrtffa fuerit , grega- 
tiK i*. Ef. tim quoque mali fidar cobortes admittit : Così il noflro Caino 
*• doro: Et altrove: Métter criminum ?{ei effitas . Et il Filofofo : 

e ‘ e ' Fieri non poce/ì , rei non fatili fie , ut , cui neceffaria non fuppe- 
lunt , is bone Ha agat : Non. trovandoli pertanto in Lapponia i 
due cftrcmi , cioè la necellità , e la Magnificenza , ò la foprab- 
bon danza nel lutto; Vedano gli Abitatori delle principali Città, 
e Provincie del mondo, in che cofa pofldno invidiare, ed ette* 
invidiati dai Lapponi . 

Sò, che molti danno titolo di Barbari ai Lapponi per la pri- , 
▼azione, che anno di tutte le foienze , e virtù ; mà non merita- 
no tal titolo per malizia dell’animo, ò perla fierezza, òftranezza de’ 
coltami ; Anch’cflife fapettèro, che per un puntiglio creduto d’o- 
nore, per una parola anche mal interpretata fi {limano obligati 
i notai Cavalieri à sfidarli à duello , nel quale fpcttl volte uno 
di effi retta morto, e l’altro ferito, è ciò, benché ambiduc_, 
{appiano, eflcrc il Duello proibito dalle leggi Divina, cd umana, 
che perciò uno di loro retta ammazzato dal ferro dell’altro fic- 
comc l’altso può rollarci dal ferro del Carnefice; il che nondi- 
meno è poco in riguardo all’ altro pericolo , che ambidue {cor- 
rono di reftar condannati à una morte , che non hà mai morte, 
tatto il carnefice eremo il Diavolo r Se fa petti ro quello , dico , 
i lapponi , chi non dirà, che avrebbero fondamento di tener noi 
altri in concetto di Barbari ? e tanto più , perchè la prova dell’ 
armi non dimoftra la Verità , Tettando morto alcuna volta l’ in- 
nocente. Se doppo quello udiflèro racontarfi, che i Secondi fub- 
cntrano nel medefimcratttntato ; benché niente offcfì , anzi qual- 
che volta: amici dell’altro Secondo ; in tal cafo credo , che non 
crefctTcbbc loro il mal concetto , perche era già giunto all’ ulti- 
mo fegno’ : r 11 folo, lume, ed intanto naturale così gli amtmeftr», 
benché fenza ftudio , e privi delle autorità de principili Maeftri, 
m«j«r . che dicono, che: Tritura efl dux optimi - egli autori, che fcrr- 
vono di Cavalleria uniformemente concordono co* Filofofo, che 
TtrrtttìCtf- 1' onore è parto dell’ azzionc giufta : Honor e/l bene f ad ira glori f 
e Grimaldi . indicium : Primo lUictor , Al tempio dell Onore necceflkiamcn- 
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tc fi paffà per mezzo del Tempio della Virtù : Dunque i Direi- 
lifli oltre dell’azzione vizioli, clic commettono , fono Ignoran- 
ti : Onde con gran ragione ai loro lafciò fc ritto un Erudito : 

Truculenti [firn um fucinai aggrejfi barbara ignoratione virtù- StrcUy &*» 

fjj , Ultimatum , 

Riderebbero i medefiml Lapponi, fovedefléro le noflrc Dame 
nel più crudo inverno farfi martiri della Vanità , mentre.^ 
efpongono ai maggiori rigori dell’aria nudo il petto, il dorfo, 
c le fpallc . Altrettanto riderebbero , (è vedeflcro i Cavalieri nel- 
la {più coerente fbgionc di giorni Canicolari vediti con due a- 
biti, uno fopra 1’ altro per mantener la moda corrente^ 5 
Mentre che ritornati à Cala fobito fi fpoglianodi uno, c mezzo 
di erti, redando dalla cintura in sù colla fola camifoia fottillc / 

E le Dame nel inverno, fobico ritornate à cala, fè nc vanno alla—»' 
camera del fuoco, c fi coprono per non patir freddo". Chi dun- 
que ofTcrva la vera Legge naturale ,i Lapponi, o gli altri ? IO- v 

mnia , qua Tintura afpernatur , in malis funtf, qua adjicit bo- 7 "*~ 

ni*. Potrei dir molto più in quello particolare, mà redarò, con 
dire , che in qiterto non fi mettano appunto à duellare co’ Lap- 
poni, perche i nodri Giganti di fapcre vincendo quei Pigmei , 
poca gloria nc riporteranno, e vinti molta nc perderanno . 

Quanto al loro linguaggio non è neccflario (apeme , nò meno 
farli intendere à cenni , perche fi vede bollir la caldarctta col pc- 
fcc dentro nell'acqua pura al fooeo medefimo, al quale tutti in 
giro fedendo in terra con le gambe incorcichiatc alla levantina 
fi (caldano ; poi cotto lo difpenfa la madre di famiglia à ciafcu- 
tio in grande abbondanza lòppa altrettanti quali di legno, c que- 
llo è il Cibo ordinario; qualche volta vi aggiungono carne dt 
Rangifcro, ò di làlvaticine. 

Per bere doppo di aver fornito di mangiare efee fìiori de! Cot- 
ta , o vero Capanna il più vicino alla porticeli.!, perchè altrimen- 
ti fi deve andar carpone trà gli altri, cd il fuoco ; ed , empito 
un fecchiello di neve, lo porta dentro, e pofatolo vicino al fuo- 
co, fi disfa quella parte, che lo riguarda, rollando ancora fodi 
falera parte . AH’ ora il inedclìmo , prefo alla mano un grande 
{budellone di legno, l’empie di quell’acqua, e prima cflo beve-, 
poi manda in giro , perchè ogn’un o fe nc fodisfaccia . Per’dormlre, 
quando i lapponi fi corcano in terra nel medefimo- fito , nel qua- 
le dormono , anche il Furailierc lo fà . 

Per feguitar il viaggio nri balla dire quella parola , ò 
7ior. cap. perche io hò intenzione di giungere fino à aucll’ ul- 
timo promontorio fopra .il mar glaciale fVi fon giunto dopoi per 
la via di Norvegia, ficcomc àfuo tempo narrerò.) 

Non è però difficile la, lingua de’ Lapponi prima per efièr hi_j 

più 
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A più breve di tutte , perche P altre Nazioni avendo- im infinità, 
per così dire, di fpecic di cofe, difcienze , virtù, dignità ,arti, 
e Moro inftr omenti ., edi più avendo notizia di altre limili, che_» 
fi trovano appreflb de gli altri popoli , convien loro denominar- 
k tutte, dove che i Lapponi, che non anno le cofe, nè la no- 
tizia di dii, con pochi vocaboli le ne sbrigano 5 Onde piccoli?- 
fimo farebbe un dizionario pura Lapponico à proporzione de gli 
altri. 

L’ altra ragione della facilità della lingua è , che dii non hi 
afcrezze , nè gutturali , ò particolar pronuncia difficile r. Mà è 
fernetta, e dolce conforme al genio, e qualità del popolo 5 Por» 
nifee, quali tutti i nomi in vocale, come. Cottiti la Capanna—., 
Tuie a, che è quello, muramento per corrervi dentro, nicchie , 
che è l’altro limile inftru mento piu. lungo, e (coperto per con- 
durre le robbe, cpiù pedone, e la tirano ò uno , ò più Ran- 
giferi in linea uno avanti dell’ 'altro ; Tuczz 0 à il Rangifcro g 
che quello nome di Rangifero gli è importo da Stranieri, nèl’in- 
tcndono i Lapponi medesimi r Ruoca è il Cibot '1 Padre, 

Irma la Madre : Nondimeno ‘Jubmatat termina in confonante , 
e lignifica Iddio , Ulmungd i! Uomo, Tiednac il Cane . 

Quefti animali fona nutriti come gli Uomini , di pelea cot- 
to , da ogni fameglia per guardia de’ Rangifcri domertici , da 
gli Orli , e da Lupi : Apportano loro quefti ultimi danno in_- 
tempo d? inverno , perchè non trovano da vivere per 1’ altezza 
delie nevi , quelli in ertate , perchè dormono tutto l’ inverno r 
Seco conducono i Lapponi tutti i lùoi Rangiferi , non folo 
mentre mutano (ito tra. i propri! confini , mà anche quando fa- 
lciano totalmente il Paefe , che è una volta l' anno per fa ca- 
gione, che liegue. Quefti pigmei de’ Lapponi combattono, non 
già contro le Gme , come alcuno favoleggia ,. mà bensì contro 
le Zcnzale , e fa maggior parte di loro la perde , perchè fono 
violentaci à sloggiar dal filo Paole ogn’anno per qualche mele» 
Qui ptr mancanza di calore fi fa terra più- torta aborti , che 
vere generazioni, tramanda in molti luoghi certi tumori d’una 
quali erba rofa , ò morto , che come fpugnfc imbevute di acqua 
piovana , ò di neve disfatta, fa ritengono, e fono così fpclfi , 
che lo (pazio traporto vicn ad eflèr pahidolb . Si aggiunge, che 
in molti luoghi alquanto concavi , ò ineguali nel piano ,. e ne’ 
monti quell’ acque non poflòno reftar dilfcccate, onde fono lla- 
gnanti, però col fondo fodo; farebbero limili acque negli altri 
paelì dalP induftrìa umana corrivate ne’ fiumi mediami canali 
artificiali ,c l’ iftdlò feguirebbe in gran parte per i laghi > che 
verrebbero riformi con argini laterali tri i fiumi , che pafiàno 
per effij £ qui quali ogni fiume in più liti forma yard di que- 
lli 
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Ri laghi , e dà farebbero quelli indottici -dalla «eccediti di bo- 
nificare i fuoi terreni coltivati , e frutrifori , c per conquidiate 
-de’ nuovi , e per aver l’aria faiubrc da gravi vapori alterata—» : 

I quali motivi qui cedano , poiché vivono i Lapponi fcnzì la- 
vorar la terra ; e 1’ aria non riceve mai infezione , che viene— » 
impedita -dal gran freddo j Onde mi vado figurando nclllmen- 
te , c parmi ai vedere la facrìa -della terra -univerfale nel prin- 
cipio del Mondo , c la litppongo edere Hata nella forma , aci- 
da quale ora fi vede la Lapponi* . 

Per ritornar alla caufa ai tante Zenzale m quello Paefe , nel 
quale per l’eccedente freddo fi crederebbe, che non ce ne folle 
pur una. foimo, -che il calor del Sòie, mentre dimora di con- Zmvì* • 
tinuo fopra l’orizonte, benché non fia gagliardo. Ila però fuf- 
ficicntc a far generare in quell’ acque un’ Infinità di vermicelli , 
che afetndendo dal fondo alla fuperficie , mettano l’ali , « di- 
ventano Zenzale , ficcome in Italia vediamo , che nel mollo 
nuovo fi generano quei piccoli vermicelli , che arrendendo alla 
fuperfìciej fi muttano in mofeini r Quelle Zenzale dunque , ed 
altri piò piccoli tnofeini in tempo d' ellite fono qui in tanta_» 

■copia , che n’ è ripiena l’aria , ed -è quali imponibile il durarla; 
io in viaggiando tengo in continuo moto una mano per difen- 
dermi il volto da sì importuni animaletti; al prefente però non 
mi ricordo , che mi dattero tal molellia la notte , ò nel tem- 
po equivalente alla notte , nel quale ripofano -gli uomini, e così 
-gli uccelli, cd altri animali . 

I Lapponi pertanto , che anno ordinariamente pochi peli In 
barba ; onde è -uno forano patteggio da quei grandi Jongobirbi 
de’ Norlandt 1 quelli piccoli sbarbiti, anche fe gli tagliano, c 
•così i capelli, che fopra vantano alla berretta, cioè à mezzo or- 
rechio , i quali capelli per lo più fono oleuri 5 le li tagliano 
dico, perché in elfi quali in rete vengono ritenute le Zentale; 
e però in riguardo -del proprio dilcommodo , e di quello de’ 
Rangifcri particolarmente , i quali non polfono fopportar quelle 
lanciette fonanti per denominarle così con "S. Agollino , che_» 
fcrivc: Cttlicis , vcl Tubom, vel banctdtn , eleggono la maggior 
parte di loro di abbandonare il Pacle; c nel mefe di Giugno 
pafsano i monti , ed arrivano vicino al Mare , dove il vento ma- 
rino , e la privazione dell’ acque ftagnanti difcaccia quella male- 
dizione, ò pure fi trattengono nella fommità de’ monti, che Tem- 
pre abbondano di neve , -c fono lenza Zenzale . Al principio poi 
del loro inverno , il quale •afpcttano con defidcrio ( chi lo cre- 
derebbe ? ) come noi la primavera , ritornano allegramente ai 
fuoi quartieri , fioccando già la neve all’ ultimo d’ Agofto , ò al 
principio di Settembre, la quale diftrugge ìe Zenzale, e cosìef- 
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fi ritornano ; alcuni di quei Lapponi vengono da’ Dancfi , api 
predò de’ quali erano fiati : Anche in tempo di guerra tri 1 due 
Rè fanno i Lapponi tal amichevole trafmigrazionc , non pi- 
gliandocene la (lidio imaginabilc ; e cosi in tempo di guerra col 
Czar di Moskovia ; anzi alcuni pochi di loro pagano il tributo 
à tutti tre i potentati, non curandoli , le bene venifse partito 
in cento , purché non liano aggravati pili degli altri . Un par- 
ticolar luogo fi trova detto Enaraby vicino al lago Enara- 
tresk , dove li vedono tré cafe di legno in pocchiffima diflanza 
tra di loro , e ogni una di cfse è nella terra fotiopolta à uno 
di quelli tre Monarchi, efsendo ivi i confini di tutti tré, e là 
vanno i tre Pretori in un giorno determinato dell' anno , cioè 
doppo le fede Natalizie, ad ogni uno de’ quali rendono il tri- 
buto quei pochi abitatori , cioè le lo lpartono trà di loro quei 
tre Aliniftri , perchè, come (limo, prendono abitazione, oriti-, 
quello fiato, ora nell’ altro , nè fi sà , à chi propriamente ap- 
partengano . Pagano il tributo tutti i Lapponi à proporzione^, 
della quantità de’ Rangifcri , che poflìcdono , ò in pelli , ò in 
pefei lecchi, qualclvt d'uno anche in danari . 11 primo Rè , che 
cominciò à mandar in Lapponia i Preti , ei Pretori per l’ inftru- 
zione nella Fede Chriltmia , e per il tributo , fu Gallavo Pri- 
mo , Jcome nota Skeffero circa [ 1 ’ Anno 1559* , c profeguirono 
l’opera i llè fuccefsori Carlo Nono , Guilavo Adolfo , e la 
Regina Chriflina . Carlo Nono fù il primo , che fece edificar 
Chiefe in Lapponia, e vi ftabilì in alcune di efse Pallori ; Gu- 
fiavo Adolfo fù il primo ad inftituire Scuola in Pitha per i 
Lapponi , c la Regina Chriftina ampliò .dopo c l’ uno , c l’al- 
tro . , > 

Ne’ Rangifcri principalmente confifte la ricchezza de’ Lappo- 
ni , che li permutano in altre merci , e trà fe ftefii, c co’ fore- 
llicri 5 II che pure fi pratticava dagli, •'Antichi Germani , c Ro- 
mani. Sola & gratifjìma opct Armenia, dice Tacito in Germa- 
nia : E Plinio lib. ?5- cap,j. Servili* f{tx primus ftgnavit (s } au- 
leti rudi ufo 1 Poma Hpmcut tradit : Signatura eli nota pecudum, 

nudi pecunia appellata efì . Pare dunque , che l’Innocenza fi fi a . 

andata ritirando dalle Provincie più frequentate , e più incivili- 
te', nell’altre Parti più remote; e che ora fi trovi in queft’ultimo 
cantone ino del Mondo, 

Mà fori! pon dildirk , fe qui pongo le qualità , che riftrilcc 
Tacito degli Antichi Germani , le quali tutte fi verificano à 
punto de’ med climi Lapponi: Quii porro pr(ter periculum borri - 
di , & ignoti Mane, Afta, vel Africa, aut Italia reli 8 a,Cer- 
maniam pelerei, informerà territ,afperam Calo, tnflcm cultu , af- 
pcOuque , nifi Tot ria fit ! 

Ter- 
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Terra \ ttfi aliqaantb fptciem differì, in univerfam tmen , ani 
fylvis b orrida, aut paludibut /ceda . 

SoU,& gratijjinne opts funt sarmenti. 

•Argentata , Or aurata propitii, aa irati Dii negavtrint , dubita . 

Interiore! ftmplidui , & antiquias permutinone merda m ut un tur 
Trulla Germanorum Vrbet popuhs barritati fatti natura eli, net pati. 

quidem intra fé janClas fede t . 

Doterà non axor marito, fid uxori maritar offerì. 

Taaciffima in tàm numero fa gente odale erta. 

Tintici boni moret, qaàm alibi bona kges . 

£ Calfiodoro riferi fee di altri : tìabitantibut totem and copia tft , 
ut folit pifeibut expleantur ; Tàapertas ibi cum Jivitibat fab aqua» 
litote convivit, nefiiunt de Tenàtibut invidere, & fnb hoc menfit - 
ra degente s evadmt vitina» , cui Mundum con fiat effe tbnoxiam . 

Lib. 12. I. piil. 24. Chi crederebbe, che parlaflcro d’akri, che de 
Lapponi ? 

Non hanno di (uguaglianza alcuna nell’abitare r Lapponi , po- 
chi liima nel veftire , e non mutano mai la moda ; Per abbra- 
cciare non hanno , che ad ufeire quattro palli per trovar alberi 
fecchi , e Ipeflè volte caduti , e rotti in pezzi r Sono eguali an- 
cora nel mangiare, e bere, che è lèmpliciffimo , come lì è det- 
to , e lo doma co ci è afinefitto, non mutandoli mai 5 nella » 

quantità ancora non è eccedente; per non lapere , che eofa ► 

I12 , ed altri Tomagufli ; dal che poi nt proviene , che nonli 
trovino qui quelle tante malattie, che appreflb di noi fono pro- 
prie, de’ ricchi , e potenti ,* che li danno agli agi, e dai lut 
Il , come la podagra , HufTiom catarrali , e limili: Innnmerabiloa 
motbos non miraberit , Coqnos numera : Che maraviglia dunquey 
che godano buona falute lenza medicamenti ? La pelle in Lap- 
poni a non c’è mai Hata , anzi portataci in qualche panna., 9 • 

altro, reità ritinta dalla freddezza dell'aria piu tolto, chceftin- 
gucr alcuno . 

L’ifWflò freddo è canfa , che la pioggia non cada à grafici 
goccio, come né’ Paefi caldi; mà è leggiera, poiché non amor- 
za i fiiochi de’ Lapponi , che non ponno eflcr in luogo così 
piccolo , come è un Cotta , molto grandi , e la findira ilà 
tèmpre aperta nella fommità j l’iitclfo dico della neve caden- 
te^ ■ . 

À proportiotr delle goccie della pioggia minutilEma ancorai . , 

vi fi genera la grandine , pochi i tuoni ,• e forfi nclliin filimi- 
ne . I venti vi fono molto men gagliardi in ogni llagione di u gr»uiint, 
quelli delle Provincie meridionali , i quali qualche volta roto-noii^^i/jr- 
lerebbero via quelli Cotta inlìeme con i Lapponi in «Uà invi- 
iippari , ò almeno livefciercbbcro , e gettarebbero à Terra gli 
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Alberi della Selva , che fono piccoli , e debili, per lo più Pini 
fti varici , ò abeti, ò qualche piccolo bedollo, c ginepro ; anzi 
ve nc fono de i ficchi di più anni, e fracidi , che con uh buon 
urto un Uomo gli atterra , e pure reggono à quelli venti , i 
cuali nel fettcntrione fempre fpirano , mà dove fieguono dime- 
ni meli intieri , come nella Torrida , imperverfan» por così fu- 
riofi , che portano via gli Uomini , e llrafcinano le Navi in_# 
Terra per molti palli : Adopro le parole Tlcflè dell’Almirante 
IX Anton io de Danuellos y Canllos, nella Relazione delle Fi-» 
lippine . E il P. Maffeo ; Òrfani fitviennt , * entornmqut [urta - 
tium ea propri è Hfgn a /«ut j Così dice del capo di buona fpe- 
ranza . - 

Sono efentr , come credo, dai Terremoti ì Lapponi, fori! per» 
thè non ci fono nc Terme, -nè Volcani , nè Miniere fulfurct_* 
nelle vifeerc de* Monti . 

Qucfte qualità fanno , che qui lì polla in tutti » tempi viag- 
giare , e più facilmente efercitar la pefea , e la caccia , che_j> 
altrove , dove nè meno fono tanto necefìarie per lo foftenta- 
mento del Popolo , e della vita degli abitatori. 

Per la pefea piantano fempre la fua Capanna vicino I qual- 
ja&tfff-die Lago, ò Fiume , e tutti , per piccoli che lìano , fono co» 
piofi di pefee pefeano con reti , & ami , che ricevono in per- 
muta di altre robbe, & anche le ne fanno da sè medefimi tefo 
fcndofì le reti di vimini feorzati , e eli ami fè li fanno d’ un_< 

. fiocco- , che hà un ramofccllo laterale (blamente , aguzzandolo 
à tutte l’eftrcmità , vi attaccano un poco di pefee per efea, 
lo- legano con un filo- di nervi à un baftoncello , il quale con- 
ficcato nell'acqua alla ripa di un Lago con altri limili à fuoi 
fpazii replicati , fe ne vanno, ed al ritorno trovano aver fatto- 
prefa di grofli pelei almeno di una libra l’uno, perchè fanno V 
amo così grande , che non podi cflèr ingoiato da piccioli pe- 
lei . Poca varietà di Ipccie vi hò veduto j- de’ nollri vi hò co- 
nofeiuto il luccio , quale feccano all’aria doppo Centratolo , e 
ne mandano in altri Paefì in gran copia. 

CéttU /,/P A Ih Caccia riefeono così efperti , che arrivano il vclocifiirat» 
^ , ’ d ,i Rangifiro filvillre , & ardirono aflaltare anche da folo, à fo~ 
/>£. lo un Orfo feroce quei, che poco prima avevano paura di una 
%*/r». mofea, l’uno, c l’altro però fanno più coH’induftria , che col- 
la forza ; il mezzo , che tengono per renderli veloci al corfo , 
farebbe opportuno per fare uno ftranicre inetto à mover un_» 
palio , che così iotravenne à me la prima volta , benché non_ 
qui , mà altrove . 

Hanno due tavolette lottili , che non eccedono in larghezza 
il piede, mà lunghe quo , ò nove palmi con. la punta alqu.cn- 
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lo rilevata per non intaccar nella neve , nel mézzo di diè do- SAJ*- 

no alcune funicelle , con le quali de le affettano bene una ad 
un piede , c l’altra 1 l’altro , tenendo poi un bidone alla ma- 
no conficcato in un* rotella di legno all’eftrcinità , perchè non 
lóri la néve , ò vero anche Tenia tal baflonc cammino lopra_» 
la neve in tempo , che non è agghiacciata , nè atta 1 fiilfentar 
un Uomo ; non averebbero però à temere lènza di<quefti in Idro- 
menti di fprofoniarfi dotto l’alca neve, « rimaner ivi Tepohi , 
perchè è intravvenuto à mè , che avendola in fimil cado pene- 
trata -con ambedue le gambe in tm intervallo trà due gran faf- 
lì , che non fi poteva conofccrc , ci rcjftai , come à Cavallo ; 
ben è vero , che io dentai à diftricarmcne , perchè alzando il 
piede , e cacciandolo dentro la -neve per farmene gradino , ed 
udeire , non mi fofteneva , mi la neve cedeva , S: io ritornava—», 
come prima ; mi bifògnò per tanto andar col piede à foco , à 
poco premendo quel gradino, e cosi di nuovo replicai facendo- 
li cafcar dopra altra neve , & aliandogliela fopra col piede— ,*> 
fin tanto , che lo trovai atto i foftentarmi , e così feci con 1' 

3ltro piede con la medefima flemma - CJdcii da quel l'intrico , e 
ritornai dentro la Capanna ivi vicina, dalla quale era ufeito perpo- 
" co d'ora, perchè non andava mai fòla viaggiando , nè altrimenti 
fi può lare 3 per eflèr il PacTe lènza ftfade. 

Per tamimr dunque con gli Skie, che coù chiamano gli Svez- 
Tzefi quelle tavolette, non le doQcvano mai dalla acre alzando il 

I iicde, mi leggiermente (trifeiando yarmoawanzando con V iflet 
à agdit », che caminando liberi à piedi (opri terra, c non fan- 
no nella neve maggior imprelfione; che la groffezza di un dito; 
tj perchè per tal cauli alle filile de’ Monti non fi avvinila* b- 
bero mii un fol pi fio , perche gli Skie tanto ritomamo indie- 
tro per cauli del pelò dell’ Uomo, quanto elfo gli aveva dpinto 
di fopra, però li foderano tutti di dotto di pelle di Ranniderò, 
in modo che il pelo riguarda all’ indietro, e così alle falite ve- 
nendo com ordii) fi caccia nella neve , e rabbuffandoli trattiene» 
gli Skie, che non pollano sdracciolar giù ; poi giunti alla dom- 
initi, e volendo calar dall’ altra parte rifteflo pelo per eflèr po- 
llo , come dilli, non fi oppofizione alcuna , anzi facilita il cami- 
no , mi -, perchè non fi può andare adagio , perchè gli Skie do- 
pò di aver cominciato à calcare n on fi fermano mai , però bifb» 

S na al punto della calata accommodarfi dodo, com - (tatua fonra__» 
i effi, in un fol tratto dcorrere tutto il monte fino alla pianu- 
ra, nella quale giunti pur fi degniti per' qualche poco 1 dcorrcre__, 
per cagione de!!’ intpullb, conche fi èdifcciò, il qual moto non 
« tanto prccipitofo , quanto fi crederebbe Tenia provarlo, per- 
chè i piu erti monti non fi peaticano in ul fòrmi . Sul princi- 

E a pio. 
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pio, quando lo apprendeva il pericolo, cafcava; poi dall' eferci- 
iioammaeftrato, e prefo corraggio mi reggeva; bifogna ofservart_» 
di tener dritti, e paralleli gli Skie ; perchè, fe alquanto fi ri- 
guardano le punte d’ avanti, vengono a formare i veftigi nella—» 
neve à triangolo , che però urtandoli trà di loro fanno cadere,^, 
fe alquanto fi slargano le punte d’ avanti, viene à formarli l’iftcl- 
fo triangolo da quelle di dietro, le quali pur cozzando infiemc_» 
fanno cadere , il che però feguc fenza pericolo , maflìmamentc_» 
le fi cade à uno de’ lati , conforme per lo piò intravviene . 

Accorre per òil Lappone con carità à follevare il paffiggiérc — ", 
caduto , perchè vi è il modo di poter fermar il corfo alla metà 
del Monte, ò dove gli pare; il che fi fà hon arredandolo à ret- 
ta, linea mà col piegar’ il corfo deliramente verfo uno de i la- 
ti , formando una linea curva 5 quando poi fi ritrova voltato af- 
fitto in fianco del Monte , benché col primiero impeto feguitt 
à feorrer alquanto , nondimeno predo fi forma , & all’ ora vien il 
Lappone à lollcvar il caduto. 

Col benefizio di quedi Skie vanno i Lapponi alla caccia de i 
Rangiferi falvatici, c per clic re più awantaggiofi , aPpettano !a_ » 
primavera, quando le nevi cominciano à fquagliarfi, nel qualrem- 

J io il Rangifcro nrtn potendoli reggere fopra la neve, la trapafi. 
à co’ piedi, & in ella imbarazzato dà campo al cacciatore di fa— 
ettarlo: c , fo bène fcampa dal primo affitto, non dimeno re- 
plicato quello più volte, fvenato languifcc, e muore. 

Rintracciano 1’ Orfo col mezzo del Cane in que’ mdì , ne’qua- 
li dorme, ò più todo giace dentro delli caverna , fuCciiiandofi 
un piede anteriore , ò vero lo trovano lòtto le radici di qualche 
albero caduto , il quale nell’ atto di cadere follicva colle radici 
nnchc la terra, formandone un picciol tugurio da animali, ò ca- 
vemetta. Eccitato dunque dal Cacciatore 1’ Orfo con alte grida, 
e provocato ad ulcire anche con lanciarli qualche cofo adoflb, al- 
la fine efee, e drizzatoli fopra i due piedi di dietro , come uomo, 
s’awanza à combatere contro , procurando di venir ad abbor- 
darlo, ò afferrarli feco à corpo, à corpo ; mà eflò lo traffiggc— » 
Col dardo armato fioccato dall’Arco, e fubito col vantaggio de- 
gli Skie fogge particolarmente verfo al baffo del monte ; poiché 
F Orlò quali Tempre in luoghi montuofi dimora , e per haver le 
gambe anteriori affili corte, più difficilmente, che gli altri ani- 
mali , può correre al baffo della montagna , e fà capitomboli ; 
mà bensì può correre più fpeditamente di quelli verfo 1’ altezza 
della medefima por l’ifteffi ragione . Fà poi una girata il Cac- 
ciatore ad un dei lati, c procura di lacttar la feconda volta la 
Fiera, e così replica , fin tanto che dalla profonde ferite ufiito 
in gran copia il lìngue fi perder à poco , à poco le forze all’ 
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Orfo , fin tanto che languendo fi riduce à gli ultimi fiati : (odo 
ordinariamente tré i Cacciatori , & anche un Colo ardifee d’ e fi. 
porli ad un tal cimento .limato di fole freccie, quando à forte 
s’ imbatte nella fclva in elio , e non sò , che già mai alcun Lap- 
pone fia rimafto ucifo dall’ Orfo, ò in qualche parte del corpo 
dilaniato , il che è certo fuccedcrc à qualche de' Svezzefi, i quali 
non combattono da Scithi, come fanno i Lapponi, cioè filettan- 
do , e fuggendo , mi in altro modo conforme à quello , che in ' 
altra parte fi dirà. Da qualche tempo in qui alcuni Lapponi an- 
no imparato da fuoi Vicini 1* ufo dell’ arcnibufo , e fe ne fervo- 
no qualche volta per la Caccia dell’ Orfo , c tirano bene al fo- 
gno con una fola balla cacciata per forza nella Canna rigata; l’ar- 
me ordinarie però de Lapponi è 1’ Arco, il quale è così gran- 
de , che pollo con una delle fue cllremità à terra (òpera Gual- 
che volta con l’ altra l’ altezza non folo del capo , mi anche., » 
delle mani alzate di un uomo di mediocre datura di altra na- 
zione, non che d’un Lappone; potrebbe dirli eller arco , cioè 
curvo folamcntc, quando viene telò, ò dilli rato da forte mano 
nell’atto Hello di facttare , perchè altrimentc è quali à linea di- 
ritta avendo folamcntc nel fuo mezzo una piccola piegatura di 
dentro, che ferve per impugnatura alla finiltra mano ; licche la. 
corda da una punta all’altra quali tocca in ogni parte l’ada__>, 
e principalmente nell’ ideili impugnatura ; onde ferve 1’ arco per 
badone d’ appoggio al Lappone , che viaggia per tem . Una_» 
fola fpecie di legno trovato più atta deH’aitre per fabbricarne^, 
l’arco, cioè il Pino paludrc , che crefce à poca grandezza nell' 
acque , c ne liti paludofi e per lo più pende obliquo , c non co- 
me gli altri dà diritto; In quella parte dunque, che riguarda—, 
l’ acque , riceve da clic una tal qualità , che diventa durilTìmo , 
fi che nedùn altro legno in quede parti può ad elfo in ciò c- 
guagliarfi: e, perche l’cfpcrienza fà loro conofcerc, che alle vol- 
te li rompe l’arco nel mezzo dell’ impugnatura vedo la cor da . 
nell’ atto non di tirarlo con violenza , il che fi fà in qualche^, 
poco di tempo, mà di rilafciarlo , ò di filettare , il che leguc 
tutto à un’illante, però per qualche porzione fcavando in quel- 
Kt parte l’Arco v’ inferirono dentro un altro pezzo di legno dol- 
ce, c fieffibile, cioè dibedollo, ò limile, & unitolo bene , deche 
raflembri unfol pezzo, come prima 1' involgono llrettimonte^, 
con lunghe fide di Icorza interiore di bedollo larghe due dita, 
e fiottili, come pergameno , dalle quali reda coperto tuttofare», 
di cui nettimi parte apparo, fe non le due punte edreme , che 
tengono tefa la corda, la quale è di filo di canapa. Non sò, per- 
che da dranieri vogliano i Lapponi riceverla , mentre che effi 
potrebbero lardila ai filo di nervi; fi fanno le freccio di legno 
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dolce, e leggiero, più fottile del dito auricolare , un de’ capi 
delle quali armano con acuto ferro à due ami , e dall’ altro 
adattano l’aii per così dire, cioè penne, che fervono per ilfù- 
bitanco moto nell' aria al dardo , liccome prima fervivano al 
volo per l’iftefsa all’ Àquila, dalla quale per lo più fono fiate, 
detratte. 

Ttlli . Le pelli de gli animali conquiftati in Caccia, cioè quelle de- 
gli Orli, che qualche volta, benché di rado , in Lapponia Co- 
no bianche , inficine con quelle degli Armelini', Schiratti, Vol- 
pi bianche, berrettine, rotte , e negre , Martori , Londre , e 
altre , fono da cfC portate à vendere , ò permutare alla Fiera 
non in altro JPaefe , che non cleono mii dal fuo , fe non rarif- 
• * fimi , e quelli portano fopra il dorfo di due , ò tré Rangiferi 
celle, c altre colè leggiere per venderle nelle Provincie , ed in 
fine venduti anche i Rangiferi le ne ritornano in Lapponia, mà 
vanno à un luogo determinato , dove convengono in tempo d' 
inverno per la commodità di viaggiare , c condur robbe fopra 
la neve, cioè doppo la folennità ai Natale , e dallo ftelfo fine 
ci vanno i Cittadini di Tome, la quale è la più proliima Cit- 
tà à quella Lapmarchia per efler quella l’ultima di Svezia, e__, 
le portano poi per Mare à Stokholm, d’ onde fono dillribuite 
in varie provincic. 

Conducono anche alla Fiera Rangiferi domcftici , ì quali 
comperano gli Svezzefi per averne la carne da falare, ò da fu- 
mare: Ivi, cioè alla fiera vale una pelle di Schiratto , un baio- 
cho, ò poco più, di Volpe bianca una Chrillina , che è un_» 
teltone, rodi, ò berrettina un tatlaro, cioè mezz’ litigherò, una 
negra dieci tartari , e più per cllcre rariffimc , c fc ne fanno i 
berrettoni i Signori in Svezia , in Polonia , &* in altri Regni ; 
degli Zibellini appena fe ne trova in quella Lapponia di Sve- 
zia , mà affai in quella di Mortovi*: Una pelle ai Armelino in 
quella Lapponia non colla più di quattro , ò cinque baiochi , 
la danno tutta intiera con la tetta, gambe, coda, in modo che 
ripiena di paglia pare un Armelino vivo ; E quel , che è curio- 
1 fo , non Iblo non l’aprono volendola foorticarc , mà nè meno 
la tagliano in parte alcuna 5 Vanno con una punta di coltello 
diftaccando le gengive da i denti; poi, rivefciatagli la pelle fo- 

J ?ra il capo, la tirano con le mani in modo, che tutta intiera 
è gli diftacca dal corpo , e prima diftirano gentilmente colle 
dita la pelle della bocca, che dilatandoli fi rende capace à far, 

G uanto nò detto. Hò trovato efler favola ciò , che fi racconta 
i quell’ animaktto, cioè, che fi lafcia più torto prendere, che 
-imbrattarli , con aggiungervi il motto ; Malo mori , quàm fro- 
darli Mà il modo, con che lo pigliano , è quello : fcavano un 
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legno poco più d’itn palmo lungo, e groflb ì proporzione, deiv- 
tro del quale pongano qualche cola da mangiare ; opra di elio 
un’ altro fìmil legno pure {cavato ffà collocato , fi che ferve al 
primo quafi per coperchio r viene foftenuto con piccioli ftecchi 
in forma di trappola per pigliare uccelli , i quali toccati dall* 
Armelino, mentre vien per mangiare il cibo- preparato , fi {con- 
volgano , e fanno calcar il coperchio , dal quale quello refe » 

preio , e rinchiufo vivo r Egli è I canno , e lottile di vita più , 
che uno Schi ratto, mi al doppio più lungo , nel refente aliai 
le gli raflomiglia, folo hà la coda piccola, c quanto al colore 
l' Armelino non è bianco, come fi luppone, mà rodicelo, come 
la Volpci Sopravvenendo poi il gran freddo, lo fi diventar can- 
dido , come la neve ; pallata il quale , ritorna al filo color na- 
turale in primavera ; fidamente 1’ eftrejnità della codi , che è 
negra, mai non fi muta ; però non fe ne fi la caccia, fé non in 
tempo d’ inverno , perchè altrimenti la pelle non farebbe fo- 
rnata . 

La caccia degli Schiratti così fi cfercita : fi arrampicano ed» 
con gran leftezza , e velocità fopra gl’ alberi , e dai rami degli 
uni à quelli degli altri fi vibrano così rettamente co£ lancio, che 
par , che anzi volino , che lai tino ; b piccolezza , è leggerezza 
loro, e la coda grande, e parimenti leggiera, li rendi à ciò di— 
fpofti j. la difhnza trà un" albero , e un’ altro è tale , che fè ne 
maraviglia, chiunque in tal’ atto li vede, però crefcerà tal ma- 
raviglia all’ ora , che doppo di uno di quelli più eftrcmati laici 
refendo, preda dei Cacciatore quell’ animaletto fi ritrova eflèr 
quadrupede alato, così mi faccio lecito il chiamarlo* , pcrche__> 
_ ad ambedue i Iati cadente {egli vede, radoppiata b pelle à gui- 
{à di due ale : quefo così dalia natura formati fono raridìmi , e 
prodigiofi r mà pure mi è accaduto di parlare con due perfone, 
che fepara tornente, e fenza fàper l’una dell’ altra m’anne attefe- 
to di averne avuto due’ limili : il primo vivo , e l’ altro morto i 
non mi anno faputo dire , fè dibattono per aria quelle pelli , co- 
me il pipifindlo le fìie, ò pure, fe loro fervono a tal moto per 
meglio foflcntarfi , è sfender l’ aria , come la coda à gli uccelli 5 
il che à me lembra più probabile : il colore de’ Schiratti è finirò, 
ò rodò , mà nell' inverno la mutano in berrettino chiaro , e ap- 
prestò di noi di qui portati vengono chiamati Dofst . 

L’i nitro mento , che i Lapponi , e gli altri popoli fùoi vicini 
adoprano per quella caccia , e la baldi ra grande coll’ arco di 
ferro , che per non poteri? caricare à mano , rivoltatolo , c po- 
ftolo in terra ,e com predilo con Un piede, gli tirano la corda 
con un’ uncino di ferro, che tengano per tal’ effetto legato alla 
cintura ; Don Scoccano dardo acuto , nè palla , mà un baffoncel- 
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Io crollo un dito con triplicata groflczza nell' cftrcma parte di 

(opra , dove è figurato quafi à campana , ò piramide riv-ctcia . ; 

percoflò dunque da elfo lo Schiratto vien gettato à terra (òpra 
la neve ; ftroppiato, ed inabile alla Alga , e il dardo calcando 
Tempre dritto a terra fi pianta nella neve , onde è focile il tro- 
varlo. Volendo faettar un’animale più grande, come la Lepre, 
ò h Volpe , vi aggiungono una piccola punta di ferro. 

Pigliano le Volpi, & altri quadrupedi con ferri limili 1 quel- 
li da Lupi apprelto di noi, i quali fèrri infieme con lunghi pa- 
li di ferro per romper il ghiaccio per pefeare, con acette , col- 
telli, balcftre, qualche vaio di rame da cucinare, rozzo panno, 
così bianco, come d’altro colore, reti , ami , aghi da cucire, 
tabacco in pipa, ed acquavite fono portati à permutare dai Cit- 
tadini di Tome; e in cafo , che le pelli , c altre robbe , che dan- 
no loro i Lapponi, fuperino di prezzo le fue , sborfono ancht_» 
moneta ad alcuni da qualche tempo in qui ; mi intendo , che 
non vogliono oro , cioè Ungheri , che troppo focili dicono , che 
fono à perderli per la piccolezza , e nè anche vogliono monete 
di rame per efser troppo grandi , c pefonti , mi {blamente mo- 
neta d’argento, cioè Talìari , e Chriftine. 

Altre fiere limili alla fopraaetta d» Tome fi fanno pur in al- 
tre parti di quella Lapponia di Svezia, la quale è compartita in 
cinque lapmarchie , in quanto corrifponde i cinque luoghi abi- 
tati fopra la {piaggia del Botnico , e tutti nella Provincia di Ve- 
ftro-botnia, cioè la lapmarchi» di Tuma, di Titha , di Luta , 
di Tome, e di Rimi. 

Da qualche tempo in qui in riguardo all’ ampiezza della » 

Lapponia per meglio governarla è Hata compartita in otto-par- 
ti, cioè oltre delle cinque fopradetee anche tre altre ; che fo- 
no la kpmarchìa di ^innunfi * , di SKeltfta , di BurtresK, anzi 
parmi d’ intendere , che quella di Unnunftò , che toh è rifpon- 

dentc alla Provincia di Anghermannia , (ìa fiata lèmpre tale . , 

cosi da sè fcparata fin dalla prima dividerne fatta dal Rè Carlo: 
Nono.- 

Sono governate nello fpirituafe dai Pallori »ò Parochi di qué- 
gli otto luoghi motivati, i qnali una volta l’anno vi vanno à far 
fa vifita , e con elfi unito rà il Fogdè, cioè Pretore per tener ra- 
gione, fe bifogna, e per aver il tributo Regio : I Preti ci ri tro- 
vano alcune Chiefe tutte fobricate di legno; vi dicono la mefsa, 
confefsano, c communicano quella gente al rito foo lòtto luna, 
« l’altra fpccic , predicano , e battezzano tutti i putti nati in_. 
«ueH’Anno ; Confermano i Matrimoni , ed altro ; e per ogni 
funzione il Pallore riceve regali di pelli , & altre cofe , che_> 
porco à {tender à buon valore ; Doppo di che li oc ritornano 
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alla fua refidenza . Il Pallore diVuma mantiene un Prete di con- 
tinuo nella fua Lapmarchia , la quale per cfser nella Zona tem- 
perata , benché contigiu alla glaciale al grado 64. c <Sy. non 
patifee il .rigor dell’altrc più fectencrionali , il quii Prete , per 
non faper parlar Lappone, adopra anche predicando l’ interpre- 
te y che è della Nazione ; detto che egli nà un periodo, fi fer- 
ma , c dà tempo à quello di replicar l’iftefso ad alta voce in 
lingua Lapponia . 

Anno i Lapponi alcuni luoghi allignali dalla Regia Munifi- 
cenza dcll’Univcrfilà di Upiàla per poter trattenervi à gli ftudi 
i Tuoi figliuoli gratis-, e disporli ad rffèr Preti per lèrvizio della 
fiia Nazione ; mà à poc’à poco fi fono andati Cremando fin_. 
tanto, che ftando io in Stokolm , un fblo di loro, che vi refta- 
va , fi' n’è fuggito al Paefe ; è credibile con tutto ciò , che i 
fuoi fuperiori ne faranno venir altri : La prmcipal cagione , per- 
chè quella gente hà auverfionc al mandar allo (ludìo i fuoi figliuo- 
li , è, perchè vorrebbe, che folle loro inlegnato fl\iza batterli , 
e lenza patimenti , parendole , che à troppo caro collo debba- 
no elfi comperar la virtù . Oltre di che quelle fperanze à dir il 
vero di cavarne utile , onore , e delegazione , la commodità del- 
le conferenze con altri viratoli , L’ufo delle Biblioteche , ed al- 
tro, che alletta i Popoli, à quello mancano. Se bene noncura- 
no di ufeir dal fijo Paefe i Lapponi, godono però di veder qual- 
che foralliere , portano gran riipett» andando à parlar al Prete» 
ò al Fogdè; le gli mettono avanti alcuni in ginocchio di propria 
volontà , effi cedono à tutti , e fi riputano gli infimi, direi, del 
Mondo-, fé Lo conofccficro. Rimproverati di qualche mancamen- 
to à ò torto, òà ragione, fenza adirarli s’umiliano ; percoli leg- 
giermente non nc fanno rifentimento alcuno , mà fe la pigliano 
in pace ; fe temono di peggio , fuggono . Non portano mai ar- 
mi fé non per la Caccia , pocchiffime riffe nafeono trà di lo- 
ro; l’homicidio è quali inaudito , e così il flirto . Alla fita par- 
tenza verfò i Monti lafciano parte delle file follarne , cioè reti , 
archi , baleftre , celle , pefee fecco, carne fecca , c calcio in cer- 
ta piccala cafùccia , che fi fabbricano di legno à guifa di un pic- 
colo Molino da Vento fopra un Albero tagliato all’altezza di al- 
cuni palmi , lo quale in fila lingua chiamano Stabur , e ferve_, 
per faivarobbe , c , fi; bene alami rimangono nel Paefe ma Alma- 
mente qualche povero , che hà poca terra , e pochi Rangiferi , 
nondimeno il tutto rella ficuro fino all'arrivo de’ Padroni ; anzi 
l’altre famiglie de’ Lapponi, che fanno l’iftefso riaggio, vedono 
le calùccie fopeadette fenza cuflpdia veruna , e la pqrticella in ve- 
ce di ferramenti è ferrata , c foftenuta da vimini ritorti , mà 
aè meno pentivo di toccarle . Una fpecic di ladri però è in Lap- 
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poni a , che non ci porta rebbero quello rispetto , fé potelsero ar- 
rivarci , e quelli fono gli Armellini , che però in tal altezza 
fabbricano , e con tal figura, perchè re (lino da quelli, ed altri li- 
mili Animali aflicurati. E però anche vero, che quei pochi Lap- 
poni che hanno denaro , non fi curano di far tanta prova della 
fedeltà della fùa Nazione , mà fi contentano , di reftar con tal 
dubbio privandoli di quella fetenza elpcrimentale ; non falciano i 
danari trà l’altrerobbc nello Stabur, mà li ripongono, e nafeon- 
dono in qualche foro d'un Monte, ò in altro fito in modo, che 
neiìuno lo fappia . 

Il fomite poi della Concupii! enza qui più , che altrove è ri- 
preso , e per la freddezza delfina , e molto più per la privazio- 
ne delle delizie,* Cerere, e Bacco quà nonponno giungere; Ve- 
nere sì, mà con poco calore; E più chiaramente direbbe S. Gi- 
Tothììkit i*-ro!amo: Vtntcr , & gcnitaka funi [ibi propnqua > ut ex vicini- 
tivt ti vili t. tate membrorum celi gatur confai erario vttiorum . Non temono, 
Tf*l. jx. che di loro fi verifichi quel detto della Scrittura Sacra ; Trodiit 
ScchSéffiti ex a *'P e ‘ n * 1 u ‘ tat corum > Mà nè meno l’altro : Propter ino- 
••e.17 . t'“ m multi detiauerunt . le poche occalìoni non poco giovamen- 

to apportano loro ; Rare volte praticano fuori della fùa Fami- 
glia ; Non (anno , che cofa fiano Teatri , Fcllini , Gazoviglic . 
Quel , che hò detto del fomite della Concupifoenza , polso dir- 
lo di tutte le Ipecie de’ viti» . Già narrai , che i Lapponi fono 
umili , e manfueti ; l’Umiltà fi oppone alla lùperbia , e la man- 
fùetudinc all’Ira ; Da quello fiegue , che nè meno fono invidiofi 
Dr rttiii ì Lapponi , perchè mancando la madre manca la figliuola : Invi- 
. di* efì fili a fupcrbi$ ; [ti iHa mater nefeit flerilcfctre , ubi fue- 
rit > continuò parit . dice Sant’Agoftino . Provai , che i Lappo- 
ni fono liberali : dunque l’Avarizia non li domina . Alla Gola—, 
qui mancano gli irritamenti artificiali , folo ne provano uno na- 
turale , Un buon appetito , che condiicc i Cibi . Oltre di que- 
llo io faccio rifltflìone fopra l'cccefso del calore della Zona Tor- 
T. r in ceni» fjj, f c precelso del freddo della Zona glaciale , e ritrovo, che 
^rnodailì ^ anno anche contrari gli effetti negli Animali $ produce quella 
ville line. Tigri, i Leoni, le Pantere, & altri Animali feroci. Draghi, 
r * j. e Serpenti vcknofi ; Gli Uomini Umilmente fieri , e crudeli fi- 
no à mangiarli gli uni gli altri : Produce quella gli Animali pia- 
cevoli ; Non ci fono i Velenofi ; e gli Uomini fono pacifici . 

La fpcranza degli onori, c delle dignità, ficcome anche la — > 
paura di non configurile, ò il timore di perderle ; e così la_, 
grazia, e la difgrazia de’ Superiori , non è pericolo, che faccia- 
no romper il fonno à quella Gente, c tanto meno gualtarle la—, 
foniti, ò perder la Vita, come intraviene nelle primarie. Cor- 
tame . ù de’ Monarchi , c de’ Potentati Beata vite mbil Jperantis , ni- 
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bìl metimtìs\ Io credo , che la diffrazione fi difpcri di poter 

giungere, non che abitar in Lapponi! ; Direbbe di quelli hog- 

gi ciò , che dille de' Finni contigui Tacito : S scuri adverfttt 

hom.nes , fecuri adverfus Deos , rem difficillimam aflecuti , ut il- »« morìbmi 

Ut ne voto <juidem opus fit . Non farebbe alieno dal vero , chi Grrmtntri . 

dicefle , che le qualità dell’animo di quelli abitatori corrifyon- 

dono à quelle della loro Terra, che non produce nè frutti ,nè 

fpine ; Lflì non anno nè virtù , nè vitii : Pare in un certo modo, 

cne goda delle qualità del Secolo d’oro quella Nazione , che ò 

poco , ò nulla hà notizia dell’oro , 

Quelle , e l’altrc buone qualità di fopra motivate fanno appi' 
rire la Nazione de’ Lapponi per la miglior del Mondo ; e pare , 
che anche il Ciclo ciò confermi con dentarla da i tré piu acu- 
ti fuoi fùlmini Pelle, Fame , e Guerra ; Con tutto ciò un di- 
fetto folo, che devo dire , anche la farà apparire la peggiore ; 
almeno fecondo diverfi foggetti j E però verò , che quelle buo- 
ne qualità convengono generalmente alla nazione ; e quelle cat- 
tive ad alcun particolare : Ben danno à conofcere , che anno 
eli a mi ti di luce , « di tenebre intcriormente nell'animo , come 
efteriormente nel corpo i e che tengono fopra il capo il Drago- 
ne , che loro è verticale , e fotto à i piedi la Croce all’altro Po- ... 

lo vicina ; lono amici del Diavolo colloro , attendono non pò- 
chi à fortilegi, non per uccider fanciulli , come in altri Paeu li 
là, ma qualche volta per danneggiar, chi gli hà orfèfi ; Iprite» per 
proprio interefie, per aver, com’ elfi dicono , la fcierua di ben 
governare, e far crricer i Rangiferi , aver facilità nella Caccia , 
e nella Pelea, c per ritrovar cole perdute, ò litro: Tralafcio per 
buoni rifpetti di deferivere , e di fpiegare qui li modi , che ado- 
prano nell' elercizio di quella lùperllizione ; Dirò folo, che in- 
tendo, che difficilmente lì lafciano i Lapponi perfuadere ad o- 
prar quello per altri, fenon prima ubriacati con acquavite. Mi 
fu offerto di farmi vedere l’operazione, mà rifpofi, che la Cu- 
riofità deve giungere fol oVfque ad -Arai . Oltre di che fi sà, che 
effètti può operar il Diavolo, e quali nò, infognandocelo Marti- 
no del rio, il Malvcnda, e altri Autori. Mi fon imbattuto n n . 
giorno à forte à vedere uno Svezzefe , che lavora qui alla mi- 
niera di rame , à ferii per difgrazia una gran ferita tra il dito , 
pollice della finillra mano , e 1 altro feguente , in modo che a- 
pcrta qualche vena correva da cflà, gagliardamente il fengue; fù 
fiibito chiamata una donna Lappona , che prefa la mano ferita 
cominciò à fùflùrrare lotto voce alcupe parole forfi dell’ arte ac- 
cennata, mà ciò non oflante continuava à fcorreril lingue, co- 
me prima con timore degli alianti ; c maffimamentcdel pazien- 
te 5 all' ora fù, chi prefe un giobetto , che i quali di fungo , 
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detto digli Autori Velica di Lupo , ci apertolo lo polè (opri 
la ferita 5 onde fubbito cominciò à feemarfi il corlb del lìngue, 
c tri poco d'ora totalmente cefsò. Che però il concetto, ch'io 
formai , fu , che , fe colei hà feongiurato un Diavolo , quello è 
molto ignorante , che non sà lare quello, che fi uni Velica di Lupo. 

Dicono ancora, che cfli con limili mezzi trafmutano un Uo- 
mo in Orfo , cioè lo fanno apparire Orfo ; la qual fàtucchieria 
terminata, ritorna il Lappone ad abitar, come prima con la, fua 
famiglia, dicendo egli ltello d’ellère flato Orlò, e trattanto non 
era mai flato veduto da alcuno nella fua forma umana. 

Sarebbe bene oflèrvarc, le in Lapponia intravienc quello, che 
nell’ altre Provincie , cioè alcune pedone lòno aflàlitc da un_. 
male naturale chiamato dai Dottori di medicina Licantropia -. , 
-cioè tramutazione d'un Uuorao in Lupo, non già, perche per- 
da la figura umana, mà perche piglia i coflumi , e fierezze di 
Lupo, icorrendo qualche volta la notte per le publiche fluide , 
iè non vien ben cuflodito, e ferrato, caminando con le mani, 
« co' genocchia à terra, e urlando come un Lupo, onde vien 
chiamato Lupo marnato ; anzi , fc s’ imbatte in alcuna perfona, 
tenta di sbranarla ; poi giunto H far del giorno ritorna al fuo 
primiero flato, e lanità di mente. Era dunque quella una paz- 
zia temporanea proveniente da una fiera Ipocondria, ò da ma- 
linconia adulta ; Non pochi di tali Negromanti qui fi trovano 

così mafehi, come fonine , come mi è flato riferito; la poca > 

notizia della fède ; il non vedere quafi mai Superiori ; e la__» 
grande ignoranza della Nazione ne fono la cagione . t Nondi- 
meno il numero di quelli è in buona parte feemato, dopò che 
anno il Battefimo , il quale ebbe il principio dal Rè Guffavo 
Primo , rflendo fin’ all’ ora flati Idolatri ? o almeno erano rela- 
pfi dal Chriflianefimo all’Idolatria: fu feguitata quella opera_j 
dai Rè fucccflòri , ed hà compito d’ ampliarli in tutta la Lap- 
ponia di Svezia lòtto il Dominio della Regina Chriilina. I Pa- 
llori , e Superiori de’ Lapponi fi caltigano , mentre operano li- 
mili fuperltizioni . 

Con tutto ciò non mancano alcuni pochi così batezzati, par- 
ticolarmente i vecchi , i. quali fi ricordano delle Cipolle d’ E- 
gitto , adorano gl’ Idoli colloro , come prima : Io nc hò vedu- 
to uno novamente fabbricato infieme con l’altare , e l’ offerta ; 
componevano 1’ altare molti legni rotondi eguali in lunghezza 
contigui 1’ uno all’ altro , e follcntati da altri quattro in terra 
conficcati all’altezza quali d’un Uomo; l’Idolo era latto d’ut» 
piccolo albero di bedollo co’ rami , c foglie rivolti à terra , ed 
il tronco all’ insù ; nella parte più alta fi vedevano fcolpitc no- 
ve figure, come la lettera X, una (òpra l’altra in linea, &al- 
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tre pure limili ne tré lati , eflendo tagliato à quattro feerie— , 
ftàva dritto appoggiato all’altare dalla parte di dietro, l'opra— 
del quale era 1’ oblazione , cioè coma intiere di Rati" i feri at- 
taccate à una parte del tefehio , le quali portano, quando pre- 
tendono d’ aver ricevuta la grazia della felicità de’ Rangifcri , c 
li mangiano elfi la carne colle fue famiglie; Non fono tanti paz- 
zi , quanto gli Indiani , che offerifeono all’ Idolo pezzi della— 
propria carne , tagliandofcla da sé Aedi dai bracci , c- dal vol- 
to, ed in fine la propria vita, facendoli llfittolare fotto le ruo- 
te de’ carri: Imitano più tolto i Cinefi, che offerilcono all’Ido- 
lo le colte delle galline, le ungic degli animali dome dici da ci- 
barli , ed elfi fi mangiano allegramente tutto ciò , che ci è di 
buono ; Tum cotta* gsllmarum , &■ cpulas omnis generis ofe- M*ff. it n- 
runt Idolo , fi tamen angue s alatilium , & mas porcini capitit tndkh 
auricola s , dr vini gatta* aliquot apponunt , epteras dapes ipfi v 
magno cum tripudio comedunt . Per la grazia della pefea dico- 
no , che i Lapponi portano pefei , e così uccelli , e quel giorno 
tengono legati i Cani , eflendo il tutto all’ aperto nel bofeo j 
del rclto non li curano , fe l’Idolo li li goda , ò le li laici go- 
dere ai Cani , ò ai Corvi : lo non ci viddi velligio alcuno dell’ 
oblatione dei pefei, ò d’altro , ma lòlo tré , ò quattro di que’ 
tefehi di Rangiferi con le loro grandi, ed intiere corna, ed ivi 
in terra vi li trovavano fragmenti di pelle, ò d’altro di Rangi- 
feri; fegno che era Rato poco tempo prima ivi fecrificato quel- 
l’animale . Quando ne giunge la notizia ai Preti , detraggono 
gli altari , abbracciano i Tamburi , e caltigano gli operatori : 

Quel , che mi fece maraviglia fu il vedere due piccole Croci di 
legno di poco più di due palmi d’ altezza piantate m terra a- 
janti l’altare alle due eftremità, nè capifco, come congiungano 
l’ Arca del teitamento con Dagon . 

Tutti quelli contrappofti fi verificano dei Lapponi , perche— 
effettivamente non è Nazione più povera , e più provifta , di c,ntTa t , J‘ • 
quanto è necceflàrio al fuq mantenimento , più foggetta ai ri- 
gori del Ireddo, e che più lo defideri ; più cipolla ai patimenti, 
e che manco li lenta ; più infelice per la privazione de* beni , e 
più felice per 1’ efenzionc dai mali 5 più barbara per l’ ignoran- 
za , e più gentile per la piacevolezza de’ collumi j più aliena al- 
la guerra, e che manco tema le incurlioni de’ nemici; meno efel- 
tata dalla fortuna , e che meno fi curi dei di lei ò benigni , ò 
contrari afpetti ; più priva delle feienze , e delle Virtù , delle— 
quali nè meno sà il nome, c che più filoloficamente viva; e fi- 
nalmente più buona, c più cattiva ; Non è maraviglia, fe vada 
in tutto all’ eltremità quella Nazione , che dalla Natura è fiata 
collocata nell’ eftremità del Mondo , 
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Itomato quell’ autunno da que* Paefi Oltra- 
mondani , che cod mi fò Inetto chiamar la 
Lapponia , doveva fubito giunto i Siokholm 
partire di ritorno alla Patria 3 però mi iòn trat- 
tenuto appreflò del Signor di Chaflàn Refi- 
dente della Maeftà Criflianiffìma del llè Lo- 
dovico XUII appiedo la Macflà del Rè di 
Svezia Carlo XI eflendone io flato ricerca- 
to da quello per Servizio della lua Chiefa_, 
privata 3 'E ne hò ottenuta Patente dalla Sacra Congregazione^, 
De Propaganda Fide, -e daMonf. Gallio Nunzio Apoflolico i n . 
Colonia , Onde hò avuto campo col beneficio di quello tempo 
di prender qualche notizia della Svezia . Devo per tanto inviare 
à V. S. lllultr. quello tal qual raguaglio , obedendo in ciò a i* 
fu 01 riveriti comandamenti , de’ quali lì è degnata di onorar- 
mi-.. 

Non Eprei dunque , come più propriaménte cominciar à par- 
Svtxgcl! lare della Svezia , che dicendo , che quella è una Nazione delle 
burnì gutr- pu'i bellicolè, che veda il Sole 3 il che vien confermato dall’ au- 
r,n> torità di molti Scrittori , e principalmente di Jornando Goto 
Arcivefcovo in Ravenna per quella Nazione 3 il quale nella liia 
Iftoria Gotica ne flringe un elogio in poche parole dicendo, che 
fare ibe Marte fu nato in quefio Vaeje 5 c realmente può dirli, 
che la natura abbia Etto quelli Popoli per conquiftare , il Paefè per 
nonefTer conquiftato, communi cando à quelli un animo dottato 
di ftraordinario coraggio, crobuftczza di corpo, prò vedendo que- 
Ilo d’ un continuo riparo di Manti di vivo fallo , particolarmen- 
te alla fpiaggia de’ Mari, chela circondano, di fpaziolè felve, di 
mari di difficile navigazione , diClimarigorofo, -e altro , onde ben 
quadra ì tutta quella terra il nome -antico da vani datole di 
'tornei ti ^- an ^ la > Scanzia , c Scanza , dai quali noi è derivato l’altro di 
toribuiCe. Scandinavia , poiché in quella lingua Schanz vuol dire una For- 
thub tczzaj « in vero pare una continua Fortezza dalla natura Ebri- 
Teml.Diac. cala : 
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cata; E non meno s’adatta à quello Popolo SucoGoto quel det- -*p»d 7««. 
to del Poeta: Gens durata gela, gens mfuperabilii armis : Che 
però non fu mai foggiogato il Pacfe da’ Stranieri con aperta—, 
guerra , mà bensì i tuoi Popoli arrivarono già lotto il nome_» 
di Goti à dominare la dommatione del Mondo , Roma , la qua- 
le aveva le difpoiìzioni per offendere , e per effer offe là ; non è 
maraviglia dunque le quel sì grand’ Elefante cadde per quello sì 
feroce Rinoceronte. 

Furon cagione le lòpraccennate imprefè , e conquille , chc_J 
credcflèro alcuni Antichi , e lalciaflèro fcritto , ai quali poi al- 
tri moderni anno lottofcritto , edere la Scandinavia frequenti!- 
fima di Popolo , come quella , che avelie potuto mandar fuori 
armate delle più numerale , che fi abbia nell’ antiche, e moder- 
ne Iftorie ; che per ciò fu da e dì chiamata Officina gcntiun , 1 7* r "<«<l<f • 
Vagina T^aticnum; mà ben fi conofce, che quelli non anno mai 
Tenuto , non che confiderato quelle Provincie, le quali non fo- 
no abili à mantenere molto popolo , effendo die per la mag- 
gior porzione ingombrate pane da Monti fa (foli, e parte da > 
grandi , c frequenti Laghi , e da Selve innumerabili , che anno 
il fondo di llta natura Iterile , e nella terra feconda ancora ne 
vengono Iafeiate crelcer molte vicino alle Città , e Villaggi per 
il continuo biibgno della legni per abbrufeiare più , che nelle 
Provincie meridionali, per fabricame le Cafe ; anzi le Città in- 
tiere; per le fornaci delle Miniere, & altro; E, fe bene in al- 
cun luogo fi vedono fegni di terra già coltivata , ed ora ab- 
bandonata , cioè cumuli di fedi , veftig» di folli , e qualche fa- 
hrica diruppiata , quello è ia quantità non rilevante, ed altre», 
parti fi fono coltivate , che erano anticamente incolte , fioche 
molto minore è la porzione coltivata , anzi abile à coltivarli, 
per conlèquenza abitata , e abitabile , che il re dante . 

Si atrribuilcono per tanto quelle sì fegnalate imprefe ai Goti, 
come che i Rè condottieri dell’ Annate, e iEnemi più vigoro- 
fb delle medefime da elfi fi ficcavano, e fe non immediatamen- 
te da qucfli Pacfi , almeno mediatamente dalle Colonie da erti 
altrove flabilitc ; il che non impedifee, che non s' ingroflifTer» 
fempre più dalle Nazioni , per le Provincie delle quali partiva- 
no , vi ntndo tutti allottati dalla fperanza della preda ; anzi di 
pigliarli per Patria un nuovo Paefe più doviziofo lènza compara- 
zione di orni bene, che il fuo: Mà , comunque ciò fi fia, pre- 
tendono tifi d’aver meritato il titolo di veri Conquiftatorr, e_» 
non di Barbari; e realmente, fe giammai godè l’Italia febee go- 
verno, ciò fu (otto il Regno de' Goti,i quali prefcindendo dal- 
la Religione, lareflèrocon amor Paterno. La colpa fù delFIro- 
perator Valente , che pregato da' Goti in quel tempo Idolatri, à 
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mandar loro Sacerdoti, che gl’inftruiflcro nella fede Chriftiana, 
e in vece di Cattolici loro mandò Arriani . Nondimeno ficcomc 
i Goti , che conguiftarono la Spagna , col tratto di tempo la- 
feiato 1’ Arrianilmo , fi refero Cattolici , così e probabile , che 
avrebbero fìtto i Goti in Italia , fe non ne fuflèro fiati così prc- 
fto difcacciati . Si diportarono contuttociò talmente, che ri tifa- 
rono di coftumi efemplari à gli fteffi Italiani , del che potrei ad- 
durre molti teftimonii , mà mi contento d’ alcuni pochi , e prin- 
cipalmente d’ un graviffimo Autore che viveva in quei tempi , c 
dimorava in Pacfe conquiftato dai Goti : Salviano Vefcovo di 
Marfeglia così hi lafciato fcritto nel lib. 7. De Gubernationc_> 
Mundi. lpj* quondam edam hxrtfcs Barbarorum de Romani ma- 
gifterii pravi tate fluxerunt . E prima avea detto In ter pudico t 
Barbaro s impudici fumus ; plus adóne dico , ojfcnduntur Barba- 
ri impuritatibus noftrit. 

Terrai quas Romani polluerant fornicationé , nunc mundant 
Barbari capitate . 7ion indigno s Catbolica JuijJ'e Fide , qui Ca- 
tòdici} ipfit multò vitf comparatione prxflabant ■ E finalmente: 
Errant , fed bona fide errant , non odio , fed affeftu Dei h onora- 
re Dominum , aeque amare fe, credente* > quamvis non babeant 
ver am fidem, illi tamen hoc perfettam Dei afìimant, charitatem 
quàm prò hoc ipfo fai fa opinioni} errore in die Judicij panim- 
eli fine , nulla* poteft feire , nifi Judex . 

Oltre di quello ben fi si, che foggiogarono i Regni con aper- 
ta guerra, ficcome avevano fatto i Romani, ed altri 5 portaro- 
tmn. mm no rifpctto ai Sacri Tempii benché d’altra Religione} nè meno 
4io.ix Or«r. diftrufièro le Città , nè le Opere magnifiche , in prova di che 
Lj.e.jg. po (limo apportare le Antichità di Roma confcrvate, molte del- 
le quali fono fiate ò prima , ò doppo daH’ ingiuria del tempo 
atterrate ; Che fe elfi .avellerò voluto rovinarle , neflima fc ne_> 
vedrebbe al prefeme, e particolarmente le più gentili fx facili 
à guaftarc, come le Colonne Antonina, e Traiana , e gli Ar- 
chi Trionfali degl’ Imperatori adomati di preziofè fcolture ; che 
per Jo più intiere fi confèrvano , benché ad un fòl colpo di 
martello quelle figurine farebbero reftate una per una fminuz— 
zarc: le più maflicce poi come il Colifeo, e altre limili, roda- 
rono fognate con quei fori che ora fi vedono ; fopra di che_»- 
tante , e così varie fono le opinioni , che un’ Autore modem» 
Saar*'*"' ^ ^ comporto un Trattato fenza ftabilir di certo , da chi fia- 
no fiati fìtti : Oltre di che un argomento efficace per provar, 
che elfi Goti non gli abbiano fìtti , panni , che fia , che i veri 
Guerrieri come i Goti cercano di batter generofamente , chi li 
può battere, e non le ftatufi, c machine infenfate. 

Qganto poi alle rovine del Colifeo in parte atterrato tatù’ è 
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lontanò^ che i Goti ne fono flati gli autori , che anzi il Rè 
Teodorico fupplicato da Senato Romano concedè, che potelfero 
adoperxrfene le pietre da elfo dirupate , e in terra à niun ufo 
giacenti per refarcir con effe altre opere publiche di Roma ; E 
altre pure n? fece refarcir il medefimo Rè di proprio Ge- 
nio . ■* ; : - 1 

17 1 rtieat m dtcortm publicun prifca condruSio , &• orntnt 
gli quid faxa jaceutia foft ruinam . Cafliod. lib. a. Epift. 7. E dd r*- 
Rè Totila fi legge, che fi diportò nel lùo governo: Tanquam^ '* 

"Poter curo fitti* • Al contrario nel difcaccianiento de' Goti dall” ^ 

Italia reftò quella ruvinata. I mperotor Ju/linianut elidendo Go- 
tbos , & Vandalo* dtformafity devaRafitquc llaltam , &■ ^fphri- 
cam : Procopius : E con ragione hi lanciato faritte un Autor 
moderno le fequenti parole . Quella fu la fine di quel formida- 
bile efàrcato , che intorno à ducent’ anni aveva con Barbaro fa- 
llo , e Greca fède tribolato i Pontéfici , per foltener in Italia » 

un vano firoolacro del Greco Impero . Che poi fiano feti da Emtu . 
alami Autorichiamati i Goti col titolo di Barbari, non è con - 
tro il mio fèntimento, fe fi piglia quella voce nel filo largo li- 
gnificato; perche così le fole due Nazioni Greca, e Latina chia- 
marono barbaramente Barbare tutte 1 ’ altre, come nota il Mafi- 
cardi nell’ aree Morie», anzi ne meno i Romani furono da tal 
titolo efentati dai Greci . 

Potrei dire adii più ; mi non è il mio intento fcriver Apolo- 
gia-.. 

Ripigliando per tanto il difeorfo di quelli foldati, dico, che 
dimoi! rano anche all’ afpctto il fào valore : Confiftono le Arma- 
te in Contadini di quefle Provincie , che fono non corpulenti , mi Cattimi. 
carnofi alquanto malcnconici , e indurati a i patimenti Hanno 
pronti ad ogni cenno 1 marchiar fuori del Regno ; di effi fi ve- 
rifica quel detto. T^ullum laborem rrfpunmunut , quo de aratro 
duci tur ad arma : Sono arrotati anche in tempo di pace uno d" 
ogni dieci famiglie quei che lavorano le terre proprietarie della 
Corona, e fidamente d’ ogni venti famiglie quei eie particolari, 
per aver quelli altri aggravii da i (boi Patroni : ricevono un re- 
galo da quel numero di famiglie la prima volta che fono deferir- 
ti , per poter competentemente addobarfi , e mancando uno di 
elfi in qualunque tempo fono obli gate quelle à foftituime un 
altro : e quello s’intende della Fanteria, perche perla Cavalleria 
non accade imporre oblilo alcuno per averla, poiché s’offerifeono 
elfi medefimi i Contadini più dilpofli pregando d’effer deferirei al 
ruolo, fapcndo che (libito ricevono un affegnamento d’ una por- 
zion di terra da goder ufufruttuarii fua vita durante , tanto in 
in tempo di pace, come di guerra , mediante la qual terra da 
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tfffi medcfimi, c dalla fui famiglia lavorata po«m® onora tamtntè' 
lòllcntarfi con obligo folo di mantener il Cavallo idoneo, e_, 
quello mancando di proyederfi d’ un altro à fue fpefe anche in 
tempo di guerra attuale; nel quale tirano la paga ordinaria dal 
Rè , e così la Fanteria : In calo d’ urgente bifogno anche s’ ac- 
crefcc il numero de’ fuddetti Soldati, clòno levati, c mantenuti, 
conforme s'è detto: Vengono dii in ogni luogo {limati, e tra 
gli altri Contadini anno il primo luogo , c i differenza di 
quelli portano Tempre la fpada anche alla Chicfa , e il Capel- 
lo ordinariamente ribaltato ; e di più quelli à Cavallo por- 
* tano gli ilivali , e fperoni , c lé pillole all' arcione . I Gen- 
tiluomini deferitti alla milizia fono tutti Officiali , non però 
tutti gli Officiali fono Gentiluomini , eccettuati alcuni , che 
volontariamente fervono per femplici foldati nelle guardie di 
iùa Maeflà' anche à piedi ', e portano la picca per addeftrarfì 
ad afecnder idi grado in grado à fuo tempo A Cariche con- 
venevoli a II rcllo delle lidie guardie Regie fono di Nazione 
fimi . 

I Gentiluomini pure fono quelli , che dilli dTcr diligiti à 
mantener i foldati à Cavallo, augnando loro quella porzion di 
terra, c il numero de’ foldati, che un falò deve mantenere ; fé— 
guita la talfa, proporzione de’ benillabili, che uno polliedc, e 
m quello confiilc il tributo, che dà alla Corona : Qualche pic- 
cola parte de’ Soldati à cavallo è mantenuta dal Rjè, allignan- 
do loro una porzion di terra limile alla (opraddetta da i Beni , 
ò Fondi propm della Corona: Le Città non fervono alia Mili- 
zia, nè mandandovi d’ obligo alcuno de’ Tuoi, nè mantencndovcne 
nitri; £ così pure gli Ecclcfiaftici . Solamente alcune Città ma- 
ndine mantengono un prefidó numero di marinari per l'Arma- 
ta Navale, 

Sogliono fpelTo i Contadini dell’Ordine militare effe re cfllta- 
ti col folo fondamento del proprio valore à grandi Cariche^ , 
(ino diColonello: £ in tanta (lima, e riputazione in quello Rc- 

S no il grado militare, che non fi curano di qual Ordine, òcon- 
izione fu il Coloneilo , luogotenente Coione Ilo , Maggiore, » 
Capitano, pretendendo, che ogni un'di quelli porti fcco la no- 
biltà pedonale col fuo valore acquetatali, onde arrivando, come 
dilli , à confeguir quelle Cariche alcuni Contadini ; Urti entra- 
no, efiedono inliemc co’Nobili nelle Diete, ò Stati generali del 
Regno , conforme più chiaramente dirò 1 luo luogo : Intervcn- 
’ gono ancora ad elle Diete i Contadini precilàmente , come quel- 
li, che formano un’ de’ Quattro Ordini, canno i fuoi voti libe- 
ri, come gli altri tre Oraini, ,ehe fono i Cittadini, il Clero, e 
i . Nobiù : Onde cficndoa tutù dì qualunque grado comprefi , ri- 

tro- 



■Digitized byGoogle 



. Lettera Seconda . m ' 

trovano pi» (cave ìf giogo ielle gravezze , al quale eflTr volo»- 
tariamente {ubentrano, di quel che farebbero , fe l’ ifteflb, e an- 
che uno più leggiere vernile loro impoilo dall' aflblura volontà, 
del Tuo Regnarne . -'■ . 

Doppo la mutazione della Religione , fono (late private del- 
la maggior parte dell' entrate le Dignità Ecclefia(Hche r lafc an- 
dò loro la congrua j oltre tutti i Conventi dt Frati , e Mona- 
che diftrattr, i quali beni fono oggi in porte proprietarii della 
Corona , e uniti ad altri > che anche primaanneamente poflcd t’- 
va, c parte di effi fono flati conferiti à Signori particolari «Iella 
Nazione. L’eflfer dunque mediocri le entrate Ecdfcefiaftkhe, è ca- 
gione^ che Tardine de’ Nobili non le vuole j e poco-i Cittadini 
c* inclinano ; Ei Contadini ci applicano, molti de’ quali fono ric- 
chi, e mantengono i firoi figliuoli à Audio , i quali poi confe- 
gu deano, ohre alfe Cute d’ anime, anche » Vedovati, e altri 
Gradi EcclefiaAici . 




ti in 



Molti di e (li Contadini fono padroni della terra, che lavorai 
no, e tutti lo- fono «pali fcnz’ eccezione nelle Provincie Setten- 
trionali, e Norlandicbe ; molti ancora fanno (crivere 5 refttmo 
come i Cittadini, e gentiluomini , quanto alta figura degl’abiti* 
cioè alla moda Francete ; e per diftimione portano i Nobili, e 
i i Soldati rOngherhna, òGiuftacore-, edbpra di eflb la fpada 5 e 
». Cittadini il mantello il color degli abiti de’ Contadini ècTor- 
dinaiio il negro, maflfìna unente le tétte , ove lo adoprano altro 

colore (curo; pochi il bianco; portano tuttf^finr — 1 ■' -- 

Inverno dupplicati , e in Eftate " 
doli colla man» , che diadica 

«nenie privi anno una piccola 

balcone , O di canna d’ India, ò d’ altro , quali da Comando , 
col luo pomo, ò di legno tornito, ò d’ avorio, alcuna volta—, 
d’ argento ; le grandi , e lunghe barbe accrefcono foro non po- 
co di nfoetto r fi che io credo, che in neflùn altro P&efe fe. 
lo flato de’ Contadini io tanta fti«o, come in Svezia r Entran- 
do inChicfe, ktfdano ognuno a tifi i fimi baftoni, ò le accet- 
te appoggiate alle mura di quelle di fuori via una (òpra l' altra 
à fa&o , e all’ ufctrele ritrovano, eogn’uno ff pigli» fa fin, lèn- 
za che ne nafta cotrfiifionc alcuna . 



mano, Svero un! 



» 1 Contadine-che lavorano le pofftflToni de" -Padroni, non dai», 
no fa Vnetà de* franali flledefimi , m*' folto fuoi affituari; elafi- 
fitto è lungo di dremn^igudi ventine di anni , * tal volta fegui- 
ta le età intiere, riuofaméofi lite* tempi fa ftrittura - Tutto 
le entrate fono dal Lavoratore , dt «ri fono anche i beftiami . 
In cafo d’ incendio fortuito, tutto il Villaggio concorre Prora- 
ta al rifacimento * Dal tributo Regio è libero il Lavoratore > per* 

G z [ch& 



i 
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che il Padrone fòdisfi con mantener foidati : Apporta utilità ad 
ambedue le Parti quell’ ulanza , tranquillità d’ animo , e confer- 
. va il buon affetto reciproco , non potendoli dubitar di fraude , 
• il Padrone non è coftretto ad andarci , ne à tener per quefto 
Fattori ftipendiati, che per eflb amrtiintftrino ; Bonificando ta_, 
pofTeffione il Lavoratore è fteuro di goderne il frutto, e in fine 
dell’ afitto vieti computato nelle paghe al Bonificatore quel tan- 
to, che di più vagirono le Terre; Onde qui non hà luogo quel 

{ rroverbio, che corre appiedò di noi; Chi affitta , diffippa, perche 
a brevità dell’ affitto ne è cagione. - 
Effi Contadini fi compongono una fpecie di Calendario, ò gior- 
nale con intagliar varie figure in un baftone , che chiamano Ruta- 
ftau, cioè baffone 1 iterano, c Bacul us ruiùcus è detto in latino ; 
nel quale trovano tutte le fède dell' Anno, mutazioni della Lu- 
na, giorni da celebrare le publichc Fiere, Aureo numero, cal- 
vo . . . . 

Diffinguono quel baftone con intagli fattigli col coltello,, m_» 
dodici parti , che corrifpondono ai meli dell’ anno ,poi vi legna- 
no nell’ ifteflb modo i giorni colla diftinzionc delle fet rimane , 
c con varie figure in elle intagliate cooofcono le Fede , cioè con 
due Chiavi quella di San Pietro ; con un Coltello quella di San 
1 Bartolomeo; con una Ruota, di S. Cat ferina ; colla Graticola., 
di San Lorenzo ; E rosi con una moneta notano i giorni delle 
publiche Fiere ; , altro: Qtjefto baftone è di qualche bel legno, 

e quadrangolare;. Effi medehmi fi fabricànò le me Calè, che fono 
tutte di legno non con altro inftromenso y che con un’ accetta. 
Imitano in ciò gli Spartani , i quali per ordine di Licurgo fi 
i/nrc rifatti faticavano le abitazioni non con altro inftromento, che con la 
minitggidì dorè , ò accetta : le muraglie principali fono comporto non di 
Difingmio tavo j e y aia di alberi intieri ordinariamente Pini , ò Abeti piaL- 
■ f ®° 1 lati à quattro facci* udo fopra l'altro applicati , le cui eftremità 
r fi unifeono vicendevolmente negli angoli della Cali eoo certe 
' icavafurc da efsi chiamate nodi , perche tengono quali annoda- 
to , e'ftabile l’edificio, e per quefto anche il primo legno, che 
collocano à terra, non termina come gli altri all» Porta, mà feor- 
re féguitamente da un’eftremo all’altro, ficcome quelli ,che fo- 
no ai fopra la porta - } Ordinariamente in luogo di fondamento 
jàttp un piccolo fcavo di due palmi in circa ..jjpi riempiono di 
fefsi, ò ai pietra .vivq:,: la qqal ancora apfferr alqu jntcr-fopra_» 
terra;. Uit Inngo banco iftà unmobilnjjlnto' attaccato al muro di 
inori, dove ponrjo, cosi i padlpni e* pedaggieri federe,* 
ripo fere ; e pecche 1’ aria non entri, teà* le* commi flòre de’ legni 
dentro la Cafa , vi cacciano del morto, ò erba fecca : Sono mol- 
te di quelle Calè di Contadini così baffi: , che con le mani ar- 
i > _ riyano 
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rivano à toccar il tetto , cioè la grondaia , c vanno poi rìlcvan- 
doli verlo al colmo j e per entrar dentro alla porticeli! chinano 
il capo , cd alcuni difotndono un gradino , onde in tempo di 
neve li ritrovano da effa qualche volta alfediat. gli abitato» ; c 
da quella parte , dalla quale fpira il vento , è la neve tant’ al- 
ta ? che fi può montar fonz’ altra fcala fopr' al tetto. Le pare- 
ti interiori , cioè che dividono una Camera dall’altra, fono di 
tavole , d camino folo è di pietra , ò cotta , ò viva, la fom- 
m.tì dd quale (là coperta di fiiori via con una tavola propor- 
zionata , a rotonda, ò quadrata, quafi coperchio, il quale lpor- 
gcndo in fuon con un lungo manico, tirato quello à baffo con 
una funicella fù alzar dal Cimino quel coperchio per dar efito 
al turno , c fi lafcia calar la notte, c anche il giorno, quando 
ben abbruciata la legna, e ridotta in carboni roventi, non fi 
piu fumo 5 all ora dico , lalciato calar il coperchio trattiene - 
nella cantera il calore, che lungo tempo così lì conferva ; ado- 

» n ‘kiL < j mlr,3mCn f e j aminl * n Svcc “ P‘“ tohoj che fluii per 
abbondanza grande della legna; c li fanno in un cantone del- 
la camera , perche tal fito, e figura meglio unifee, e rende il 
calore : La legna per lo piu è grolTa di rami tagliati , ò fon- 
du» per lungo in croce in quattro pezzi, molti de’quali alti un 
braccia mxirea pongono (opra al focolare , non corsati , mi 
dotti. I Contadini ricchi ficcomc fi coftuma nelle Città in luo- 
coperchio di legno tengono una lamina di ferro, che 
^ u l e a P” nci P‘o della canna del camino in fito così baffo 
lnt *° ?! P^ d ! «eba ftanza arrivano con una mano à farla 

iTvmr. 6 < r° l r ^ trK> Ì 1 Le fi " èftrc ordmanamente così 

in Villa , come m Città fono di vernate , eflendovenc le for 

naci in Stokolm; vi fi ftqno ancora bicchieri ‘ e altre opere dì 
criftal.o , mà non arrivan® alla chiarezza di quelli di Venezia • 

I piu pove» Contadim- per non aver à fpendere in vetri fanno 
fupplirc m fango d, quelli alle refcichc di bue , che pur rm- 

™r'di a £!. T ,OVe r r °d‘ * quCila fottlk membrana», 

pur di bue, che in Italia è detta rete. 

Nelle Città le fine Are per k> più non fono una dall’akra fon a- 
rate in modo che fi poffàno ferrare con tavolati, mà una fob . 
arriva da un lato della camera fino all’altro diftinta folo da al- 
cune colonnette di legno , che foftentano la muraglia c b 
parte lupcrrore della Cafa; e ciò fanno, perche nell’ Inverno la 

to C dì Lf è ( Carfa ’ che fi butano con qucftcTmcz- 
ro 1 oltre le hiceme , le quali qualche volta bifo«na tenere 
accefo anche tutto il giorno per lavorar in Cafa / reggerei 

rabbui PCf dd " urc , ^.^mcntc nelle partfpiù bo- 

reali. Un altra cagione, perche fanno le fioellrc così larghe, è 

per . 
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I per efler i folari delle camere tanto baffi , che non potendoci 
capir le fineftre alte , vengono poi à fupplir à tal difetto colla 
larghezza : rettane dunque le vitriate in ogni tempo , e di gior- 
no , e di notte efpofte à ricever , e tramandar la luce neìlc_, 
camere ; onde in Eftate in tutta k notte vi fi vede lume: Ala- 
no per lo più due ordini di Camere le'Cafc nella Città uno à 
terra , e l’altro iùpcriorc) c qualche volta anche il terzoj ben- 
ché Ciano per lo più di legno . 

Riefcono con quefte qualità le abitazioni più fané , e più 
commode , che fe fùflcro di pietra , ò cotta , ò viva , ò fe fal- 
lerò grandi , e in fito alto , tanto d’arte , quanto di natura , 
perciò non fi vedono cafe , nè Città Copra ai Monti, nè meno 
in cotta , mà in luoghi baffi , e piani . - * «-ta-te - 

Anno alcune di quefte CaCe de’ Contadini tutte coperte , e 
adornate k- mura della Stufa , ò camera principale , dove abitn 
la famiglia di pitture Catte , non in pezzi , ò quadri feparati , e 
portatili, mi (opra una tela generale, e fono per lo più di per» 
iònaggi della Sacra Scrittura, cioè delle nozze di Cana Galilea , 
e tue mente , di Davide 3 di Efter ; del Convito d’ Attuerò , e li- 
mili ; e Copra al tutto non ammettono pitture lafcive , e così nel- 
le Città , e nel Tettante del Regno : Coprono tutto il tetto del» 
k Cafe prima di feorze d’abeti , e fòpra di effe pongono zolle 
di terra con erba tagliata ne’ prati lunghe quattro palmi , di tre 
dita di grettezza , c poco più di due palmi larghe , c sì bene le 
«nifeono , che trà qualche giorni crete iuta vi l’ffteflà erba , rat* 
fcmbrano m 'verde prato ; onde quikhe volta anche nelle Città 
fi vedono agnelli pafcolar fopr’al tetto,' dfendovi ftati.pcrciò por- 
tati : Per le «afe più «qualificate adoprano in vece di quelle feer- 
ie d’abete Pinteriore corteccia Cottile , co riief pergamena , levata 
dai bedofli, ed efpofta à vendere per nal ufo. '■■<<• • * , •* h 1 

Quoto alla compofilione, e ftruttui$HieUe Cafe ,tutte «fono 
imiformi r mà vi ben gran differenza netta pianta , e gran- 
dezza :1 Contadini ctófPinfcrior grado, che fono, detti Torpore » 
non anno , che una ftretta entrata , ò anditcllo, che, altro lume 
non rice«, che quello dclla. ponictlla; poi à uno de’ lati und_» 
buona camera, che ferve per tutta la famiglia , ò due al più, e 
un piccolo cortile: I Contadini rischi anno due gran cortili , T 
appartamento per la famiglia, cioè un gran cameronecol camino 
comune à tutta la forni glia , poi due ; j ò tre akrc piccole came- 
re : Un altro appartamento limile dm» per i Foratticri fcparato 
dii prima i-Nel fecondo cortile almo varie Halle feparate per i 
Cavalli, Bovi , e cosi per gl’Ammali minori*.* All’alti» banda—* 
detta ftradapublica vi tengono k Officine, cioè bottega da Cabro 
ferrare 3 canicci* da conièrvarvi dentro ogni fpteie di biade del 
. rac- 
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Taccolto; Stufa per bagnarti; portico da Carri, aratri , c fimilt 
utcnfili; Quelli del fecondo grado, che fono detti Fireli-bonder 
anno le abitazioni proporzionatamente mediocri. 

L’cffer compode le Cafe , c le Città intiere di legno ficcomc 
apponi grandi utilità, così gran danno cagiona, cioè frequenti 
gl’inccndiij la cagione principale de’ quali è quella, c altre pu- 
re vi concorrono ; la feconda è il vento , che Tempre fpira , non 
provandoli qui quafi mai calma totale ; la terza , è il tener acce- 
io aliai più à lungo il fuoco, che noi, che folamcnte per cuci- 
nare , c poc’altro ; la quarta è, che feopiando le legna ardenti ap- 
preflo di noi nel pavimento , ivi ciò non porta pericolo alcuno 
per effer cflò di mattoni , ò vero la terra lerve ai poveri per pa- 
vimento, e qui s’ufa di tavole per ifchivar il freddo, che di al- 
tre materie compollo cagionerebbe; e di più tenendoci di con- 
tinuo la Stufa, o Camera ferrata , per il gran calore del fuoco 
ne rollano aride le tavole , che facilmente concepifcono fuoco 
dal carbone accefo, che feoppiando balza lontano, ò anche dal 
folo mocco delle candele, fc non vien oflèrvato, ed ellinto: la 
quinta , e ultima è l’ubbriachezza che qui è più frequente, che 
nei Paci! meridionali : Per ovviare à un tal accidente anno co- 
minciato da qualche tempo in quà in alcune Città confpicue à 
rifare le Cale didruttc, di mattoni, ò pietra cotta ; e in tut- 
te le Città anno codume di mantenere un Uomo dipcndiato 
con obligo di dare vigilante in tutte le notti fopra una Torre, 
ò Campanile , c ad ogn’ora batte con un mazzo à forti colpi 
una tavola di legno, il cui rimbombo fi ode per tutta la Cit- 
tà, fc è piccola; ò per quel quartiere, fc è grande, c da tale 
altezza guardando con diligenza verfo ogni parte conofcc i prin- 
cipi del fuoco, c ne dà fubito il fogno: Non odante tal dili- 
genza non è forfi Città alcuna in quedo Regno, che non fin . 
redata più volte incenerita : In qued'Anno corrente due incen- 
da fono accaduti in Stokholm, mentre io mi ci fono trattenu- 
to , uno nel Borgo di mezzodì , le cui abitazioni fono quafi 
tutte di legno , c vi fon rimafe didruttc in poco d’ora da cen- 
to cinquanta Cafc ; e l'altro è fùccclfo nella Gittà vicino alla . 
porta fcttcntrionale con aver abbrufeiato quattro Cale di pietra 
cotta, le muraglie diviforie però fono di tavole. 

I mobili ancora in quede abitazioni de’ Contadini fono aliai 
qualificati, trovandovi!! principalmente argenterie, cioè cucchiari 
piccoli, fcudellini per l’acquavite, ò vero bicchieri di tal metal- 
lo d’ordinaria grandezza per l’ ideilo effetto , e per la forra . 
qualche gran tazza, e vali pur d’Argento.di uno , ò due boc- 
cali di tenuta : coltelli , c forcine non fi danno ai convitati , 
perchè vi è l’ufanza , che ognuno fe li porti continuamente in 

fac- 
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faccoch in tirò guaina : Sicché non la cedono quefti Contadini 
maffimamcnte diNorlandia ai ricchi, clic abitano nelle Cittì, il 
che è cagione , che in tutto quel tratto fettentrionalc , che__ , 
comprende cinque Provincie Helfingia , Medelpadia , Jemptia , 
Anghermannia , e Vefbrobotnia, pochi/fime fono le Città , e_> 
confiftono in poca Gente , che (1 procaccia il vivere coll’ indù- 
Una, e Arti metaniche: tutte fono fopra al Mare , e alla foco 
rii qualche groflo Fiume per goder della pefea dé’Salmoni ; Non 
tifano Medico , non avendone bifogno in Riguardo alla falubrità 
ricll’aria , che nc anchè ammette mal contìgiofo ; e per lotti» 
ma compleffione degli abitatori , che fupefano ogni altra nazio- 
ne d'Europa più meridionale in lunghezza di vita; moftrandofi 
in ciò la natura benigna compenfatrice per averli privati de* 
frutti degli Alberi, e della maggior parte di quelli della terra 
non arrendo altre biade , che l’orzo , e fegxla : Il Siero confer- 
ito lungo tempo , « inacetito mirto coll'acqua c la loro be- 
vanda ordinaria, quando manca la eervofi ; Vaila è il nome di 
«iella, l’acqua pura non fi può bere per effer cruda , e groflà—-: 
Con tutto ciò oltre all’abbondanza de’ laticimi, « carni dome- 
niche , c la pefea , e caccia ad ogn’uno libere in tèrra tanto 
provifta di Laghi , e Sdve , fommimftrano maggior facilità al 
mantenimento della vi» Umana , che nelle più deliziofc Pro- 
vincie del Mondo , non trovandoli qui chi mendichi, come in 
cucile, nè chi fi muoia di fame in tempo di careftia, ò tremi 
ai freddo l'Inverno. 

Ufano fpefTo i bagni nelle (tufi: , e con calor si intenfo , che 
altri non lo potrebbero fopportare , e da quell' eftremo partano 
immediatamente all’altro, udendo moki all'aperto per riftorarfi 
nel più crudo freddo dell'Inverno ? Altri s’attuffaoo fin alla go- 
la in an Lago, ò Fiume, avendovi prima fatto un foro nei giac- 
cio per tal intenzione : non manca qualcheduno , che fi rauvolgc 
Copra la neve , e fe ne trova bene ; (correrebbe più perìcolo in_. 
Italia imo , che fudando beveflc un buon bicchiere di vrn frefeo 
in neve : Per far venir il fangue alla fuperficie fi vanno da fe ftef- 
fi battendo in (tufi con certi mazzetti di fottili verghe con fo- 
glie ; onde per quello , e per il caldo della (tufi fi vede la vita 
foro tutta divenuta dì color pavonazzo , e all’ora fi (inno appli- 
car le ventofe col raglio , «vero cori fi contentano fenz’agg [un- 
gere altro ; devono facilmente fentir prorito nel fanguc per la— < 
gran copia de! fale , che adoprano in tutte le vivande , oltre la 
carne fidata, che mantengono in Cafa per tutto l’Anno . Cofiu- 
mano erti un rtmedio*pcr la febbre, che in altri Paefi farebbe be- 
iliale; gettano pepe m infùfione in acmiavite, e fe la bevono, 
poi ben coperti in Ietto lodano , e col (udore cacciano anche la 

feb- 
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febbre; fogliono qui fcherzando fopra quello dire ; ^fddatur parum 
fulphuris , & erti ignis Infernali s ; Pochiflìmo ufano di aprir 
la vera ; ónde farebbero bene i lignificarlo al Medico , menino 
viaggiando in altri Climi s'ammalano . 

Quali in ogni Parecchia nelle Parti Norlandiche fi trova chi 
con profperità palla cent'Anni : In un piccol Villaggio fopra Tor- 
ne , che fi chiama Pello , due Anni fono è morto , come hò i n- 
tefo, Giovanni Kolli vecchio di cento, e quarantanni ; Dodici 
Anni fi un altro ne morì per nome Nicolò Nera , ò come elfi 
dicono Nils Nera , ancora cosi attempato , che abitava due tiri 
di Mofchctto da Torne; poco doppo i cento divenne cieco, ma 
Tempre però camminò, e godè buona falute . 

Le cagioni di sì lunga vita in quelle parti probabilmente fono Cagùnì il 
le feguenti, prima, il freddo deU'aria, poiché , caterit paribus, noi • 

proviamo in Italia maggior falubrità in Inverno , che in Eltare ; 

Seconda, perchè quelli Popoli ufano quali Tempre un medefimo ci- , 
bo, e bevanda. Terza , la privazione di tanti frutti delicati {Quar- 
ta, leCafe di legno; Quinta, l'aria, che ne’Paefi temperati è fog- 
lietta à facili, e lùbite mutazioni anche nell'ifteflb giorno, nr. . 
così fobito la Perfona fi muta di veilimenti; mi qui delle quat- 
tro Stagioni le tré fono fredde , l’altra poco calda ; onde non 
avrebbero, che fare in quelle parti gli Artefici di paratoli , 
ventarole; fidamente le Dame portano vaghi ventagli per fecon- 
dar la moda , non per bifogno , che n’abbiano; Conferve da neve 
non s’ufano; Sella, e ultima, la continenza: che fc di quello vo- 
gliamo ancor render la ragione, ci farà fàcile, efièndo effe duo, 
una elleriore , e l’altra interiore 5 la prima è la freddezza del 
Paelè , decorra per lo contrario li vede in pratica , che l’incon- 
tinenza è più in vigore nei Popoli più Meridionali , e più di tut- 
ti in quelli della Zona torrida: Subito cheli entra in India è bè- 
ne penfar, che fi entra dentro un Paele, la cui aria hi un min- 
vigliofo potere per corrompere gli fpiriti per mezzo del mal 
efempio : Così ni lafciato fcritto Monfignor di Bcrito nel fuo 
viaggio della Cocincina . E il Padre Vincenzo Maria Carmelita- 
no Scalzo nel fuo viaggio dell’Indie dice, in un Clima tutto di 
fuoco crclce in rutti f inclinatone al male: E però vero, cho 
dove più forte è il nemico, più gloriola è la Vittoria : Faten- 
dum , non tam celebrem effe contri 1 carnis incontinentiam in Re- 
gione Septentrionali Vittoriana , cùm vero fortiter refiflentcm non 
dejicie , hufus gloriofìor ett de Tyranno triumphns . Così aflerifee 
Godcfrido Luffio . 

Dilli la cagione elleriore, ora dirò l’intcriore ; Quella , cre- 
do , che fia il cibo , è la bevanda , che non fono di tanta—» 
foltanza , come nei Pacfi temperati , e confcguentcmcnte qui 

• H pro- 
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Ì iroducono il Sangue mcn vince , e meno fpiritofo , il cui ca- 
orc non è congiunto con la liceità della bile ; che più tofto s* 
accende , che congiunto coll’umidità del lingue : Potrei addur- 
re ancora la terza caufa , la Legge , poiché l’adulterio qui è 
punito con penna di morte ; trattano civilmente in converfa- 
zione gli Uomini con le Donne , francamente boni , però an- 
che mode riamente j potrebbe dirli di loro ciò, che li dict_» 
TmcI,. lib.j. d’ altri : plus valerti apud illos ioni morii , quàm alibi bona 
Ltges . 

Un coftume non dimeno devo narrare , che non sò , com£__» 
concordi à ul modeftia : Oltre delle private ftufe , ò bagni cal- 
di fopramotivati , ne anno anche delle pubi i che nelle Città, al- 
le quali concorrono nell' ifteflò luogo , però in ore differenti 
malchi , e femine , ma folamente alcune Zittelle fervono per la- 
var tutti indifferentemente, anche gli uomini. L’ ifteflò popolo , 
anzi di tutta la Scandinavia è dotato d'un animo altrettanto re- 
fo benigno dalla bontà del genio, quanto duro , e robufto il cor- 
KiitnCiver. pg j a jj a rigidezza del Clima; una Angolare, e vicendevole (Scu- 
rezza contèrvano così trà di loro , come co’ Foraftieri non temo- 
no , nè fono temuti : Pare per un capo , che non fia paefe al 
Mondo più atto ai latrocinii , e dove meno fi commettano , e_> 
molto hieno gli aflàilinamenti : La difpofizione à quelli c la quan- 
tità delle vafte fclve ; l’eflèr le Città lènza mura, e foflè , eccet- 
tuate alcune ai confini, che tengono guarnigione ; il non por- 
tar armi ordinariamente i Viaggianti: le cagioai, perche non lì 
commettano, fono il buon genio della Nazione ; la grandezza—, 
del Regno, che rende difficultofo il fiiggire; il coftume di non 
lafciare ufcire fuori si per mare , come per terra, chi non ne hi 
la licenza legnata dai Deputati ; la mancanza dell' occafioni di 
rubare, non viaggiandovi Foraftieri così freauentemente, come_» 
altrove ; il venir i vagabondi , e oziofi , che non anno mefticr 
alcuno per fomentarli, interrogati dai Deputati , e arrotati alla 
milizia, ò in altro modo applicati ; II non portarfi arme da—» 
fuoco , fe non da perfone civili per lungo viaggio, e da neflù- 
no in Città ; Il non vederli ftiletti, ò altre armi curte sì da ta- 

S ;lio , come da fuoco ; U non coftumaffi lanterne à volta: l’eflcr 
icuri i Banditi di Vita, che non ripatriaranno mai, mà necef- 
S.Hìtrm finamente moriranno efuli; c per ultimo fàlfificar Sigilli, con- 
trafar Caratteri, fabbricar contracchiavi , dar ad intender il fal- 
fo per il vero, e limili lottili invenzioni fùrbefche non le lanu® 
lare, come appreflb di noi, dove ad alcuno pare, che convenga, 
quel Detto: Ts{obilit faiilus e/i in federe- Ladroncelli però di po- 
co rilievo qui fi trovano tanto malchi, quanto femine , i quali 
vedendocene il bello , c venendo trafeurati danari, ò robe che 

do- 
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dorrebbero tenerfi in cuftodia , fe le pigliano, francamente ne- 
gando anche con giuramento , che non ne fanno niente. 

Anno un particolar modo per cafligar i ladri , e altri delin- 
quenti, da effì chiamato hot top. 

Vita condotto il Reo nella Piazza del mercato, dove trova 
due lunghe file di Soldati in poca diftanza l’una dall’altra , che L ‘ 
tengono una lunga , e forte batchetra alla mano ; deve quello 
tutto nudo dalla cintura in sfi correre tri quelle due fchiere^, 
da un capo all’altro una, due, ò più volte fecondo la fenten- 
za , c qualità del delitto ; fé palla le cinque volte, v’è pericolo 
della vita, perche gli danno ogn’un di quelli una grande sfer- 
zata (opra la fchicna ,e qualche volta i nodi poco ben pareggia- 
ti col taglio fe gli cacciano dentro la carne , e alcun fragmerv. 
to vi rimane , fe fi rompe la bacchetta . 

Per i delitti , che appartengono alla marinatecela , adoprano 
quell’ altra fpecie di caltigo : Conducono il delinquente dentro 
un Vafcello d’armata à quell’ effètto preparato à àccia del Ca- 
rtello, ò Palazzo Reale, ivi fpogliato, come l’altro, dalla cintura 
in sfi vien legato lòtto le alcelle , e tirato ad alto con uro gi- 
rella' due , ò tre dature d’uomo ; poi fattolo fporgere fopra_» 
l’ acque fi lènte fparare un colpo d’ artiglieria fenza palla dal me- 
defimo Vafcello, che lervc per legno aM’efècutione 5 onde fubito 
Jafciata Icorrere la lune vien egli à calcar dritto co’ piedi in ac- 
qua per aver ad elfi legata una palla di ferro , che lo tira à baf- 
fo per tutta la lunghezia della corda j all* ora vien il medefimo 
tirato con un’ altra corda perciò preparata lòtt' al Vafcello , <•_ » 
fattolo paflàr all’altra parte. Io tirano fuori dell’acqua, nel che 
icorre tanto tempo , che in un fiato folo con difficoltà , e (lento 
convicn, che pafli , fe non vuol ingoiar l’ acqua : Ad alcuni fi re- 
plica quella pena due , ò tre volte ; ma non più, per eflèr in quel 
calò troppo pcricolofo di perdervi la vita ; Io hò veduto quello 
fpettaeolo una volta fola in perforo di due uomini condannati à 
tal fupplicio per aver rubato qualche cofuccia di valor di pochi 
baiochi alla Cala dell' Arfenak , dove lì fabbricano i Valcelli del 
nublico ; perche elfi erano all' attuai lèrvizio deir ifteffb Arlèra- 
Ie , il che non farebbe feguito ad altri , che per foa induftria le 
aveflèro rubato colà di maggior valore Fù fatto dunque pafsar 
il primo nel modo fopradetto , il qual era uomo attempato , e 
fe n’ andò libero 5 l’altro era giovane , forte , robulto , e all’ u- 
feir, che fece alla prima dall’ acque tirato sù con le lolite fimi li 
conobbe efser morto; e meglio u confermò efsendo depoftoden- 
tro al Vafcello: Non era egli riempito d’ acqua , nè meno tant’ 
era fiata la dimora lòtto di elsa , che avelie dovuto per la pri- 
vazione del refpiro reftar ellimo: Io ftimai, ch’egli rimanefse_> 

H a abbru- 
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abbrufciato, per così dire, da epici giaccio; Era all’ora sii la fine 
di Novembre, e quell' acque erano nella fupcrficie agghiacciata 
da terra quali fino al Va (cello , è fiotto al ghiaccio anche afisai 
fredde, quel giovane dunque per meglio refiftere à un tal freddo 
aveva mangiato allegramente , c bevuto à proporzione , c di 
più s’ era molto ben riempito lo ftomaco d‘ acquavite ; Cre- 
do per -tanto , che il calore ftraordinario , eh’ egli aveva nel- 
lo ftomaco , e per tutta la vita , accrefciuto dall’ ambiente 

contrario gli s’ awampafisc nelle vifccre , c gli apportafse la_» 

morte . ‘ ’ l 

Il rigore ufato contro de’trifti , e particolarmente ladri, è poi 
cagione duna gran Scurezza in modo, che andando i Contadi- 
ni à lavorare al campo , Spellò volte molto lontano laficiano i 
fanciulli foli in cafia , e anche neflim ci rimane , e la porta ci 
può aprire da qual fi fia con tirare una funicella, che abbia il là- 
lifccndo ; le loro armi in viaggio altro non fono, che una bella 
bacchetta alla mano, ovvero una piccola accetta , comtdiffi ,più 
per non andar colle mani vuote , che per altro : I Soldati, i 
Contadini, i Cittadini * e i Gentiluomini ne’ lunghi viaggi por- 
tano le pillole all’arcione, c ciò più per ufianza, & ornamento, 
che per bifogno, anzi tal volta le portano {cariche fienza curar- 
li d’altro: ogn’uno direbbe, che tufferò totalmente alieni dal- 
la Guerra j e pure riefeono fi prodi guerrieri ; onde è colà rara 
il veder accopiata in un Soggetto tanta benigniti con tanto va- 
lor militare, manfuctudinc a Agnello, e corraggio di Leone $ 
E per apunto con gran fondamento fi eiefièro gli .antichi abi- 
tatori dclfilfola di Gotland per Arme l’Agnello, che foftenta » 

col piede un’afta col veffìllo della Croce; e i Goti il Leonc_,; 
Ben inoltrano di dcfccndcrc dalia vera ftirpe di quegli antichi 
Goti , de’ quali diceva il Rè Teodorico approdò il noftro Se- 
natorc Ravennate parlando agl’ Italiani fuoi lodditi mirti co’ Go- 
ti: Imit amini Cotbos noftro s } giti forit bella , intAs notane ex- 
treere modefiiatn : e altrove: T^ec ajjumere Jupcrbiam velie , quia 
tt\tnultorum humilitae timet ; Viri f ortee Jemper in pace modelli 
fune. Onde meritamente non isdegnò quel grande Eroe l’Impe- 
rator Carlo quinto di dichiararli dì discendere dalla proSapia—* 
•degli antichi Goti con quelle parole: Et noe degenere Cothorum 
fumut , raprefientate dal fuo Ambaficiatore al Re di Svezia : E 

così poflòno fondatamente dire gli abitatori di Ravenna fiat a > 

Regia Sede de’ Rè Goti, anzi l’Italia tutta lene può pregiare, 
particolarmente in quelle parti , che conlcrvano i coftumi degli 
antichi. Goti conforme al Sentimento di Giovanni Magno : Imo 
adbuc in pluribus Italia Civitatibue baud cubie Cothorum gene- 
ratio , qurnvit fyb nomine lt nitriera > ptmanet , prtftrtim in il- 
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Ut locis, in quìbut Civcs ergaTeregrinos fe fe txbibent benigno/, Jr. M J<n h. 
atout bumanos, 

11 temperamento de’ corpi di quelli popoli è fiinguigno ; fono 
di carnagione non molto bianchi , malTim.imente i più boreali , 
mà alquanto bruni. Ritrovo, che quelle Nazioni, che fono e- 
gualmentc didanci dalla Zona torrida , c dalla Glaciale , cioè 
circa al grado quarantèiimo quinto, producono , (è non unita- 
mente nell’ iftcflb foggetto, almeno disgiuntamente in varii le__, 
perfonc più belle, e gli ingegni più acuti, e per confeguenza_> 
più virtuofi, o più viziofi , che l’ altre Provincie, che s’ accolla- 
no alle edremità , nella quale fi verifica regolarmente il detto 
del Filofofo: U ornine s PyCgionum frigrdaruut plus babau viriut», 
minus confila , Calidarutn è contri ; E ciò , che diflè della N a- i, G„ l | Vr ' 
zion Fiamenga un erudito autore della nollra età, pare, che fi 
podi addattare proporzionatamente à tutte 1’ altre Settentriona- 
li : Candida quidtm, fed veluti Cotli vitto depre/fa ingenia , qu* BtrcUy tmn 
etìam Li bendi intemperie flipant . E 1’ ideilo decorrendo deli’ I- . 

talia , che gode un Clima de’ più temperati del Mondo, dice ; 

Hibil autem tim arduum fedulitatis human * , ad quod Italici a- 
cuminis praflantia non tolUtur . M extremum non alibi San- 
Biorum virtutum exempla , pe\orutnque facinorum , quàm in I - 
talicis animis , cernas . I medefimi Scrittori Svczzefi ingenuamen- 
te confefiàno quella verità, e la Nazione fi contenta, che la . 

llampino: Sunt quippi noftri Hobiles tardioris ingenti , at vera- Jf- 
fiorii, quàm fiat Exteri. Che fe vagliamo rintracciarne lacagio-" - **•*• *• 
nc , panni, che fia il cibo , e la bevanda, i quali effóndo nc’ Pae- 
fi temperati più leggieri, e fodanzioiì, che ne’ freddi, e ne’ molto 
caldi , meno porzione di effi fi ricerca per nutrir gli uomini , e 
producono il (angue attivo, e fiottile; onde le qualità dell' ani- 
mo leguitano il temperamento del corpo: e 1’ cfperienza ci di- 
modra, che i migliori ingegni del Mondo fono provenuti dalla 
Grecia, c dall’ Italia , c dalle parti d’ Europa à quelle corri- 
Ipondenti ne’ Climi, e particolarmente in quelle, nelle quali fi 

S roducóno buoni vini, e|acque fottili . Vcroè, che le parti dell’Afia,e 
ell’Amcrica,chc fono fiotto i medefimi Climi, che l’Italia , e la Gre- 
cia, non godono lemedefimc qualità, che effe, màèanchc vero, 
che contenendo quelle vadi paefi mediterranei, e in gran didan- 
za del Marc , però non fono così contemperate, come le Provin- 
cie dell’Europa, nelle quali vanno variamente infinuandofi i Ma- 
ri, e provano quelle più rigorofo il freddo, e il caldo , onde non 
producono il cibo, e il vino così buono, come quede; c per .con- 
ieguenza nè meno gli ingegni . 

Le Arti più gentili ancora fono cfcrcitate da i Forcfticri, co- . 
me la Pittura , Scultura , Architettura , c fimili . Non è lcci- ,u ‘ 

to in 
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to in quello Regno far alcun Arte , ò profeflione pubfica , ò 
aprir bottega , fe non è prima il pretendente efaminato rigoro- 
làmente, ea approvato dai Deputati, che fono i principali Mae- 
ftri in effe ; Coftituitolì avanti di quelli niente interrogato ri- ' 
gorolimente , e deve fodìsfàre adequatamente con le nfpofte • 
Lo fanno poi favorare proponendogli un Opera delle pivi diffi- 
cili , e prcfìgcndogli il tempo per compirla ; e per edere fìcuri 
che l’abbia latta effe, vogliono, che la fàccia in Cala d’uno di 
loro , lafciandolo andar fuori, e ritornando al lavoritre, chc_> 
durerà più giornate : Se elio è Muratore gli affiftono per ve- 
derlo operare ; Se non corrifponde all’ afpet fazione , lo riman- 
dano per qualche Anni,acciochè podi meglio imparare; poi ri- 
tornar all’eiàme ; I foggetti , lìano Sudditi , ò Stranieri , che.-» 
fono dottorati fuori del Regno, devono anch’cdi fottoporlì all' 
elàme , non badando loro i Privileggi dorati . 1 Contadini pe- 
rò maffimamente quelli, che abitano lontano dalle Città, efcrci- 
tano ogni meftierc , cioè di Sartore , Calzolaio , Fabbro Ferra- 
ro, Faligname, anzi li teflòno i pannile lì acconciano le pel- 
li , fi accommodano gli Archibufi , e lì fanno infin la polvere 
Milita tilt per 1* Caccia. Anno tutti grande abilità alle lingue ftraniere ; 
ii»gnt . i piccoli fanciulli meglio parlano Latino, che appreflò di noi i 
grandi; Nelle fcuole è prohibito parlar in altra lingua, che La- 
tina : I Maeftri apno una Regola compcndiofa , e facile ; Ado- 
prano più la prattica , che fe Teorica ; affaticano poco la me- 
moria, col qual modo rendono più capace il figliuolo in un an- 
no , che apprdfo di noi in tre . E realmente liccome s’imparano 
le lingue ftraniere volgari fenza fcuoh colla foia prattica , così 
fi può imparare la Latina , e tanto più facilmente fe fi adoprano 
alcune poche Regole . Io hò veduto in Ongheria , e in Polonia 
alcuni , che parlavano Latino però baffo , e fenza eleganze, i qua- 
li mi dicevano d'aver imparata la lingua fenz’ andar alla Scuola , 
e fenza Regole, mà colla fola prattica , il che difficilmente io m* 
induceva à credere, fin tanto , che ne hò trovato un Teftimonio 
maggior d’ogni eccetion , poiché così racconta Sant’Agoftmodi 
sè medefimo : 7{ani , & latina aliquandò infuna nulla novenni » 
tmftfi.l.t, & tamen ad vertendo di dici fine ulto mette , atgue cruciai *, inter 
ttiam blandimento, nutricum , &je coi arridentium , & latita» 
alludentìum , cùm me urgeret cor meum ad parienda concepta— 
fua , qua non pofjem , nifi aliqua vocabolo didicifiem , non à do - 
ctntibut , fed loquentibut , in quorum ego attribuì oarturtebairu -, , 
quicquid fentiebam ■ Hinc fatti elucet maiorem habtrt vim, ad di * 
feenda i/ìa , liberam Curioficatem , quàm met/culofamneceffitatem. 
La lingua Todefta qui è quali commune , fe quale fecondo una 
opinione è matrice di tutte le lingue Settentrionali , cioè della 
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Fiamenga , Inglelè , Danefe , Svezzcfc , c Norvega ; però l'altra 
opinione tiene , che l'antica lingua Gotica lìa l’ origine di tut- 
te le fopraddette . La Francefc è pratticata da tutti i Signori 
di Condizione ; e l’Italiana da alcuni de’ medefimi , e le pro- 
fèrifeono elèttamente , la qual difpofizione proviene dalla lin- 
gua Svezzelc, ch’è fchietta , non ammettendo quelle alterazio- 
ni , e afprezze , che difficilmente lì depongono ; parlando elfi 
Latino non fi aiilinguono quali da un Italiano , il che fi può 
conolccre udendoli proferire le lettere dcH’Alfabetto ; proferi- 
Icono l’afpirazione H , appunto come alpirazione : E’ credibi- 
le, che fàcclTcro cosi gli Antichi Latini , anzi ce ne nlTicura » 

Sant’ Agolì ino dicendo: Si cantra difcipl inatti Grnmmaticam^ Ctnfifi. I. «. 
fine ajpiratione prm.t fiffiab* Hominem dixeris , maga difplice- 
bit b omini bus , quitti fi cantra tua pracept a hominem oderit, cùnt 
fin homo . 

L’ altre Provincie di Svezia più Meridionali partecipano in—, 
gran parte delle qualità delle Settentrionali ; però quanto più 
crefcono in abbondanza de’frutti , commodità , e_ commerciò co' 

Foraftieri , tanto più mancano in comparazione delle Settentrio- 
nali in lunghezza di vita , e fchiettczza de cofhimi ; e in tut- 
te generalmente fi verifica , che cflendo le colè pellegrine in— . 
maggior pregio , cosi Bacco quanto più lontano di quà hà i 
Tuoi natali , tanto più è gradito ; ma nel predominio del fno 
furore bifogna guardarlo da lontano ; l’ ubriacchezza qui non fi 
hà per vizio , ò fi reputa ben leggiere ; fi tolera fàcilmente^, : 

Vaia ubi public a , mores fina : Per diligenza, eh’ ioabbia fatto, 
non hò potuto mai trovar in quelle parti un abflcmio , veden- 
dofene varii, dove crefce il vivo , e più numero!! lì , dove il mi- 
gliore : E in quello è anche degna di olTcrvazionc , e di lode__, 
la previdenza della Natura ; che , la dove fi trovano gli abde- 
mii , ivi ancora eflà produce le acque fiottili , e confàcevoli al- 
la compleflìone ; e qui , dove le acque fono crude , c infalubri à 
bere , nè anche ci lono gli abflemii , poiché quanto alla Birra , 

«flà è opera dell’ artificio umano . 

La cagione , che tutti quelli popoli Settentrionali fiano tan- . 
to dediti al bere , non è altrimenti quella addotta oommunc- 
mente la privazione del vino, perche anche con la Birra fi be- 
ve alla gagliarda , e il vino è per pochi, & troppo caro coda; 
onde piu fono gli atti di ubriachezza lènza comparazione, che 
provengono dalla Birra, che dal vino; anzi la birra gagliarda, 
c vecchia di tré anni più predo ubriaca , che il vino : Bevono 
anche gran quantità di acquavite, mallimamcnte la gente ordi- 
naria, e ciò fuori di palio ; Arrivano alcuni à bevente tanta—,, 
die efialano fiamma per la bocca , il che nè là morir qualche- 

d’uno. 
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d’uno, mentre che non ci applichino il rimedio , cioè di bever 
latte; e non avendolo in pronto un poco della. l’uà orina : l'ac- 
quavite è di due forti , la forediere di vino; e la propria d«l 
Paefe fatta di birra : quella , è la più delicata , e piu ril'ervata, 
quella è più gagliarda, è più communc. 

La principal cagione dunque di tanta appetenza al bere ero- 
derei di poterla attribuire primieramente alla complclìione di 
quelli popoli calda, e umida ; c perche ; fintile appetti fintile , 
più inclinati alla bevanda lono i lànguigni , che i flemmatici, ò 
d’ altro temperamento ; il che pur lì può conofcer appiedo dà 
noi, dovei predominati dal temperamento faaguigno più bevo- 
no rifpettivamente , che gl’ altri ; lìccome i popoli predominati 
dalle qualità lecca , e calda appetirono più gl’ aromari per l* 
ideili cagione della fimilitudine : La ièconda caufa è, perche più 
cibo fi ricerca al nutrimento ne’ Paefi fettentrionali , che ne* 
meridionali , e per confeguenza più bevanda ancora proporzio- 
natamente, poi che fecondo 1'AfForifmo ; Stomachi , byeme, & 
■vere natura c alidi fiimi, & fomni longtffimi : quapropter &■ tem- 
pore alimenta copìofiora adhibenda funt : e può dirli, che quelli 
popoli non abbiano altra llagionc , che un lungo inverno , 
una breve primavera : La terza caufa c il calor artificiale delle 
llufc , che gran parte dell’ anno adoprano , ed eccita , e aumen- 
ta la fete , come il calor dell’ eftate , e noi lo proviamo dan- 
do vicini al fuoco ; La quarta è la gran quantità di (àie , con 
che collumano, non dirò condire, mà coprire le vivande , e_-* 
particolarmente il pefee frefeo ; c in oltre mangia communc- 
mente il popolo carne falata, facendo la provifione ogn’ uno per 
la fua famiglia di alcuni bcwi, che fidano in Autunno , c così 
pecore, porci, ocche, che fervono per tutto l’anno. 

Quella provifione continua è una delle cagioni , perche pof- 
fano ricever ali’ improvilo un Forediere ; e in quello particola- 
re dirò francamente, che l’avarizia da queflo regno è sbandita; 
ogni grado di perfona non folamente fi dimodra liberale , mà 
prodigo , vorrebbero Ipeflò aver foradieri in Cala . I Contadi- 
ni dalle Fede di Natale principalmente fino all’ Epifania, oltre 
al frequentar le Chielè più dell’ ordinario , armo ancora quello 

collume; tengono coperto di paglia tutto il pavimento della « 

Cala in memoria della Santa dalla di Betlemme , e giorno, 
notte coperta la tavola di gran quantità di vivande , c danno 
pronti à tutte l’ore per ricevere ogn’ uno à mangiar , e bere; 
oflèrvano , c pregano i pafliggieri à far loro quell’onore, i qua- 
li non mancano di fodisfare à tutto potere à una tal divozio- 
ne, all’ora dimandola compita quando arrivano ò à cadere , e 
giacere fopra la paglia. Si conyitano anche trà di loro le fanti- 
• gbc 
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glie ricine , e amiche , e ballano moderamento . 

Le cagioni , che in quello Regno lia in ufo l'albergar con tan- 
ta cortefia i pedaggieri, fono le legucnti ; prima la benignità na- 
turale, e amorevolezza di quelli popoli ; fecondo, perche edi pu- 
re fono con altrettanta cortclìa ricevuti dagli altri, mentre viag- 
giano 5 terzo, perche non li coftumavano anticamente l’ Ofteric , 
avendo medo tal* ordine il Re Magno Ladolos nel fecolo duo- 
decimo in una parte del Regno , c così la polla per t Cavalli, 
il che fi è ampliato da poco tempo in qui anche nelle Provin- 
cie Nord-landiche ; quarto , perche è facile l'alloggio , c cibo , 
poiché anno fempre pronto c 1’ uno , c 1’ altro , come dilli ; 
quinto, perche poco fono à proporzione degl’ altri paefi i nazio- 
nali , che viaggiano , e rariflimi i forafiicri . 

I gran Signori ancora fanno apparir la fua magnificenza, maf. 
fimamente ne’ funerali, e ne’ Matrimoni, oltre dei conviti , ai 
quali gli amici vanno domefticamente fenza edèrci invitati , c G 
chiamano trà di loro vicendovolmeote Brur , cioè fratelli . 

II primo à bere non è l’ Amico , mi il Padrone di Cala , che 
fi brindifi à quello ; c aualche volta col gran biliconc ; (limo , 
che quello vocabolo fia derivato à noi dalla lingua Todefca__» , 
perche edi chiamano Vii Kumlt un gran bicchicrone, perche_, 
danno con elfo il ben venuto al forallierc , eficndo quella paro- 
la compolla da ni , cioè Bene , e Kumfi , cioè venuto : La rae- 
defima origine ancora avrà l’altro motto Brindifi, che ftimolta- 
lianato dal Todcfco Brings , ò Bring-tt , che è compollo da__# 

Brini , cioè Porto , c da Es , cioè quello : Quando bevono alla 
fanita dei Rè , c Potentati , fi levano tutti in piedi col capello 
alla mano, e qualche volta nei banchetti di gran perfonaggi ogn’ 
un di loro doppo vuotato quel bicchiere , ò biliconc , lo getta 
in alvo , lafciandolo calcar nel pavimento , dove vi in pezzi, ac- 
cioche non s’adopri più ad altr’ufo ; Dal che poi fari facilmen- 
te derivalo il proverbio , che corre apprelfo ai noi , mentre fi 
dice d’ tiri particolare , che può romper un bicchiere in cafa del 
tale , che è i dire , che è ben veduto , e (limato in quella cafa. 

Le Dame, quando vien loro fatto un brindifi ne’ Conviti, cor- 
rifpondono i quello col bere à un bicchiere Umile pieno di vi- 
no , mi ne pigliano folo un piccolilfimo forfo , come farebbe^ 
un Cardelino; bevono poi birra à loro piacere . 

A limili Conviti ho avuto l’onore di trovarmi eflòndoci fiato Conviti 
invitato in Stokolm; come anche à uno in occafionc di fpofali- 
zio fuori di Tome , il quale in un certo modo può dirli , che 
durò undici ore, cioè dal mezzo dì fino ad’un’ora auanti mez- 
za notte , in quello fenfo; Ci afsentamo al pranfo à mezzo dì, 
cfsendo le tavole polle lungo le muraglie della camera , comc_, 

I ne’ 



56 Lettera Seconda . 

ne’ Refettori! de’Religiofi ; dalla parte del muro fedevano lc_ji 
Donne, e dall’ altra dirimpetto ad else gli Uomini ; continuò 
il pranlò tré ore in circa; dopo 4‘ '«he levatili tutti in piedi , 
futono recitate le lolite preci in 'rendimento di grafie à Dio 
dai Paroco ad alta voce, alle quali Hanno gli altri attenti , co- 
me pure avevano recitate 1’ altre avanti al pranfo per benedir la 
molla ( l’ordinario delle famiglie in tutto l’anno è far reci- 
tar le preci avanti, c doppo la tavola da un fanciullo, c trat- 
tanto (tarmo tutti in piedi , e gli Uomini col capo (coperto.) 
Ci rimettemmo all’ ora tutti à federe ogn’ un nel proprio po- 
llo , come prima , con quella fola differenza , che le D >nnc_» 
niente fi modero; gli Uomini fatto girare l’appoggio del lungo 
banco , che corrifpondc à tutta la tavola , ed è vertutile , alla 
parte contraria , fi pólèro à ftder fopra del medefimo, rivoltati 
vcrlb al centro della camera, dove fi cominciò à danzare à vi- 
cenda da chi volle , al fitono di -vari dromenti ; nel qual tem- 
po s’andarono portando regali di cofe comcltibili , come avel- 
lane , palle gentili , c cofe limili ; e non fi tralafciò di bere j 
fidamente fi và udendo fuori per qualche poco fpazio di tem- 
po, e poi ‘fi ritorna , altrimenti farebbe interpretata poco bene 

la lunga dimora , cioè che -quello sfuggirle di bere in buona > 

camerata, come gli altri : Arrivata la (èra fi portarono lumi ; e 
l’ ideilo elèrcizio fi continuò lina all’ ora di cena , per la quale 
caricate di nuovo le tavole di Carne , c pefee, e fatto girar un' 
altra volta l’appoggio de’ banchi , fi cenò , e fi finì un’ ora—, 
avanti mezza notte : D:cm , noftcmquc continuare potando nulli 
probrum . 

Mà iter fodisfàre appieno in quedo racconto degli Spofalizii 
de’ Contadini , anzi nelle Città ancora ciò fi codurru, dirò, che 
* fatta la denunzia dal Paroco in Chiefa in tré giorni di Dome- 
nica , vanno due giovani amici dello Spelò ad invitar^ paren- 
ti , e gli amici ; c perche quei due non fono marititi, invitano 
folo i giovani non maritati; e benché nell’ ideila 'famiglia fiano 
altri maritati da invitarfi al medefimo Spolàlizio , li "tralafc La- 
ne , e vengono poi ad invitarli due Uomini maritati , e così 
nell’ altre famiglie vanno profeguendo cól medefimo ordine , e 
in ogn’ una di quelle Cafe fono regalati con buoni brindili; on- 
de la fera lè ne ritornano allegri à <afa . 

La mattina dello Spofalizio vi il Paroco à cafa della Spofa , 
fc in Città, à piedi, le in Villa , à Cavallo , onde vengono perciò 
à levarlo quelli della fameglia della Spofa ; L’ordine, che li con- 
fèrva per andar alla Chiefa , lè pur la cerimonia non fi fi in ca- 
fa, c il fcru.nte precedono gl’ uomini i due i due , le donne 
■doppo di c(E nel medefimo modo ; Lo Spolo col Paroco , c un 

altro 



Digitized by Google 



Lettera Seconda. 6y 

altro di più attinenti, che lo tengono in mezzo, fono i primi ad 
avviarfi allaChicfa, poi gli altti parenti, e amici à due à due; 
etcrm nano. quella compagnia idue giovani che anno invitato gl* 
altri . Doppo qualche fpazio vengono le donne conordme oppollo, 
cioè prima le due fanciulle più piccole , poi le maggiori grada- 
tamente, in fine delle quali la Spofa polla in mezzo da due uo- 
mini di qualità , e ftima ,, e porta corona in capo , fc non c ve- 
dova, fatta d’oro, e di gemme reali, ò finte, fecondo la poi libi-. 
lità , hà i capelli fparfi alle fpalle : giunti alla Chicli il Prete fi 
la cerimonia dello. Spofalizio, circa al fine della quale i due gio- 
vani , che anno invitato , tengono un lungo ccndàle di feta di qual- 
che color allegro fopr’al capo degli Spolì in uno lira tto inginoc- 
chiati, e per le due altre punte oppolte lollentano il medefimo 
due Citcller Fornita la funzione fe ne ritornano à Cali col me- 
defimo ordine ,, che in venire „ folo di nuovo fi. vede , che la_» 
Spofa vien temita in mezzo da quei due giovani , che avevano invi- 
tato : Ivi fi fà il pranlò , e balli conforme di fopra ; fe la came- 
ra è grande, c capace , fi allentano tutti dalla parte del muro, 
il che è L’ordinario; le nò ancor dall’ altra parte ; c anche bifo- 
gnando. fi pranlà. da altri in. un’ altra camera, ò più : L’ ordine, 
che nella prima camera fi ferva, regolarmente è quello;, due ta- 
vole fono inbandite in fàccia dell’ entrata,, che occupano parte_». 
della camera , folo reflando un poco di fpazio per potervi!! en- 
trar, e ufeire ; à quella , che Uà à mano aritta ,. lìedono le don- 
ne maritate, c prima qualche Signora di condizione invitata, poi 
la Spofa; all'altra gli uomini mancati, e- prima il Paroco, poi 
immediatamente lo Spolo: nell’altro lato della camera dalla par- 
te delle donne Hanno le citclle alla fila tavola, c all’ altra corri- 
fpondente ad elle i giovani non maritati :■ il primo- à bere è il 
principale , però in tal cafo il Prete, che beve alla Sanità degli 
Spolì con. qualche bel preambolo <f> parole , e porta il brindifi 
allo Spofo, il quale fà 1' ideilo lèguitamente agii altri uomini , 
e così quella. Signora fà brindifi alla Spofa, ed ella all’ afire_,, 
quelli, partano allegramente,, e ad' alta voce; quelle poco, e fora- 
indiamente Arrivato il tempo- de pollpalli il Paroco, levatoli in 
piedi fà un breve lermoncino toccante il Matrimonio, e una bella 
efortazione a i Spofi à conviver in continuo amore, e carità ; con- 
clude , che fi fèguitr in onor loro il pranfo , e fi dia tutta quella 
giornata in una o nella ilarità .. Si fà brindifi alla Sanità dèi Rè, 
però- tutti fi levano in piedi, c feoperti afpcttano, che ogni uno 
in giro abb'a bevuto alia Sanità del mede-fimo, poi replicano à 
fuo tempo- l’ ideilo in onor della Regina ; del Govcrmtor della 
Provincia , e d’ altri ad arbitrio loro : In Villa fi ufi , che tutti 
a convitati o Sentono qualche segalo agli Spofi, e m «l’ora lc- 

1 a vato- 
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vatofi in piedi lo Spofo , e uno di quei giovani , che invita, co» 
Blinda quello ad alta voce à fpecificare ( il nome de i donatori 

uno per uno , e il regalo da enb fatto , il quale confifte ò in . 

danari, ò in altre robbe . 

Fornito il Palio , che durerà ordinariamente lei , o fett’ ore , 
e anche più, s’ accendono ilumi à fuo tempo, e vien à connet- 
terli il pranfo colla cena , ò farli una cofa fola in vece di due ; 
Si levano da tavola, e s'incomincia il ballo ordinariamente dal 
Prete, ovvero dal primo dei due giovani invitatori, il qualebal- 
la colla Spofa , e in line della danza la conlegna à" un* altro , 
che pur leguita il ballo con efli , e così altri ; alla fine uno di 
elfi la conlcgna così ballando allo Spofo, che pur balla con elfi, 
la quale poi li và à ripofarc fedendo al fuo hiogo : Trà qualche 
tempo vengono portati due Biliconi , ò d’ argento , ò- di rame- 
dorato, ò pur di crilhlk), i quali fono offerti pieni da due gio- 
vani allo Spofo, e alla Spola ; ed elfi con quelli fanno brindili 
agl’ altri , il che è fegno d‘ autorità , e dominio della Cafa : Il 
reflante fegurta nel modo fopra mentovato; Trà gli altri balli uno 
fe ne là dai giovani inlieme con lo Spolo , i quali , perche elfo non 
vuole continuare più nello flato loro, mà entrar in quello degl’ 
uomini maritati, fi pigliano commiato da lui, òpiù tortogliela 
danno; danzano in compagnia in buon numero con elfo, poi lo 
pigliano, c follie vano alzandolo à forza di braccia , e mani ad 
alto, e così girando à tempo degl’ irtftromcrni , tanto lofoften- 
gono, finche hà vuotato due, è tre bicchieri facendo brindili ai 
giovani , poi ai maritati ; càchi vuole, e và gettando per allegrezza 
i bicchieri nel muro, òrici pavimento: Deporto poi gentilmen- 
te à terra vien accettato da i maritati con altro ballo più poli- 
to, e moderato , che il primo , per indicar la differenza dello 
flato, nel quale egli entra . 

Le Zittelle poi ad imitazione de’ giovani fanno il fuo ballo 
, colla Spofa accommiatandoli da erta ; e con un altro ballo vien 
ricevuta dalle maritate , dalle quali vien condotta , fepur ciò non 
fi diffeTilcc al fègueflte giorno , in un’ altra camera , dove la — » 
fpoghano delle vefti da Zitella , e deponc la corona, poi veflita, 
come le marnate, e accomrnodatafe l'acconciatura del capo all' n- 
fanza di quelle , ritorna di nuovo nella camera del convito . 

Finita la Fcfta ognuno doppo benigno ringraziamento ai Pa- 
droni , e da elfi umilmente ringraziato ; il che fi fà con offe- 
rirti vicendevolmente la delira , fe ne và à Cafa ; fe pur può 
farlo, perchè in tal calo è portato con amore, e carità in un_» 
letto d clTill eflà Cifa ; Nei due , ò tré giorni feguemi fi con- 
tinuano pur altri conviti , e più in Villa , che nelle Città ; poi m Ca- 
fa dello Spolo, altri fc ne celebrano ooco men nmnerofi de’ primi . 

- ‘ * Nel- 
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Nelle Cittì ancora maflùnimente Norlandiche non poche voi- . 
te m’è accaduto d'eflèr trattenuto da qualche Cittadino in Ca- 
ia fua con gran cortefia , e fenza interefiè veruno : E così pure 
da i Preti, appreflò de’ quali godeva di albergare, perchè pote- 
va mediante la lingua Latina , che tutti pofuedono famigliare, 
intender da effi molte notizie delle Provincie , ed elfi pur go- 
devano d' interrogarmi de’ noftri Paelì , e mi facevano rndanza 
à trattenermi per qualche giorno in Caia lùa , particolarmente 
quando m’udivano dire , che io fono Italo-Goto , cioè la mia 
Patria eflèr Havptni t l’Antica, Refidenza gii de i Rè Goti, le 
cui memorie , egli Edifica de’ medefimi tuttavia l’illuftrano; e 
difpiaceva loro di vedermi rifoluto diprofeguir fubitoilmio viag- 
gio per veder altre curiofità . • 

In fiamma quelli Climi Settentrionali portano feco h difpo- 
fizionc ad eflèr più abbondante nel mangiare , e bere , che in 
altri 5 c ciò lo provo in mè fteflb ; e i Popoli fe ne fervono'in 
bene , conciliandoli l’ amor reciproco con tal liberalità de’ Con- 
viti, doppo de’ quali s’interrogano qualche volta di negozi gra- 
vi , e fi predano fede : Dui» fingere nefeiunt : Solamente vorrei , T*c. >» Gtr- 
che fodero liberali delle foftanze , mà non di una parte ddla__. m * B - 
Vita , la quale alcuni con l’ecceflb li accurtano : Sogliono eili in 
'tali Conviti cantare Canzoni Prancelt, in una delle quali quello 
concetto li contiene . * 

Je aii fait tant de Sattteet 
Que ie aii perdi la mietine '. . 

Cioè : /» bò bevuta tanto alla Sanità , 

Che bò perduta la mia. 

Mi quella è la condizione umana , chè difficilmente li contieni 
nel mezzo, nel quale confide la Virtù; Per mezzo però non . 
ricerco forupulolamente , che li cammini per dir così, da quelli 
Signori nella rigorofa Ecclitica battuta dal folo Sole j mi nel 
largo Zodiaco trafeorfo da Pianeti , che errano fenza errare. 

Motivai di fopra , che i funerali , c gli Spofalitii de’ gran 
Signori anno del maeftofo 5 poteva anche dire , che anno del 
Reale , e l’idcfla formalità fi ula in elfi , che in quelli dei Rè j 
Credo , che neflima parte d’Europa , c forfè nè anche del ro- 
dante del Mondo polla eguagliarti in quello alia Svezia : fe_, 
non volcflimo paragonar i funerali dè’ loro Potentati con quelli 
de’ Generali d’armate, e primarii Senatori in quedo Regno. 

La Maedà del Rè , e Regina , Prencipi del fanguc foppìica- 
ti, e gli altri Signori invitati fi radunano alcune ore doppo al 
mezzo giorno nella Chiefa, dov'è cfpodo il defunto, tutta ap- 
parata à bruno ; fi vedono nella Piazza della medejjma due_» 

Squadroni , uno di Cavalleria , c l'altro di Fanteria , che per 
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dimoftrationc del duolo confavano alto Silenzio fonia toccar 
Trombe , ò Tamburi afpcttanda il cenno della marchia; fanno 
quali una mezza lama cinquanta pezzi d'Artegliaru in cinquc_» 
differenti luoghi difporli ,. cioè al Forte del Borgo meridionale* 
alla Porta della Città , che riguarda; l'idcflò * al Gromonkolra * 
al Cartello , ò Palazzo Reggio * c nel Borgo Settentrionali^, 
fopra al Monte detto Bnmckbcrg : Cinque de’ maggiori Va ùti- 
li dell’Armata appaiono di tutto punto corredati colle lue gran 
bandiere inalborate , e fvolazzanti * e altro , come le doveflcro 
«iar principio à un riloluto combattimento ; Tutti- gli abitatori 
di Stokholm, e molti Foraftieri danno- trà tanto, preparati , chi 
in Terra chi alle fine (tre * anzi fin. fopra i tetti per veder 11 
rara funzione : £flà hà principio dalla marchia della Cavalleria* 
che ai primo tocco delle Campne di tutta la Città à puffo gra- 
ve imam' nati , udendoli in quello mentre le trombe rii'uonare_*. 
non l'alto clamor dell’Aquilc * mà il roco- * e flebile lamento 
delle Tortorelle * mediante le lordine ; Seguita la Fanteria coll’ 
armi al roverfeio portando , cioè i Mofchetti col calcio lòtto alla 
Anidra alcclla , c la bocca à terra rivoltata ,. e le picche à Ter- 
ra rtrakioatc battendo 1 tamburi coperti à bruno , anche fopra 
la pelle il cui ottufo ripercotimento- anzi * che accrcfccre , firni- 
nuifee il coraggio, così ai Soldati* come agli affanti : Una gran 
quantità di Fanciulli à due à due vanno cantando Preci con_. 
tuono adattato, dòppo i quali parecchi Studenti di maggior età: 
Gran numero di Ecclcfartici feguita, trà quali alcuni Vcfcovi , 
e lòpr’Intcndenti Doppo di eifl gli otto Trombetti del Rè tut- 
ti vediti di lcomccio; Cinquanta ìlendardt fono portati parte di. 
Cavalleria , parte d'infanteria * che già- aveva: conquidati il De- 
funto Signor Generale da vani Prcncipi , e Potentati , confor- 
me dall’armi apparillc : Dodici gcnerolì Cavalli di maneggio con 
prcziofc Selle , Pidole all’arcione * e corri fpondenti amen vengo- 
no condotti ogn’uno da due Palafrenieri nel meddìmo abito lu- 
gubre conforme fempre s’intenderà di tutti gl’altri. Tré Uomini 
f grande dento reggono un ampio- Stendardo , nel qual lì vede- 
1 Arme della Cala del Defunto : Segue un- Dedriere tutto coper- 
to con lunga gualdrappa di taffetà nero fino ai piedi condotto à 
mano da due Palafrenieri vediti , come gl’ahri : Un altro Sten- 
dardo firme dante al primo : Un’ altro limile Cavallo : Poi il ter- 
zo , e grande dendardo colle medelìme armi dì lùa Eccellenza à 
ricama d’oro appena portato da quattro Uomini r Un nobile . 
Campione à Cavallo armato à tinte l’armi dorate da capo à pie- 
di con Collana d’Oro, ad armacollo , c tiene alla mano la Spa- 
da nuda impugnata col guanto di Ferro alla metà della lama—», 
«olla punta rivoltata al petto per fegno di dolore ; Un Cavallo. ■ 

tutto 
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tutto coperto di taffettà -nero colla diftinzione d’una gran Croce 
bianca pur di taffettà , c gli feorre tutto il lungo della vita_, , 
arrivando fino à Terra : Quattro Officiali di Guerra , cioè tré 
Colonélli, e un Sargente maggiore fieparatanuntc portano gli Spc* 
roni , Baftonc di -comando , Spada , Guanti di Ferro , ed Elmo, 
di cui era lòlito il Signor Generale ficrvirfi in Guerra : Dopò de" 
quali fi vede portato il Corpo di fua Eccellenza rinchiufo dentro 
un belliffimo fepolcro coperto di Vcluto nero , e diftinto di va- 
ri! , c vaghi adornamenti, c figure d’Argento maflìccio à mezzo 
rilevo , che più appaiono -, che il fondo, fopra al quale fono ap- 
plicaci : Un reai Baldacchino lo copre pur di velluto nero tutto 
guernito di fimilc Argento : Immediatamente è feguitato da i Si- 
gnori fiuoi Figliuoli , ò altri de* primi congiunti in abito lugubre 
con Mantello à lungo (Ira (ci co , c fono tenuti in mezzo da due 
EccellentilTìmi della Reggenza ; feguona gl’altri Colleghi della_, 
medefima ■Reggenza , poi gran parte della Nobiltà in abito ne- 
ro , mà non di '{corruccio : lì Borgomastro di Stokholm Capo de 
(ùoi Cittadini viene con un’onorata comitiva de’mcdcfimi , c in 
-tempo della Dieta generale degli Stati del Regno , •ficcomc ap- 
punto è flato al prefente, "vi fi -trovano i Cittadini mandatici 
da ogni Città dal fiuo Borgomaflro : Un buon numero aneliti» 
di onorati 'Contadini 'venuti alla medefima Dieta intervengono 
alla Proceffione : Notabile fipazio s’ interpone ; poi giungono le 
Dame di Cala del Signore Generale , e molt’altre le feguono , 
e tutte in abito bianco da -capo à piedi, cioè di tela fina d’O- 
landa , mà non trafparente, c di più -un gran manto dell’iftef. 
fa copre loro in tal -modo il Capo , che di dio cadente arriva 
fino al petto 5 onde affiflono loro ai lati -due Cavalieri per 
condurle ; rtrafeinano effe per terra il manto , che le altre_» 

Dame leguenti fi fanno portar alzato da i loro Paggi : Qucft’ 

Ordine delle Dame è preceduto dal filo Prcrtavcn, ficcomc an- 
cora tutti gli altri Ordini dal fiuo , il quale -c Regolatore di 
quella parte della Proceffione ad elio '{penante , c tiene alla - 
mano il Bafton di comando , cammina folo , e verte à bruno 
con Mantello 'lungo : quel color bianco è prefio dalle Donnc__, 
per legno di duolo, perchè i morti fono -vefti ti di lungo abito 
di tela bianca; Forfi ancora la Nazione ritiene, ò imita queft’ T*“fP •• 

ufo degli Antichi Romani, fiapendofi, che ne* funerali le D in- 
ne veftivano di bianco 5 e così pure coftumano i Giapponefi „ *' 

ai noftri tempi . . 

La Maeftà della Regina per coronar l’opera comparve in Carroz- 
za’ infieme col Prencipe Adolfo, c con la Principeflà 3 i lui moglie; 
con che chiaramente appare, che ad imitazione del Capo , tutte 
i’altre parti del Regno cootribuificono à -quella gran finizione per 

grato 
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grato riconofcimcnto degli altri meriti del defunto Eroe La. 
Macftà del Rè fimiltneate quando è in età fufficiente, fi degna 
d'onorar tal opra colli lua prefenza • Vengono accompagnate le 
Carrozze Reggio dalla guardia degli Alabardieri , e feguitate_^ 
dalle Dame, e da Cavalieri della Regina à piedi coll’ordine de- 
gli altri ; e ultimamente da una Carrozza à fui di Cala del de- 
ferito, i cui Cavalli, fi come porla carrozza medefima, fono tut- 
ti coperti à bruno. 

Giunti con quell' ordine alla Chiefa tutta addobbata di feo- 
ruccio , nella quale è preparata la Tomba , fi ode una flebile 
tnufica , la cciaie, e colle voci fommertè, e cogl* inftromenti de- 
bolmente toccati, accompagna il fenfo delle Parole, à fimil fi- 
ne compofìe . Affettatali poi la Regina nel Trono coperto di ne- 
gro , e così gli altri Signori , c le Dame coll'ordine dovuto, 
vien deporto il feretro vicino al Pulpito , in capo al quale col- 
la faccia rivolta ad elfo, e al popolo, fi pone in piedi il Cam- 
pione armato, chcfoffre quella giornata più penofa di tutti gli 
altri , fin’ à pericolo di fvenimento 5 onde per vietar il difòrdi- 
nc , che potrebbe feguime , lo corroborano occorrendo con un 
poco d’aceto, e anche col porli di dietro un fcanno, acciò che 
poflà bellamente appoggiarvi!», e levarfène alternatamente: Dev’ 
egli in quel porto continuare, mentre vien recitata una lunga , 
ca erudita Oration funebre , che durerà due ore intiere , com- 
prendendo erta due parti, cioè prima una Predica (òpra qualche 

S flò di Scrittura adattato al Funerale ; e l’altra confifte in ce- 
nar gli encomii del Defunto; c quella feconda parte vkn let- 
ta dal medefimo, tenendone alla mano il manuferitto : Doppo 
di che vien portato il Defunto alla tomba, mentre fi canta un 
Salmo ad alta voce da tutti gli Alianti ; ed è preceduto dall’ 
Armato , e dal Predicatore , il quale {Melò con una paletta di 
ferro un poco di terra per ciò preparata, ne getta fopra al mor- 
to, e cosi replica tre volte dicendo quelle parole in Svezzefe , 
conforme al rito ordinario , e ufitato in tutto il Regno ; Di 
ttrra fei venuto} la feconda volta, dice : Tornerai ad euèr terra, 
e la terza : Il giorno del Giudizio rilùfcitcrai : L'Armato all' o- 
ra fùbito neiriftéflò fito viene fpogliato dell’Armatura, la qua- 
le rerta ivi appefa con alcuni Stendardi à perpetua memoria , cd 
egli fc ne và; Terminata h Funzione col ferrar la tomba, eda- 



c pillole della cavalleria , dopo la quale fubito fanno la feconda 
falva , come la prima , il cui rimbombo vien accrclciuto dal fuci- 
no di tutte le Campane di Stokkolm , che dura un’ora intie- 
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ra-i ficcomc pur così continuò la prima volta . E all’ora s’in- 
cammina fua Maeftà, e gli altri Signori invitati à Cafa della . 
Fameglia del Defunto , dove fi fa una fontuoliflima Cena con 
apparato Regio, c altri limili conviti, benché non tanti (blen- 
ni , fi replicano per due , ò tre giorni feguenti : ben è vero , che 
due , ò tre de' più profixmi del Defunto non fi trovano al pri- 
mo banchetto , mi fe ne fa per loro , c altri uno à parte , ai 
quali anche è lecito non andar à fcrvir la Regina , accompa- 
gnandola doppo la Cena à Palazzo , mi ciò fanno gli altri . 

La fpefa per tutta la Funzione monterà à qualche migliaio di 
feudi: onde per poter più commodamcnte apprellir tanti appa- 
rati, fi diffèrifee alcuni meli il Funerale doppo la morte di quel 
Signore , il quale vien trattenuto in quel mentre in uni Chie- 
fa efpofto fopra à terra rinchiufo dentro un feretro à polla pre- 
parato , e riccamente coperto : Si fà regalo di danari a tutta la 
Soldatcfca , tanto di Fanteria , quanto di Cavalleria , e fe lg__, 
dà polvere per i due sbarri , com’anche ai Bombardieri , così 
da terra , come da mare ; e il medclimo proporzionatamente a- 
gli Officiali : I ferventi oltre degli abiti lugubri anno danari . Si dà 
qualche ricognizione à fanciulli, e agli fiudenti: Gl i Ecclcftallici 
fono regalati, finoà ricevere alcun Velcovo cucchiari, e forchette 
d’oro mafliccio; Il Predicatore più guadagna in quella (bla Predica, 
che uno de’ noflri in un Quadragcfimalc intiero , ricevendo ordina- 
riamente, un donativo di cinquanta; c tal volta più ducati d’oro, 
cioè Unghcri . Il Gentiluomo armato oltre della gran collana d’oro 
avrà ducento , ò trecento feudi . Io hò veduta celebrarli quella gran 
funzione per fua Eccellenza il Sig. Generale Carlo Co: di Konigfmi- 
rc, i cui gloriofi fatti militari altamente fàrifuonare la Fama per tut- 
to il mondo. Fù paragonato nell’Orazion fùnebre al Sole nafccnte, 
tendente all’auge, eccliflàto, e giunto all’Oceano . Perl'ecclifli de- 
notava l'Oratore qualche infortunio accadutogli in vita fua; col ro- 
llante il felice conlèguimcntodcl defiato fine nelle fue vittorie , c gc- 
ncrofe imprefe: I Signori fuoi Figliuoli, c veri fuccelTòri nella genera- 
lità dell’animo non meno, che nel pofli-flò de beni di fortuna, per gra- 
titudine verfo d’un tanto Genitore , rapprefen tarano al Mondo que- 
lla fbntuofilEma funzione. Il primogenito folamcnte affidette alla 
procc filone, per eflcr l’altro aliente, il quale fe ci fùfle intervenuto , 
avrebbe avuto il primo luogo , conforme lodile di Svezia , perche piò 
prende il minore, che il primogenito, per aver in riguardo della 
minor età mirfor notizia à governarli ; e qualche volta fi vedono pic- 
coli fanciullini , che non ponno ancor caminarc , venir portati in_ 
braccio per confèrvar in proccflione il fuo pollo principale, poi fe- 
guono di grado in grado gli altri fratelli di maggior età, re dando 
ì'infimo luogo per il primogenito : 

K 
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Le Nozze fimilmentc de 'Grandi fi celebrano con grandilTìma pom- 
pa, e fplendore: Un giorno avanti lo Spofo, feè di primo grado di 
nobiltà , và con gentil comitiva di Cavalieri , e altri à Palazzo à (Ap- 
plicar le loro Maellà à degnarli d’onorar le lue Nozze colla loro prc- 

lènza • La fera fegnente la Regina da! medtlimo corteggio fervita . 

và à Cafa della Spola, la quale vieti veftita, e ornata alla prefenza di 
fila" Maeftà degli abiti nuzziali , e la Regina fi compiace di porle col- 
le lue" mani qualche gioia, ò altra galanteria: Vanno al tempo de- 
terminato tutti in una fila per ciò preparata, dove trovano un Re- 
gio Baldacchino , nel quale fi alletta la Regina , e fa feco feder lòpra 
la medelima Sedia à lini lira la Spola , la quale porta Corona quali 
Reale in capo: ivi un Eccleliaftico fà la Funzione dello Spofalizio, 
poi fi regalano tutti gli alianti con confetture , c vini preziofi , men- 
tre fi fanno danze aH’amionia di varii llromenti mulicali egregia- 
mente toccati da celebri Suonatori in un palchetto nella iflefsa lata 
. retto . Si fà il ballo de' Giovani Cavalieri inficine con lo Spofo , 
ccommiatandofi da elio, conforme di fopra fi difsc ; dolo trala- 
feiano di lollevarlo in alto, come fi coftuma, forli per riveren- 
za di fua Maeftà : Fanno bensì tuttociò, che raccontai ne’lpo» 
falizii ordinarli le Zitelle , alcuna delle quali delle più care alla Spo» 
fa , qualche volta fi trova , che in tal’atto di leparazione, non poten- 
do contenere le lagrime, prorompe in pianto con gran diletto aegl’a- 
ftanti : All’ora accorrono le Dame maritate, econ un'altro ballo ac- 
colgono la Spola trà di loro , e nel filo grado: Vien portata una lan- 
cia tutta da un capo all'altro ornata di bande di feta di varii colori, 
e col ferro dorato, alla quale s’accollano i Signori Parenti, sì dello 
Spofo , come della Spola , e foftengono la lancia tutti unitamente 
colla delira ad alto follevata per dimoftrare, e dichiararli tellimo- 



nii , e che fèmpre così foftenteranno quel Matrimonio , poi la getta- 
no al popolo aa una fcneftra , il quale à gara ne fà pezzi per guada- 
gnar quelle fettuccie di feta: Mà non oliarne tal lollenramento, fi 



ritrovano talvolta sì fittamente infiacchite le lòflanze della Cali , 
che alcuno non poco (lenta, per quello, e altri pochi giorni di ma- 
gnanimità oftentata nella Città , à ripigliar il vigore di prima ; anzi 
conviene à qualcheduno ritirarli in villa à i fuoi beni per alcuni anni 
per ripigliar il primo vigore; 

Le Donne non cofiumano di dar dote alcuna ,anzi gli Spofi 
allignano loro qualche ftabile, perche pollano con eflo foftentar- 
fi in calo, che rimangono Vedove; e anche, maritandoli di nuo- 
vo, ne rellano aflòlute padrone ; In luogo di dote Entrano doppo 
la morte del Padre le maritate , e per conlèguenza i lùoi mari- 
ti 5 e figliuoli in pofleffò della porzione de’ beni di quello attri- 
buita loro dalle Leggi del Regno, cioè la metà di quanto toc- 
ca à un figliuolojmafchio , ficchc, fe la Spola hà un fol fratello, 

avrà 
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avrà un terzo di tutti i beni, fc più fratelli ,ivrì mero 

rifpettivamente . 

Fanno tali pompe à proporzione anche gli inferiori, c malfi- 
mamuicc ne’ Funerali, perche la confuetudine è patata in Legge; 
c parecchi fono, che conlìderando di non aver po/ììbilità per tal 
dii pendio, e che pur biiogna sforzarli, e farlo con gran dife.i- 
pito, e quali ruma della Cafa, piangono forlì più per quello, che 
per la morte del fuo Defunto. 

Terminata la deferizione delle qualità degli abitatori, e loro co» 

formi , forno conveniente dir qualche cofa delle qualità della . 

Terra. 

La fertilità della terra di tutto quello Regno , feguita la propor- 
zione del vigor del Sole : La Gozia per tanto , come più meridionale 
dell’altre parti , è più fertile, che la Norlandia di, la quale arriva a 
i confini della Zona giacciale, c di Lapponia, quella ultimi nien- 
te produce; e quelle contigue poco; ben è vero, che li fupcra- 
no trà di loro in varii generi, perche la dove vien mancando il 
frutto della terra per cagion della freddezza del Clima, ivi vien 
credendo quello dell’ acqua, cioè la quantità del pefee, dal qua- 
le ne trae la Nazione parte notabile del fuo fodentamento ; e . 
dove manca l’ ideilo frutto dcllaterra per l’ infecondità dc’Mon- 

ti fàflòfi , ivi abbonda la quantità delle miniere ; In tutta la , 

Gozia, c Svezia i feminati per fame pane conlìdono in tré fpc- 
cie , grano , legala , e orzo , e anche qualche poco d’avena, il 
pane di grano è raro , e rilcrvato per i principali Signori ; quel- 
lo di legala, per le famiglie ricche , e commode tanto nelle . 
Città, quanto ne’ Villaggi ; quello di orzo ferve per i poveri ; 
Nelle due ultime Provincie Anghermannia , e Ved-botnia , temo- 
no i fooi abitatori per la raccolta delle biade, non già la tem- 
pefta, che raramente, c fi minuta cade , che 'non hà forza di 
romper le vetriate delle fifleftre , che alcune calè anno nel tetto, 
e fopra delle quali cafca à retta linea; è però vero, che dono più 
forti i vetri , che i noltri , almeno alcuni , ingroflàndoffi in figu- 
ra di lente verfo il centro; mà benfi temono la deboli ezza del 
calor del Sole, che non balla alcuni anni per maturar le biade, 
le quali fogliono feminare al principio di Giugno, e mietere al- 
la fine d' Àgodo, llagione già fredda apprdló di loro; eie lec- 
cano fofpondcndole al Sole fopra altre grate fatte di legni iiu» 
forma di glandi, e larghe leale ; il che non badando le porta- 
no nelle calde foife ; Io vidi al principio di Settembre profilino 
paflato la neve caduta fopra l’orzo ancora verde, però di là dal- 
la linea , ò circolo-artico : Perchè dunque in alcuna Edate piovo- 
fa non può maturarli il raccolto , s’ indudriano quede genti col 
mefcolar farina, ò quali farina difeorze d’alberi coll’ altra, ov- 

K. a vero 
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vero ancora alami de’ più poveri , benché di rado , fi cibano 
con puro pane di quella farina 1 , e Io chiamano bark-bró perche 

puntai far. bark lignifica feorza, e bró panej pigliano la feorza di pini fil- 

V aratici giovani di men, che mediocre grandezza nel mefe di Mag- 

gio, e Giugno, quando fi diftaeca dall’ albero 5 la radono nella 
parte 5 citeriore col coltello , ficche reità tutta bianca da ogni 
parte ; la fbfpendono all' aria , accioche fi fece hi in una , ò due—, 
lcttimane, e cosi fi confèrva tutto l’anno; quando vogliono fer- 
virfene la pongono à feccar ancora meglio nel forno , c fattine 
piccoli pezzetti li pcftano in un gran Mortaio di legno con un— 
pilone pur di legno, finche fono ridotti in quafi farina, la qual 
pallino per fcttacio, e la grofli , che vi refta di fopra di nuoto 
vico pefata, c ridotta anch’ efli fottile come 1 ’ altra: Fatta pa- 
lla tal farina con acqua , la fpartono in varii globetti , che fono 
il pane crudo , collo fpmatoio lo riducono fottile, come un mez- 
zo bajocco, in figura rotonda, il cui diametro (irà due palmi in 
circa ; per cuocerlo accendono il fuoco fiotto à un ferro roton- 
do dell' iftefli grandezza, che il pane, ed è foftenuto con pietre, 
ò con altri ferri à poca diitanza da terra ; bruftolito , che è il 
pane, gli mettono una bacchetta fotto, e lo voltano all’ altra—» 
banda, poi gettatoli à parte, così feguitano fucceffivamentc col re- 
cante : Si conferva quello pane per ufo delle famiglie non folo 
fètrimahe, ma mefi lenza corromperli, effondo quali bifeotto, fe 
bene non ne fanno ordinariamente, fe non quella quantità, che 
balta per una , ò due fetrimane . 

C *f c * • La Veftrogozia è abbondante di pafcoli ; vi fi fanno formag- 
gi così granai, che credo di poter aire, che fàcilmente fupera- 
no quelli d’ ogn’ altro Paefè ; due uomini ci vogliono à portar- 
ne uno ; fono quelli della figura , c grandezza cfi una Caffo me- 
diocre da tenervi mobili di cafa: qualche volta per bizzarria ci 
fanno le comici nell’ ifleflb formaggio , e vi lafciano , anche il 
foro della ferratura , e il tutto è un pezzo folo , per averlo così 
figurato, mediante la forma prima di legno, òdi tavole, den- 
tro la quale lì lafcia, finche m divenuto lodo, e ftagionaro: Ne 
fono fiati mandati in altri Regni per regalo à gran Prencipi , u- 
no de’ quali fènténdofi dire cflcr un Formaggio di Veftrogozia , 
e. vedendotelo avanti ordinò, che s’ apriffc la cafàj per vederlo , 
mà accortoli dello fcherzo, cioè non effor altrimenti una caffo , 
mà un formaggio eoa formato 5 1 ‘ ebbe doppiamente caro : Ge- 
neralmente in quelli Paefì Settentrionali amano il cafciq, come-» 
alcuni altrove il Marzolino, che abbia generato quantità di ver- 
mi, trovandolo all ora dicono effi piu piccante, e guftofo , e . 
che rende più faporita la bevanda ; à me è accaduto n m ■ ' 
volta , che un gran Cavaliere volendomi onorare, mentre al- 
la 
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la fùs meri fa io mi trovava iniìcme colla fua famiglia , fattoli 
portar avanti un gran pezzo di cafcio, cominciò à guardarlo tutt’ 
all’ intorno , e trovandovi alcune fpaccature, dentro nelle quali 
appariva un’ infinità di minuti vermicelli , cominciò à (cavarlo 
col coltello facendone un mucchio fopra d’un piatto, poi fpol- 
verizandogli (òpra quantità di Zucchero , è gettandoli in infu- 
sone vino di Spagna , ne fecé una malfa ; e me la diede in le- 
galo 5 all’ ora io ringraziando riverentemente Sua Eccellenza le 
dilli , che, noi Italiani abbiamo naturalmente avverinone à fimi! 
cofa; anzi foggiunli , che buon permc, che fitrovavammo già al 
fine delpafk) , perche altrimenti non avrei potuto mangiare con 
prò ; elio all’ ora- ritirò à le il piatto, e fc lo godè fino à rader- 
ne il fondo col coltello . 

Gli alberi da flutto, che fi trovano in Gozia * e Svezia, fo- 
no Pomi, Peri, Ciricgi, e Pruni, che fi maturano negli orti , 
fc bene non anno quel fapore , e bellezza , che nelle parti più 
meridionali; vi crefcono ancora qualche noci, e tutte quelle for- 
ti di frutti , perche vi fcarfcggiano, vi vengono anche portate per 
Mare di Germania . 

Gl’erbaggi , e radici comellibili pur vi crelcono , mà poco lì 
ufano, malììmamentc l’infalata cruda , la qual folamente fi man- 
gia nei lauti palli de’ Signori alla metà ai elfi : Dalla Svezia.-* 
fino à una parte di Norfandia , cioè fino al principio di An- 
ghermannia in circa, alcuni Alberi vi fi trovano delle fudettt-. 
foecic , cioè pruni , e ciricgi , i quali producono i flutti, mà 
non arrivano alla maturità ; In quelle due ultime Provincie../» 
cioè Anghermannia , e Veflrobotnia , non vi producono gli al- 
beri frutto alcuno , ò non vi allignano , nè meno gl’alberi (lof- 
fi 5 Quell'albero , che arriva à produrre, c maturar i fooi frut- 
ti più verfo al Polo , che tutti gli altri , e oltre i limiti di 
auelli , è l’Àvellano , A Noccivolo trovandofene nella Provincia 
di Anghermannia , nelle cui Selve naturalmente crcfcono, ficco- 
me pur fanno in tutto il Regno : Mà chi crederebbe , che più 
oltre di tutti i frutti degli alberi , anche degli Avellani , po- 
tefTe felicemente nafeer , e maturarli uno de’ più gentili , c de- 
licati frutti , che fopra terra fi trovino? Quella è la fragola . ; 
ne producono i Monti , e le Campagne di Svezia , c fino nelle 
due ultime Provincie , dove niun’altro frutto fi trova , anzi hò 
intefo , che ancor in I.apponia vi nafeono, e così una.fpcciedi 
More Cimili ad elle , e di color pnvonazzo , mànon l’hò vedute . 

Alcuni Cavalieri de’ più curiofi tengono ftipcndiati Giardinie- 
ri , i quali s’induftriano di far produrre à forza di calor artificia- GUrdlnini . 
le varii erbaggi , c anche in tale flagionc ; nella quale non fo_, N 
ne vedrebbe germoglio , nell’Inverno , e di più fanno venir per 
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Mare dalle Provincie meridionali piccoli Alberetti fruttiferi por- 
rati nc’ vafi, come fichi , naranzi , granati , c limili, c li go- 
vernano in modo , che li fanno produr le frondi , fiori, e qual- 
che principio di frutti , la cui villa rende gran fodisfàzione ai 
Nazionali : Il calor artificiale , che dilli , che c(Ti adoprano , è 
di due forti 5 del Sole , e del fuoco ; fi -fabricano certe quali 
caffettc , che coprono di vitriate pendenti , come un tetto , e le 
collocano in qualche codierà d'una Cala , che riguarda al mezzo 
dì; in tal ripcrcuffione il riverbero del Sole s’accrefce , e i vetri 
ammettono i fuoi raggi , che rifcaldano qucH’erbette , e fiori , e 
tengono cfclufa l’aria ambiente, acciochè non polla alterarli col 



fùo rigore . 

Confervano quelli vali di fiori, che dilli, coperti in una carne-, 
ra, ò loggia, che Umilmente rivolta al mezzodì, gode del be- 
neficio delle vitriate , e con una, ò più llufè temperano l’aria . 

in modo, che la rendono fuificicnte ad operar quanto di fopra . 

motivai ; F?nno ancora portarli per il Corriere fin da Francia 
palmette d’alberi fruttiferi da inncllare, però di quelle fpccie_ 
che qui creiamo , e vi fanno qualche buona riulcita . 

Molte fpecie di fiori ci nafeono efpofti nei Giardini continua- 
mente, come in Italia, cioè lenza bifogno d’cllèr coperte nell’in- 
verno le loro Piante|: ò trafportate le cipolle : rofe , viole gigli, 
tulipani, garofani , ed altri; anzi quelli ultimi godono delì 'aria, 
non molto calda, perciò qui fi ritrovano in grandezza, e bellez- 
za llraord inaria . I Lilium convallium riempiono alcune Monta- 
gne , e Campi incolti . Apprellò di noi tutti quelli fiori nomi- 
nati nafeono in Primavera , e qui in Ellate , e ritengono il fuo 
odore, ondefe ne diftillano col lambiccol’acquc odorifere: Igel- 
fominì , che in Italia fìorifcono l’ Ellate , e in Autunno qui 
non nafeono, perche ricercano quel calore, che ouì manca. 

Non fono privi del fuo miele i fiori , e Tapi domefliche qui fi. 
trovano negli alvearii, parte delle quali fanno il miele giallo, e 
parte bianco; quello è migliore, e più pregiato: Ci fono .anche 
le api Glvellri , alquanto più grandi , e nel valore fi conofcono. 
lenza guardarle dal mormorio alquanto più graffo , che quello 
dell’ordinaric: elle pur fanno buoni favi di miele fabricandofi da. 
fc lleflc le fue Cellette , quafi di fottililfima tela , ò carta bian- 
ca , rotonde, e grolle, come un pane, ò più; Hanno dentro di 
effe fotto la neve quafi fepolte in tutto l’Inverno , e nell’Elìate 
falciando il fieno le ritrovano fopra la lùpcrficie della terra den- 
tro la fua cafuccia involta nel mofeo , c il fùo miele è così buo- 
no , come l'altro. 

Gli alberi , che communemente crefcono in quelle Selve, fono 
Abeti , e Pjni falyatici , mà 1 pini fruttiferi fono totalmente^ 
... * feo- 
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fconofciuti : Racconterò un cifo à me accaduto nelle rrovincié 
Nordlandiche, mcnrre andava in f.apponia : Vedendomi tanto 
curiolo di oflcrvar la Rarità dei Patii , un Paro co , che mi ac- 
colfe à permutar Reo con ran 'j-.nign'tà, conforme al (alito del- 
la Nazione , mi dufe , che aveva una cola rara in Cafa fua_. 
conftrvata da -tempo immemorabile , c non fapeva , che cofa_» 
falle : Mi portò una gufata d’una pigna , nella quale non refta- 
va pur un pignuolo 5 Intcrrogommi le 10 conosceva , che cofa 
fatte: Non potendo io contener le rifa gli rifpofi cfter tal co(L_» 
commune in Ravenna mia Patria, dove è uni gran Selva di Pi- 
ni fruttiferi illuftrata dal Sommo Pontefice Si fio V. col titolo 
di Ornammtum Itali* ; gli delcrillì i Pini , gli dilli, che quella 
. fpecie di alberi è foja al Mondo, per quanto io sò , che porti i 
fuoi frutti tré Anni avanti , che giungano alla maturità , deche 
fi vede fe nc’ due feguenci Anni farà abbondanza, ò fearfezza di 
tali frutti 5 in un’Anno diventano grandi quanto un pruno, nel 
fecondo faranno quanto un mediocre pomo , nel terzo eguaglie- 
ranno la grandezza di due pugni umani uniti 5 (iccome era quel- 
la , che avevamo alla mano , che privata di frutti fi chiama Sgo- 
bola , co’ frutti Pigna , e i frutti medefimt Pignuoli : Quel pri- 
mo nome le le dà à Ravenna, dove è la principal Selva ; le altre 
Città d’Italia non anno il vocabolo proprio , mà la deftrivono 
dicendola gufeia di Pigna. 

Gli altri temi degl'aibcri tontengono virtualmente l’albero mé- 
defimo, che da elfi deve nafcerc j il pigniuolo contiene l’albero 
attualmente, perchè aperto vi fi vede dentro: Gli avrei aggiun- 
te le teguenci notizie, fé in quel tempo le avelli avute, màdop- 
po ritornato in Patria le hò vedute , e fono tanto rare , che_» 
alcune non fi fanno , che da pochi Ravennati , e’una Un’ora non 
fi è fapura da alcuno ; onde nò ftimato bene qui aggiungerle,,» • 
Doppo il corte) di qualche numero di anni alcuna volta la natu- 
ra là un prodigio , che l’albero del Pino produce conforme al 
folito il* frutto della Pigna , e quella fuori dell’ordinario (landò 
ancora fòpr* all’albero produce un’altro albcretto, perchè fi vede 
fòpra al Pino una Pigna di tre Anni , la quale dalla fata fòmmi- 
tà tramanda un Pino alto più d’ un palmo co’ Tuoi rami , g_> 
frondi verdeggianti ; e perchè fe fi laftiaite Ilare la Pigna , ver* 
rebbe aperta doppo il terzo anno dal calor del Sole , e fi lec- 
cherebbe , e così pure l’albcretto da eflà nato , però viene con 
diligenza dillaccata la Pigni infieme con il nuovo alberetto, eli 

E rta per Regalo ai Curiofi: Oflèrvo, che nafte il Pino dal la . 

nmità della Pigna , dove non è feme, ò pignuoli alcuno: Una 
limile pigna confervo apprefló di mè 5 e anche un’ altra di due 
*nni,neìla quale non fono ancora natii pignuoli; mà quello, che 

dilli. 



8 o Lettera Seconda . 

diffi non effer fin qui fiato noto ad alcuno, è la terzi Pigna-* , 
che pur confervo di tré anni , la quale come l'altre due hà pro- 
dotto il Pino , e quello hà prodotto anch'efló la Pigna . Ho ofi- 
lervato , che in Svezia , e in Norvegia vien prefo equivoco nel 
denominar in latino quelle due fpezic d’ alberi , perchè il Pino 
è da loro chiamato Abies , e in volgare Gran ; e l’Abete Pinus , 
e in volgare Tyrc-trc: In Gozia crclcono le qucrcie, che produ- 
cono ghiande ; in Svezia non arrivano alla grandezza di quelle , 
e ai confini di Svezia , e Norlandia appena le ne vede ; poi mare, 
cano affatto ; Ci fono da per tutto ancora i bcdolli, che cosi li 
chiamo , perchè vengono da elfi detto in Latino Benda ; e -an- 
che perche tali appaiono alla villa j però dubito, le fiano dell' 
illcfia fpecie , perchè generano una certa acqua , ò luco trà Icor- 
za , e legno nel mele d’ Aprile , la quale è dolce , e guftofa à * 

bere ; la raccolgono facendola gocciare con fiorì , che à polla 
. fanno nella Icorza dell'albero fino al legno, c nc empiono alcu- 
ni barili , ed anche botti, la chiamano Lccchia . 

Dai pini raccolgono la pece, e l’artificio, ch’adoprano, è quel, 
t cftr, che ficguc ; nelle Provipcie, che abbondano di felve di Pini , e 
particolarmente in Oftrobotnia, anderà una fameglia del prollt- 
mo Villaggio dentro la fclva , che è della Communi tà , e re- 
gelarnunte entra in quella parte, che corrìfpondc alla fi» abi- 
tazione, c così l’ altre fameglie : ivi, olì errati gl’ alberi maggiori, 
cominciano nel mefe di Maggio core un tagliente ferro à (corcarli 
da terra fino all’ altezza d’una datura , e mezza d’ Uomo in_> 
circa ; refta perciò 1’ albero in quella parte tutto bianco , fuori 
che ire una linea di feorza , che in larghezza di due à tré dita 
vi fi lafcta per connetter le due parti del Pino inferiore, e fu- 
,periore, e perche quella polla tramandar à quella qualche por- 
zion di facco in alimento , che fe bene non la mantiene egual- 
mente vigorofa, come prima, almeno la conferva in vita j L’ef- 
fetto , che da tale (cortecciamento nc proviene, è, che comin- 
cia il pino à refi ir di gomma quella nuda parte, la quale in_» 
termine dì tre anni eguaglierà, h groflezza della icorza j e an- 
cora nella parte interior dell' albero» fino al centro vi fi aumen- 
ta adii pip del folito ; onde pare, che fia la gomma negli al- 
beri una quali putredine degli iftelfi , ò del lùo fugo , che non 
potendo per quella parte offe-fa , e debilitata digerirlo , e tram- 
mutarlo in propria foftareza , rimane cosi indurito , ficcome la__* 
rogna nell’ Uomo , ò la marcia nelle ferite ; e così pure il Zibetto 
fi genera , come dicono, dalla carne putrida del quadrupede Za- 
gheglic ; PalTati i tré anni ritornano alla felva nel mefe d’ Otto- 
bre , c tagliano poco fopra terra P albero, che cafcato troncano 
nella parte fupcriorc > la dove manca la gomma , e così fanno 1 

tut- 
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tutti gli altri , i quali unilcono formandone una gran catafta di 
figura quadrangolare all’ altezza d’ un Uomo , e quella, contiene 
in lunghezza fino à trenta palli quadrate : nell' inverno profiinlo 
feguente col beneficio delia neve , e delle slitte portano tutti 
quelli legni à cali , e li vanno lùbito fpaccando per lungo , pri- 
ma in due parti , poi in auattro , in otto , in Tedici , e così fe- 
guitamente finoà ridurli della groflezza d’un polfo umano, 
anche più fiottile : E perche qualche particolarità curiofa,e pro- 
pria di quelli Paefi in ciò fi pratica , non devo tralalciar di mo- 
tivarla: Non adoprano effi confi di forte alcuna, mà con un fio- 
io lodo , e rifoluto colpo di manaia dato all’ ellrcmità d un cor- 
po di albero per grande che fia, e lungo, come dilli , tutto lo 

sfendoao alla prima in due parti , e in calo che la fipaccatura , 

non arrivi fino in capo , col fecondo colpo fomilcono il tutto , 
c così tanto meglio l’ altre volte , che meno rclìlle il pezzo di 
minor grandezza ; La cagione di quello altro non è , come cre- 
do , che il gran freddo delle parti fettenuionali nell’ inverno, - 
che rende il legno verde talmente agghiacciato , c duro , che 1’ 
innacciarifce per •dir così , onde , ò niente Ce ne taglia con un 
mediocre colpo , ò tutto fi fpezza con un molto gagliardo: Se 
in altra llaggionc men fredda fanno tal prova non riefee , fio- 
come ne anche in Inverno nei legni fccchi, nei quali privi del 
fugo naturale, mà arridi non vi fi conllipa corapcnetrato il giac- 
cio ; Se l’albero verde, ò tagliato vivente lì bagna, nè meno lì 
{pezza nel modo fiopradetto, perche alquanto cecje alla matu- 
ra , la quale bifogna ben ollcrvare di vibrarla dirittamente., , 
perche altrimenti non fi torce , mà lì fpezza , come le colpifie 
in una pietra , e balza via in più parti rotta, il che pure non 
intrauvicne nel rollante dell’anno . Gettano quelle lungne fcheg- 
gje di pino così formate, come dilli, in mafie fenz’ ordine, e__> 
nel principio di Maggio ne dillillano la pece in tal forma; An- 
no vicino à Cafa una gran cava, ò folla continuamente aperta, 
^cd efpolla all’aria, la quale in figura rotonda, e formata à ca- 
tino, avrà il fondo lotto terra tré fornire d’Uuomo, e il dop- 
pio in circa lirà il fuo diametro ; nel centro vi Uà collocato un 
gran catino , ò conca di legno di tré , ò quattro palmi di lar- 
ghezza con un canoncino quanto un polke groflb per tramandar 
luori verfo un de’ lati il liquore in un altro fito fcavato più baf- 
fo, al quale danno l’adito mediante un taglio, ò llrada à una . 
delle parti Icavata ; vellono prima tutta la foperficie della cava 
con pezzi di feorza d’abeti col bianco, ò parte interiore all’ in- 
sù , perche polla meglio da effe fdrucciolarc la pece , che non_. 
farebbe dalla nuda terra , che fe ne inzupperebbe ; poi empio- 
no con diligenza tutta la cava de’ mcdcfimi pezzi di legno pri- 

L ma 
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mi tagliati in quattro lunghezze, c li ranno collocando tutti per 
dritto in punta pendenti, però à proporzione della figura della ca- 
va , altri aggiungendone fopra ai primi, fin tanto , che arrivano ad 
cgiia gliar la fupcrficie del terreno , ò poco più 5 c fe alcuno fupcra d* 
altezza gli altri, lo battono con mazzi di legno, c anche fenza quello 
vanno così battendo ogni fuolo per meglio conlliparlo : Coprono in 
line tutte le legne con zolle di prati coll’erba verdeggiante di lòtto- 
via , e sì bene le unifcono , che non appare in mod d alcuno , che cofa 
celino di folto : Volendo poi attaccar fuoco alzano bellamente in 
tré , ò quattro parti un pezzo di quelle zolle all’ intorno della cava 
ncll’ellremità , e v’accendono il ftioco, che facilmente da quelle aride, 
e grafie legna vitn concepito , e di lòtto à quelle và penetrando fino 
al centro; li danno folo tanto di refpiro con quelle piccole aperture, 
alzando le zolle , che balli , perche non refli foffòcato , cd cllinto : fe 
non copnfiero la legna con quella terra , ne lèguitarebbe , che arden- 
do eflè liberamente, fi dillruggerebbero così eflè,come la pece, mà 
richiufccosì, erifcaldatc llillano il fuo fucco con utilità dell’Opera- 
tore.- Mezza giornata in circa doppo attaccato fuoco fi comincia à ve- 
der l’eftetto, cioè ufeir dal foro, ò canna di legno il defidcrato li- 
quore , che cafca dentro un gran vafo di legno, e rende fumo aitai 
greve , fallidiolò , e fetente, e continuerà tal operazione fino ì tré 

S iomi, c notte continui, non reftando trattanto quegli uomini 
i portar via à frettolofi palli la. pece con fecchi di legno , co' 
quali vanno riempiendo le tonne, ò botti , che terranno quattro ba- 
rili in circa di Roma; Da venticinque à trenta tonno rcllaranno 
piene , corrifpondendo il numero di quelle ai palli quadrati della le- 
gna • Fornita l’operazione, c raffreddata la fornace ne levano la ter- 
ra di lòpra , poi il carbone della legna , che lèrvc per le fucine de’fab- 
bri j paflàro un mele forano la tonna nella parte inferiore, e n’efce 
acqua quali per la quarta parte 5 quando comincia ad ulcirc lcura, 
quell’ è il fegno della pura pece, che per efier mcn pefante dell’ac- 
qua, vi galleggia fopra • Non gettano via come inutile tal acqua , mà 
facendola bollir in gran caldaroni, fvaporata l'umidità, refla la par-* 
te foda rilòluta in pece, ed è di minor valore dell’altra : Diduclòr- 
ti fi fi quella pece, fiuvida, e dura, quella è di color rofliccio 
feuro, quella di color negro, « divenuta tale mediante il calor 
del fuoco ; fi fervono in Svecia di quella per ornar quali con_* 
vernice le muraglie delle cafe civili , c in oltre apportano con 
tal mezzo alle medefimc un utile , e un danno, cioè le rendo- 
no abili à refiller all’umidità delle pioggie, e però durano af- 
fai più; e infieme le fanno più dilpofle à pigliar fiaoco: mà per- 
che ordinariamente l’ incendio s’origina nella parte interior del- 
la cafa , e non nell’ citeriore ; però trovano, che quel bene pre- 
pondera à quello male, tanto più che quello è ficuro , c que- 
llo in- 
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fio incèrto : Adoprano anche quello liquore per fare fcorrcrt_, 
più facilmente le ruote delle Carrozze , e Carri con tal ontuo- 
fità : I Contadini la vendono ai fuoi Mercanti ordinarli, cioè i 
Cittadini di Vafa , ò altro per un folo mezzo tallaro la tonna 
in circa , fi che faranno dodici baiocchi il barile : I Mercanti 
poi portandola per mare à Stokolm affai più cara la vendouo : 
c molto più in Olanda : e feguitamentc in altre Provincie re- 
mote: Intendo, che fino in Italia fi porti per ufo de’ Vafcelli. 

Non s’è detto ancora cos’ alcuna della Religione; onde bre- 
vemente dirò, che la fola Luterana qui fi propelli; all’altre fo~ R»iigi»nc. 
lo è permeilo l’ elercizio in cafa degli Ambafciatori , c de’ Refi- 
denti de’ Potentati , Tri tanti popoli , che nel lècolo pailato fi 
difunirono dalla noftra , anzi fua antica Religione , i meno da 
remoti fono i Luterani; conlèrvan®, come s’è detto, le Di- 
gniti degli Arcivcfcovadi , c de’ Velcovadi , de’ fopr’ intendenti , 
che fono quali Vcfoovi: anno i Prepofiti, i Parocni, e altri Of- 
fiziali fubordinati : Le loro Chiefe appena fi ponno diftinguere 
dalle noftre, fc non che anno un’Altare folo ini fàccia alla por- 
ta maggiore coll’Ancona, ò Tavola, dove fi feorgono le figure 
de’ Santi Apoftoli , d’altri Santi della primitiva Chicli , (Iella 
Bcatillima Vergine ; i gran Crocifillì , così di rilievo , come di 

{ littura: Le Chiefe antiche ne’ Cattolici reltano intatte; dicono 
a Mefla i fuoi Ecclcfialtici apparati col camice , pianeta , Ca- 
lice , e patena : Adoprano le Oltic tanto per il celebrante^ , 
quanto per i Secolari, in azimo: Anno Mufica in Organo; ben 
è vero , che imitano più tolto le fue Aquile , delle quali un- 
to abbondano , che i noftri Rofignuoli ; mi quel che è degno 
di rifleffìone , fi è, che quelli popoli portano gran riverenza al- Gran r! ve- 
le fue Chiele ; non parlano mai tri di loro, mi danno Tempre”’!^* 
attenti, anzi occupati nella funzione , alla quale allillono; tengo - c > “‘ t • 
no dipendiato un uomo , che durante tal funzione và modeita- 
mente caminando per il vialone di mezzo ; e fe vede , che alcu- 
na perfona dorma , fubito la fveglia , ò con un leggier tocco 
d’una lunga bacchetta , che per tal’omzio porta alla mano , ovc- 
ro con alquanto maggiore picchiando alla fponda della banca, 
fopra della quale di ledendo : Non tollera cane alcuno in Chic- 
li. mà fe lo vede , il che è ben di rado, ve lo dilcaccia , onde 
elio è denominato Gund-guben , cioè il vecchio dai Cani , ovc- 
ro Spò-gubcn , cioè il Vecchio dalla bacchetta : Se alcuni pari af- 
ferò tra di loro, à un femplice cenno di quello tacciono; fe__, 
continuaflcro, li cacciarebbc fuori di Chiefa, mà non afpcttano 
tal publico difonore ; nè alcuno , per grande che fia , araifee di 
minacciarlo , e molto meno d’ offenderlo, perche è fofknuto dal- 
la fuprema autorità del Rè, Influire molto à confcrvar tal mo- 

L ì deftia 
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deftia l'ordine, che tengono in efse Chiefè ; fi vedono quelle di- 
pinte , mediante un Vialone , ò andito, che dalla porta tmigfc 
giore fcorre per lungo fino all’Altare, e Rivide tutta la Chiefà 
tn due parti ; la metà à mano dritta appartiene agli uomini fo- 
li , l'altra metà alle donne fole; nè panano già mai alla patte 
degli altri : L'iflefsa divifione fi coftuma pure nei vicini Regni 
di Danimarca, c di Norvegia; c altrove nelle Chiefè de’Catto- 
lici, particolarmente nelle Città mille di Cattolici , e non Catu 
tolici, e anticamente così fi praticava da tutti iCriftiani. Nell’ 
mgn.lfo dentro le Chiefè Parochiafi fi vedono due banche del- 
la Penitenza publica appoggiate alla muraglia , una à mano drit- 
ta per gli uomini , e l’ altra à finiftra per le donne , e riguar- 
dano come tutte l’altre verfo l’Altare : In quelle devono federe 
in giorno di Domenica per penitenza una, o più volte, durai*, 
te tutta la funzione quelli, ò quelle, che fono flati in notaio 
Concubinato. • V- 

Confervano con rilpetto il Monaflerio , e la Chiefi dì Santa 
Brigida in Oftrogozia nella Città di Vaftena , ora mutato in ^ 
Ofpitalc per i Soldati mutilati in guerra , i quali allogiano nel- 
le Celle, è camere , eccettuata quella della Santa , che tengo!» 
chiufa per venerazione r Retta ancora come prima 1' Altare in_» 
Chiefa con 1’ effigie della Santa in pittura in una fedia , e in -. 
atto di confegnar il libro delle Rcvelazioni à un Cardinale, che 
in piedi, e con riverenza inchinandoli lo riceve ; Sopr’ al capo 
di dia Santa hò letto in chiaro carattere r Sditila Erigi t a ora u, 
fro nobis : A mano delira' all’ entrar in Chiefà nella muraglia—» 
di foori fi vede una lapida con ifcrizione intagliatavi, che con- 
tiene la memoria della Santa, e della fondazione di quella Chiew 
fà, e Monaflerio. 

Mantengono con decoro la Tomba d r argento , ò coperta ai 
kmine d‘ argento, nella quale ripofa il Corpo di S. Erico Man- 
tire , Rè di Svezia nell’ illhftrc Tempio Arcivefcovale di Upfala; 
e con f’occafione, che la Regina Criftina fece riedificare tutti 
la Città di Calmar in un altro fito contiguo, cioè fopra Y lfò- 
letta Qucrrnholm, venero tutti i materiali levati ; {limarono con 
tuttociò bene, che fi confervaflè una parte d’ una fortezza , che 
quel Santo Rè mcominciòà fabbricare, raà non fornì, e ciò in 
venerazione nonfolo deir Antichità, mà dello fletto Rè, il qua- 
le e ffi pure chiamano S. Erico : Reftò quefh Città in gran par- 
te cafùalmentc incenerita , onde sì per quefto , come per altri rk 
fpetti prefè k rifbluzionc Sua Maeftà di trafportark fopra quel? 
Ifolctra contigua dittante da terrafèrrta un tiro d’archikifo: Tie- 
ne quella Città prefidio, anche in tempo (di pace , hà due Ca- 
flcfli uno in Mare 1* altro in terra férma fopra kj {piaggi», e o~ 
’ ’ s ' ra fi. 
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ra fi fcguita à fabbricar le muraglie, è balluardi in bona forma; 
effendo rutta la Città (lata fatta di pianta , viene un belliffimo 
ordine didima in lunghe, e rette linee di ftradc, le quali fono 
proporzionatamente incrociate da altre laterali . Entrò nel fuo por- 
to il Vafcello , fopra del quale io venni à Stokholm , ed è ftata la 
prima Città di Svezia , che io Irò veduto . . 

Dirimpetto ad erti fi feorge in vicinanza di tré miglia d’ Ita- 
lia 1’ Ifola d’ Olandt rifervatafi da Sua Maeltó oltre 1' altre due 
Gotlandt , e Huflèl iq Livonia ; la Città di Norcoping , e altri 
beni in Pomerania, per tirarne l’entrate annue, e ne ritiene la 
giurifdizionc Regia, (boriche nell’ Eccldìaftico : Quell’ Ifola O- 
ìandt, è chiamata per antonomalìa l'Iibla , poiché altro non_> 
vuol dire in quella lingua Olandt , che Terra ifolata , ò Ifola , 
non faprci la cagione di quello , clTendocene altre Ifole maggio- 
ri di e (là , fe pur non foflè , che eflendo quella tanto vicina al 
continente fallata la prima, alla qual pafsarono gl’ antichi à prcn- '.» 
dcrci abitazione, mentre s’andarii moltiplicando il genere umino ; 

Efsa nutrifee una fpecic di piccoli cavallini , che fanno fhipire, 
come pollano portar un uomo in tanta lontananza , come fanno, 
fi vendono ordinariamente à decine, c «alieranno due feudi l’ u- 
no, ordinariamente uno feudo, e qualche volta meno ; un Amico 
mio ne andò à vender trenta de’ fuoi à Calmar , c li diede tutti à 
un mercante per venti drudi , ò talleri . . 

Uno di quelli di notabile piccolezza , e ben proporzionato , ** 

anche trà gli altri, infcllato nobilmente, econ tutti i fornimen- * * 
ti , e amefi corrifpondenti fu portato da un Signore lott’ al brac- 
cio fopra le Arale di Palazzo, c lo prelcntò in regalo alla Mac- 
flà del Rè fanciullo, che lo cavalcava nelle camere, e fale: po- 
trebbero clfcr mandati per regalo , c rarità ai Rè , e -Prencipi 
ftranieri , ficcome i piccoli cagnolini di Bologna: Rollano le man- 
drc di 'quelli cfpofte 1 iberamentc alla campagna in ogni llagione, 
ficche i Padroni danno mefi, c qualche volta più d’un anno pri- 
ma di faper quanti ne fiano nati ; 1’ inverno fcavata la neve_» 
col piede s’ indudriano difoftentarfi col mangiar il mofeo, ò al- 
tri virgulti . v 

La memoria della Regina è confervata quà con gran riveren- R • 4 
za j sì per il buon governo, come per aver à molti in panico- ebriftm. 
lare fatti provar gli effètti della fua munificenza : Il Rè medeft- 
mo Carlo Gudavo fece coniare le Medaglie d’ oro , c d’ ar- 
gento con 1’ effigie della Regina , che nella Dieta generale..» 
del Regno flà in atto di leva rii la Corona Reale di capo per 
imporla al fuo , e vi foggiunfe il motto : A Deo , & Chrilli- 
na . 

La Città di Stokholm è fiata lòtto al fuo dominio , puòdir- Siekinlm . 

„ u tut- 
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fi tutta rinovata più torto , che riftorata ; appena vi fi trovano 
cento cafe antiche, cioè di legno , tutte l’ altre fono fiate demo- 
lite, c rifatte di pietra cotta in buona forma , e alcuni palazzi 
vi fono flati fabbricati alla moderna, in modo, che è così bella, 
che fi può metter trà le prime Città del Settentrione : Eflfa è 
edificata trà il Lago Meier , che la bagna da Ponente , e un_. 
Golfo di Marc detto lo Sker, che pur la bagna da Levante , 
fopra una piccola Ifolctta d' un miglio , ò poco più di giro , 
faflòfa, cioè di terra mifta con piccoli farti , e và leggiermente 
rilcvandofi fino al centro , dove è la Piazza per tré , ò quattro' 
ftaturc d’uomo, il chela rende in ogni tempo polita , non vi 
lì trovando mai fango; erti fenza fondamento è ftata detta da 
alcuni Autori eflèr fabbricata alla fimilitudine di Venezia , che 
c collocata in fito badò, e in acqua falfa , che rifente il fluflb, 
e rifluflò , ed è interfccata da un gran numero di Canali ; dove 
che Stokholm è porta in fito alto , e pietrofo avendo le can- 
tine fottcrrance aliai profondamente. Lavate , è porta in acqua—* 
dolce , che feorre veloce al Mare da ambidue i lati fenz’ entrar 
in efsa à formare nc pur un fol canale: Potrebbe benfi per al- 
tri capi affimi gliarfi Stokholm à Venezia ; fi per efser nata co- 
me Fenice dall’ incendio della Regia Città dt Sigtuna fatto da 
Pagani , e dopoi crcfciuta in Città Reale , ficcome quella dalla 
diftruzzione di Aquileia cagionata da barbara gente, fi anchc_>, 
perche così fenza mura, com’è, refta ficura dalle forze de’ nemi- 
ci, tanto per mare, come per terra , à guilà dell’ altra; e an- 
cora, perchè da un aggregato di più quali Città cfsendo ftata • 

in nroccfio di tempo aggrandità, è corti tu ito ora il fuo Corpoj 
onde parmi, che pofsa meritamente efser denominata in plurale 
Stokholmij, ficcome l’altra Venetif ; e così pure alcune altre , 
trà le quali può metterli Ravenna , come fi legge nell’ Onoma- 
ilicodi Giofeffo Laurenti.... Sei fono le fuc Moiette al prefèn- 
tc abitate, c tre i borghi nel continente ; quelle fono Stokholm 
congiunta à terra ferma, c al borgo di mezzo-dì, mediante un 
bel ponte di pietra viva, la cui ultima parte è un ponticello le- 
vatoio; dall’altra parte s’unifoe pur con un ponte à un altra Moiet- 
ta minore detta Helgars-Holm, cioè l’Mbletta de’ Santi, cque- 
fta con un limile ponte al borgo fcttcntrionalc : Nel lago Meier 
diie altre tali Ifolette fi trovano, una delle quali è detta Gro- 
monk-Holm, cioè 1’ Moietta de’ monachi bigi, per eflcrvi fiato 
già il Convento, e Chicfa de’ Frati Francifcani , ed è unita à 
Stokholm per mezzo d' un ponte : dii è detta ancora Rcdar- 
fi°Im cioè, lfoletta de’ nobili per cflerci flato fabbricato fopra il 
Palazzo, nel quale fi congrega la Nobiltà al tempo delle Diete 
generali : Manilcgre , è 1’ altra Moietta nel medefimo Lago con- 
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nefTa con fin lungo ponte à terra ferma , e al borgo fettcntrio- 
najc: Nello Sker , ò Golfo, due limili Ifolette fi trovano , alla 
prima delle quali fi palla con un ponte di terra ferma fettentrio- 
nalc ; e da ella, che'vien denominata Gamal-Skips-holm,cioè la 
vecchia Ifoletta delle navi, ò l’arfenale vecchio, perchè già vili 
fabbricavano le navi, fi palla alla Iella, e ultima detta Ny-Skips- 
holm , ò nuova llbletta delle navi , ò l' Allenale nuovo ; perchè 
al prefente vi fi fabbricano le navi : Sicché dalia prima, cioè Sto- 
kholm fi può andare à piedi, à cavallo, e in carrozza ad ogni u- 
na di quell’ altre, ò Ifolette, ò continenti, immediate, ò me- 
diatamente. . . • . 

Fò l’ ifoletta StoKholm così denominata alcuni fècolì prima , 
che vi foflè fopra edificata la Città circa 1 ’ Anno 1160. da Bir- 
gero Ieri Govemator del Regno , per li due Rè fuoi figliuoli 
Valdemaro , e Magno Ladolaos , eletti un doppo l’ altro Rè in 
età puerile 5 Scorrevano di quando in quando i Finni, quando a- 
vevano proprio Prcncipe ; cioè il luo gran Duca ai danni della 
Svezia , e co’ fuoi legni armati entravano per quello Canale 
d’ acque , che correvano trà l’ ifoletta, della qual fi parla ora , 
detta Stok-holm, e l’altra detta de’ Santi; prefero pertanto ef- 
pedicnte , c rifolvettero d’ impedir tal entrata col mezzo d'uno 
(leccato , cioè conficcando una finca di gran legni , come albe- 
retti intieri da un' ifoletta all’altra ; e perche in quella lingua—. 
Holm , come abbiamo veduto, lignifica ifoletta , e Stok un gran 
legno lungo, e rotondo, però incominciarono à chiamarla Stok- 
holm, cioè l’ ifoletta dei pali, ò dei legni, ò l’Ifola dello fiac- 
cato ; ò della palizzata . E quello llretto d’ acqua Stok-fundo , 
cioè lo llretto dei pali ; Anno perciò prefo equivoco alcuni au- 
tori , derivando il nome di StoKholm dai pali , fopra de’ quali 
dicono , che ella è edificata, poiché oltre quel che hò detto, 1’ 
avrebbero più follo chiamata StoK-llad , cioè la Città dei pali , 
che StoKholm , ò l’ ifoletta de’ pali , anzi ne meno fono tutte . 
le Calè fabbricate fopra i pali - , o alberi batmti , e conficcati nel 
fondo, perche foto ciò fi fa in alcune ellremità vicino all’acque, 
dove la terra è men foda , che nell ’ altre parti . 

Nel borgo del Nort , ò del Settentrione fi vede una llrada— . 
Reale , che fu pera in grandezza , e bellézza ogn’ altra così den- 
tro , come fuori della Città , e fi chiama la Strada della Regi- 
na , e l’altra quafi parallela , e poco inferiore, è detta la Strada 
della Reggenza : Si congiunge cjucfto borgo mediante una llrada 
laterale al terzo borgo , che gli llà à levante , e fi chiama La- 
dugars-landt , cioè luogo, ò terra dei granari. 

Qpclli borghi fettentrionali fono nella Provincia di Uplandia- 
il meridionale nella Provincia di Sudermannia ; e tà Città pro- 
pria 
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pria ftà collocata nell’ una , e nell’ altra, ficcome Roma è parti 
nel Latio , e parte in Tofcaiy , perche la linea diftìntrice dell» 
due Provincie vien à pattare per mezzo di StoKholra , e una_. 
colonnetta di pietra fi vede piantata per quella diilinzione nella 
Strada denominata Vefter-loo-gata , che è una parola comporta 
di tré, e vuol dire ftrada lunga Occidentale. 

Gran differenza patta tri la divifione de' Paefi fatta dalla na- 
tura con tramezar Alpi, Pirenei, e Defèrti, da quella degli Uo- 
mini , che confirte in una Colonna , anzi in un indivifibile d’- 
una linea imaginaria : Mi che dico io ? Anche le Alpi, anche 
i Pirenei , e i più valli Deferti tritano parte in quella , parte . 
in quella Provincia , ficche anche una linea imaginaria divide^ 
la Francia dalla Spagna , l’Italia dalla Francia] , e così gli altri 
Paefi . 

strtitlun. In capo della ftrada della Regina hi principio uno S tradotta, 
àìftj. R cl i e } c Jj C f C orrc interrottamente da Stokholm fino à Tome, 
c he è l’ultima Città del Regno per lèi cento fettantacinque mi- 
glia Italiane , ò cento , e dodici Svezzefi , che così porto elèt- 
tamente dirlo per aver veduto in tutto quello tratto diftintc ■ 
le miglia con belle Colonne di legno tpmite con le fue bali, e 
Capitelli , e fopravi un globo à limilitudine delle Colonne mi- 
gliarle de’ Romani: Ad ogni lega dunque , ò miglio Svezzelè , 
che così mi farò lecito chiamario , per diilinzione del miglio 
Italiano ; benché in lùa lingua chiamato miglio quella gran le- 
ga, fi vede una di quelle Colonne con lettere in erta intaglia- 
te , che dichiarano il numero delle leghe già Teorie dalia profi. 
lima Città , e quante ne rollano fino alla leguente } e alla me- 
tà della lega una più piccola Colonna fi trova; e ad ogni quar- 
to una guglietta : La larghezza della ftrada è dieci fette piedi , 
per coftrutr la quale , e altre limili, hà bifognato far tagliar 
Sélve , romper , c fpianare col ferro , e fuoco in alcune parti 
il fallo ; alzar i liti baffi con terra da forti fcavati, rendere {la- 
bili, e fermi i paludofi , e acquofi con una infinità di alberi in 
quella attrareriiti , e contiguamente applicati : Con la qual ope- 
ra , e molt’altre , hà imitato gli Antichi Imperatori Romani 
quella gran Regina , c gli hà fiiperati in quello, che erti fi fe- 
cero glorio!] col conquiitare le Corone , e Regni altrui , ed>cfi- 
fa col donare i fuoi . 

Qui non conviene il diff mderfi nelle lodi , e nelle Angolari 
ed eroiche doti di fua Maeftà 5 che fiancano le più erudite . 
penne dell’Univerfo ; però dirò folo ciò, che hà lafciato ferino 
d’una Gran Regina de’ Goti Regnante in Ravenna il noftroCafi- 
fiodoro , che panni , che convenga cfattamentc alla incompara- 
iìb.u Ef.i. bile Regina Chiftina.: Quarti ridere rtrertntu efl , utdirc mir 
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retuh/m : Parla di Amalialùnta $ E appunto è intravvenuto i 
toc, che io non era mai flato. 

Io non era mai flato in Roma , e ci andai non per veder 
Roma, mà il felice, e firnrto ingreflb di lùa Maeftì , aironi , 
che vi fìi accolta colla magnificenza à tutto il Mondo nota—, 
dal Sommo Pontefice Aleflàndro Settimo. E qualche Anni'dop- 
po ritornatoci , trebbi l’onore d’cflèr ammeflò aU’umaniflimx 
Udienza di fùa Maeftà, la quale fi degnò di dilcorrer meco del Re- 
gno di Svezia, e della mia Patria Ravenna Refidenza degli An- 
tichi Rè de Goti ; e delle Antichità , che in efli fi trovano ; 
E mi fece la grazia di ottenermi btnigniffinu Udienza dalla 
Santità d’Itmocenzo XI. per negozio di grande importanza con- 
cernente il ben publico della mia Patria . 

Le Chicle di Stokholm , il Palazzo Reale , e quelli di ala», 
ni de’ principali Signori fono coperti di tegole , ò lamine di 
rame ; fi fanno monete così fmifuratc di fimil metallo, che un 
Uomo non poca fatica fà à portarne una fott’al braccio; fono di 
figura quadrangolare con quattro piccoli impronti in ogni parre 
alle cantonate , e uno in mezzo , ne’ quali , quali in piccole f 
e rotonde monete fono effigiate due freccie incrocicchiate, con 
la Corona fòpra, che è l’Arma di Dalekarlia Provincia del gran 
Coperberg , è principal miniera del rame ; avrà quella moneta 
la lunghezza di tre palmi , e la larghezza d’un palmo , c due 
terzi 5 la groflezza d’uno feudo, e più; fogliono gli Svezzefigar- 
reggiarc Icherzando per veder qual di loro abbia miglior pollò $ 
pongono una di quelle monete diflefa fopr’una tavola , e prelà- 
la nel mezzo con una mano tri il policc , e l’al tre dita , tenta- 
no di fdcvarla dall’altra parte , ma à pochi rielce di farlo; ba- 
lla dire, che in un Paefi*, nel quale è à miglior prezzo il rame, 
che altrove , quella moneta fi {pende per due unghcri; quando 
vogliono far qualche pagamento con una quantità di quefte mo- 
nete , che fono chiamate Coper-plot , cioè ladre di rame , bi- 
fogna mandarle con una Carretta tirata da im Cavallo 5 fi bat- 
tono altre tré fpecie di monete pur di rame minori Tempre gra- 
datamente per metà , fono di figura quadrata ; altre più piccole 
poi lòno rotonde, la prima farà grande quanto uno feudo, l a . 
feconda quanto mezzo feudo , le minori fono , come uti mezzo 
baioco . 

Io viddi una volta in Smolandia in un’ Oftcria di Villa alcu- 
ni pezzi di quei grandi riporti lòtt’al letto, Uno fòpra l’altro co- 
sì fciolti nella Aura , ò’camera grande, dove fono accolti i Fora- 
flieri ; nè hà , ch€ temer il Padrone , che quelle monete non_. 
lìano licore in tal pollo per la difficoltà à nalconderlc , c por- 
tarle via : Ci fono poi monete d’Argento , cioè Tallari , mezzi 
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Tallari , e Teftoni , che vagliono un terzo di Talkro ; mezzi 
Teftoni , e altre piccole monete da due baiochi l’tuu ; dette^, 
Vific : Si coniano ancora monete d' oro , cioè Ungberi , che^ 
elfi chiamono Ducati 5 mà non Dobblcj chefolo li ulano in Ita- 
lia , Francia , c Spagna . 

i ìiHitTt Somminiftrano le Miniere del Regno 1’Argcato , e il rame , 

per Fame monete, ed altro, e principalmente quel tanto rino- 
mato Coperberg, ovvero Monte del Rame, c l’altro Sìlver-berg : 
cioè Monte dell'Argento : A quello la pelle non può accodarli 
per alquanto fpazio nella circonferenza; di che llimo eflcr la_» 
cagione l’acuto odore minerale , ò qualche altra qualità, ch<o 
efee da quelle vaftilfime caverne : Che però in tempo di bifo- 
gno vi li ritirano molti Signori , come in licuro ricovero : la_» 
Relazione di quella gran miniera fi trova llampata in Uplàla . 
Vi fono anche in altre parti del Regno varie miniere minori di 
rame , ferro , piombo : Con tutto ciò non è foggetto il Paelò 
> à terremoti, ficcome poco ad altre imprelEooi meteorologiche, 
sì per mancanza di calore , si per non aver molto all’ interno 
nelle vifeere tali qualità fui fu ree, perchè quando vi follerò in 
quantità , fe nc vedrebbero gli effetti , conforme auvienc in If- 
landa , dove il Monte Eccla, benché lotto al circolo artico , e 
per conlcgucnza in fito più freddo , che la Svezia, di tempo im 
tempo qtiafi un’altro Velùvio fà grandi incendii, e ruine . 

Non voglio lafciar di narrare in propolìto delle miniere una 
curiofità, che io hò veduto in Norcoping; Travagliano in quel- 
la Città molti Operarii alle fucine per fonder varii Metalli , e 
nc fabbricano Cannoni per l’Armate , fanno quantità d'ottone , 
Cium iti- ed altro ; M’ era fiato detto , che ivi fi trovano Uomini , che 
hntt . quando c liauefitto , c bollente il bronzo , ardifoono di porvi 
la mano nuda dentro fenz’alcuna preparazione , e nc gettano 
fiaori qualche porzione ; munto per tanto in quella Città en- 
trai neljc Officine , che fono nell’Ifoletta del Fiume Motala , 
che la divide jn due parti , c interrogando uno di quegli Uo- 
mini, fe alcun vi folle, al quale dalfe l’animo di far quanto hò 
detto, che gli avrei donato la mancia, lùbito mi rilpofe , che 
egli fieflò l’aveva fitto più volte f e lènz’altro penlirci accolla- 
toli à un di quei fornelli , che in mezzo di quel camcronc__» 
flava ripieno ai fimili metalli bollenti , vi cacciò tutta la ma- 
no dentro per punta- , cioè prima coll'ellremità delle dita di- 
ftefe , poi col rodante, e ncll’iftcflò moto auafi iuftantaneo get- 
tò fuori quel metallo , che in terra s’ando rotolando così ro- 
vente, com'era , in piccoli globetti, e poi perdevano à poco , 
à poco il colore : ed io incontinente prcfagli la mano , c toc- 
candola in ambedue le pani di lòtto , e di fopra per ollcrvar, 
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le (cottavi , appena la trovai calda : Io nè attribuii la cagione 
alla qualità d'alcuni corpi fluidi , che non s’attaccano , à diflè* 
renza di quelli, che s’attaccano , come l’acqua bollente, ed al- 
tri liquori , i quali gettati via coll’iftelià velocità, che il bron- 
zo , e ottone disfatto , qualche porzione di eflì ne refta attac- 
cato alla mano , e non cosà di quello ; onde quelli offendono , 
c quelli nò . 

làidi di (òpra, che il (ito di Stokholm è tri il Lago Mefer, 
e il Golfo , che chiamerò degli fcogli per eflèr tutto ripieno 
d’ eflì, ed altre ilolette abitate; quello, che in Svezzcfc è chia- 
mato Skef, cioè Golfo , ò Uno, bagna la Città dall» parte di 
levante, e il Lago la bagna da Ponente, che avrà piò ai mille 
trà ilòle , e fcogli , molte delle quali fono abitate ; onde noa 
làprei diftinguere, le maggior in elio lìa la lùperficie delPacque, 
ò della terra : Riceve dentro di sè molti fiumi , però le fue ac- 
que con tré bocche fi fcaricano cosà velocemente attorno alla—. 
Città lòtto ai tré ponti, che ivi non gelano mai r Dalla parte 
del Golfo gode Stokholm uno de’ migliori porti d’Europa , poi- 
ché oltre della capacità , e ficurezza, è così profondo , che per 
grande che lìa la Nave , vien con tutto il carico ad approda- 
re , e métter lo (perone fopr’ al lido della piazza de’ Mercanti , 
che (corre tutto il lungo della Cittì : e lenza biiògno d’altro 
Magazzino , ogn’ uno v’ entra dentro per comprar le mer- 
canzie. 

Quello Golfo, che per leflanta miglia in circa dal Baltico vie* 
Ile à terminare à StoKholm ; anzi tutti, ò quali tutti i Lidi di 
quella grandiflìma penifola Scandinavia fono fenza arena , aven- 
do in luogo di (piaggia bada piana , e fabbionolì una continua 
colla di monti di fallo ; onde il primo afpetto fi far concetto 
ai Fora llieri , che ci vengono per mare, che tale fia anche il re- 
ftante del Paefe , mà nelle parti mediterranee fi trovano anche 
belle campagne, ondeggianti colline , e qualche pianura ; In al- 
cun fito li ftringe quello Golfo, talmente che il paflb de’Va- 
fcelli trà un Ifola, e l’al*ra, ò trà l’ ifola , e il continente-. , 
non eccede la larghezza d’ un fiume , poi fi và dilatando per 
molte miglia , s’incurva in tanti feni , ed è quali lèmirtato di 
tanti fcogli, e Ilòle, che fi potrebbe dir un picciolo Arcipela- 
go di quello fecondo mare mediterraneo il Baltico; alcuna vol- 
ta vien à formare un laberimo, non potendoli difeemere à qual 
porte fia l’ ufcita , anzi pare , che il Vafcello fia do tutte le par- 
ti circondato da terra , come fé foflé in un Lago ; onde fi di 
mellicri qui piotar un Piloto efoerto del Paefe : Riefce con tut- 
to ciò piu difbcile , che pericolofo, poiché non manca il rico- 
vero à iato d’uno di quei monti , ò fcogli ; Refta però alficu- 
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rato StoKhoJm dalle Armate marittime , e la caufa accennata 
è, perche devono i groffi Vaiceli! entrare nello tiretto paltò di 
Vax-holm, cioè dell’ilòletta dalla cera, al quale comanda il pre- 
tidio d'una Torre , e hà cura di tirar la catena la notte ail’o- 
rc determinate : v’c ancora un’altro Canale capace lòlo delle bar- 
che d'ordinaria grandezza. Da terra Umilmente non v’hà temen- 
za di nemici , non perchè Ha fòrte la Città ò per natura, ò per 
arte, mancandole e l’uno, e l’altro, fòlamcnte hà un Forte di 
poca confideraziooe nel Borgo meridionale , ed è dominato da un 
fito fuperiore, fkcome la Città, alla quale fbvtafla il montc_, 
JErunK-berg nell’altro Borgo fcttentrionale; mi è refaficura dalle 
qualità del Paefe altrove mentovate, che rendono difficile allar- 
mate nemiche il penetrare ; StoKholm fòla trà tutte k altre Cit- 
tà del Regno hà particolari famiglie di Nobili, che v’habitanod* 
continuo per cairn delle cariche, che attualmente tengono, ò pcc 
trattenerli alla Corte con ifperanza d’ottener!*. Tutte l’ altre fa- 
miglie di Gentiluomini dimorano alk Campagna ne’ Tuoi Beni; 
Qui fono quali lìnonimi quelle due voci , Gentiluomo , e Pcriòna , 
che polliede Stabili (ufficienti per fbflentarfi, lenza far arte , ò opc- . 
razione alcuna ; perche ogni gentiluomo poffiede tali beni , e . 
quali ogn’ uno, che li poffiede, è gentiluomo: Dilli fenza far arte, 
ò operazione alcuna , perche i Contadini ponno poflldere tali fia- 
bili ; mà operano coltivandoli » 

Non abitando dunque i Gentiluomini nelle Città , vengono pes 
quello capo ad clfirr men popolate, che negli altri Paefi , e confì- 
ltono i fiioi Abitatori in Mercanti, e Operarii, ò manuali, oltre 
di pochi Ecclclìaflici,’ ai quali tutti, benché non fia vietato dal- 
le leggi di comperare (labili, nondimeno pochi trà dieffi ne pof- 
fiedono , ovcro qualche piccola porzione folamente , che non è 
capace à fòflcncr la fùa famiglia , mà può farlo infìeme coll’indu- 
ftna ò della mercanzia ,ò dell’arte; c fè compera quakhe/ìmil 
porzione di terra- da un- Nobik, perdono quei beni il privilegio , 
che havevano- in mano di quello, cioè di nonpagar tributo al Rè; 
e dato il calò, che un Mercante arrivi qd arricclurfi in modo, che 
comperi tante terre da poter viver libero da ogni efercizio , all’ora 

procura di ottener dal Rè la dichiarazione d* Nobile , e laicista - 

La Città và ad abitar come gh altri in Campagna ne’fùoi Beni, e 
quei Nobili ancora, che colle fameglie abitano in StoKholm , an- 
no le loro- terre , e Signorie in altre Provincie, alle quali vanno 
ordinariamente, una volta l’anno per trattenervi!! qualche meli , 
benché difknti di quà ducertto , ò- trecento miglia . 

I Cittadini dunque , ò Mercanti trafficano deli ero, c fuori del 
Regno col comperare dagli altri Ordini parte delle loco entra- 
te, c anche delle rendite della Corona «mando fuori del P\c- 
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fé, Rame , ferro , piombo , pece , pelli , carni falate j alberi 
da Vafcelli , Olio di Cani Marini , pefce , butiro , ed altro ; 

E v’introducono Sale , Olio , Vino, Birra generofa , Acquavi- 
ti , Panni , Seta , Oro filato , Drogherie , colori da time__.» 
e molte minuzzaglie . 

Cinque Vafcelli d’Armata partono di qui ogni Anno per Por- 
togallo la Primavera per caricar Sale , e prevederne tutto il Re- 
gno per quell’ Anno , e così partono gl’altri Vafcelli , c Barche 
per varii Paefi , aliando qui s’apre il Mare , come dirò : Quello 
Golfo tutto s’agghiaccia l’Inverno in modo , che porge non_* 
meno commodo il viaggiarli fopra à piedi , ò con |e slitte , che 
nel refto dell’Anno colle barche : Alcune parti del Baltico fan- 
no l’illclfo tri l’Ifole , e il continente , e così in gran partc_* 
il feno Botnico , che è poco minor dell’Adriatico, però molto 
meno falfo , e li palfa nell' ideilo modo , e in qualche Inverno 

ancora tal paleggio fi può praticare da Stokholm per l’Ifola » 

Alandt fino in Finlandia per caufi di tanti fcogli , che in tal fi- 
to fi trovino, attorno de’ quali fàcilmente fi conftipa il ghiaccio : 

Quando quello Golfo dunque è tutto agghiacciato , dicono qu’a 
Stokholm , che il Mare è ferrato 5 perchè le Navi nò poflo- 
no venire , nè di qui partire, (blamente nel mefo d’ Aprile ap- 
punto s’c aperto , e (Tendo giunti quell’ Anno nel Porto i primi 
Vafcelli circa la metà di elio mefe : 1 Laghi àncora più tar<Ji fi 
fgclano . . 

Circa il principio di Giugno fi vede ogn’anno, ficcomc io vid- >Urt in fit- 
di nel venir qui di Danzica , alterato quello Mare Baltico dal», 
fùo color naturale , apparendo quafi torbido , c all’ ora dicono 
eflcr il Mare in fiore : prefi l’acqua in un bicchiere di criflalfo, 
e viddi feorrer per ella un’infinità di minutidìmi corpicclli , quali 
atomi , ò pagliuccic ; e (limai, che quello fia effetto d’ una cert’ 
erba, che nafoc vicino alla fùperficie dell’acque in tutte quelle co- 
lle del Mare 5 overo provenga da una grandiffima quantità d’er- 
be nate nel fondo del Mare, che in tale flagione mandino fb- 
pra à fior d’acqua quella fuperfluità, ficcome all’ erbe de’ campi , 
e monti cadono le toglie de’ fiori, e forni, giunti, che fono alla 
maturità : Ne deve parere flrano ', che naica erba (otto l’ acque 
in gran profondità , perche altrove fe ne vede, dove non fono 
molte cupe; oltre di che fi trovano alberetti in quantità nel pro- 
fondo dell’ Oceano , conforme in altm parte dirò. 

Per meglio intender quella alterazione del Mare , e dal che_* 
provenga ; potrebbero andar ad oflcrvar il fondo con diligenza, 
potendo -ogn’ uno fenza pencolo , e commodamente (larvi una , 
mezz’ora in circa; fi come io hò veduto: Avendo io intefo,che 
da qualch’ anni in quà lì è ritrovata un’ invenzione per poterli 
’ ^ ' andar 



1 



Digitizeò by Google 



94 Lettera Seconda, 

ini fremirne andar in fondo del Mare fenza pericolo , e in qualunque pro- 

fir dif<en- f on dità, per ritrovar cofe perduteci , ò per altro ad arbitrio , 

JuiAUrt a poft 1 per ofièrvar il tutto , (ìccome con particolar mia 

fodisfezione feguì in quello modo ; Mi aveva più volte difeor- 
lo il Signore Refidente mio Padrone di quello fatto , e mi a- 
veva promeflb di condurmi elfo medelìmo à vederne l'operazio- 
ne ; Un giorno per tanto fatta preparar uaa barchetta , cntram- 
• mo in elsa inficine con alami Signori fuoi Amici , qui à StoK- 
holm, e ci trasferimmo nello SKcr, ò Golfo in dillanza d’un 
miglio Italiano in circa di qui, in un fito, dove già da molti 
anni un Vafccllo vi s’ ingallonò , ò dando volta andò à fondo 
con tutta la robba,e gente, che portava : arrivati al termine.., 
entrammo in una barca, dove avuti gii ordini dal Signor Refi- 
dente quegli Uomini foliti à far l’ opera così l’ incominciarono: 
Fecero venir quello, che doveva deicendcrc nel fondo del Ma- 
re, il quale fi pofe à federe, c portatogli un’ anello, ò cerchio 
di ferro capace di poter entrarvi dentro uni piede, e gamba—,, 
fc lo fece paflàr fin fopra al ginocchio , poi fi tirò sù uno fti- 
valone di corame, c fattolo partire fopra al cerchio , due altri 
Uomini slielo legarono ftrettamente fopra con una lunga cor- 
da , dandogli più rivolte , per eflèr largo il cerchio , due dita 
i» circa: s’adattò il fecondo cerchio, e llivalone all'altra gam- 
ba nell’ iflerto modo, poi gli diedero il terzo cerchio più gran- 
de de’ primi, il quale fi mifc per fopra al capo, fpalle, e brac- 
cia fino alla cintura ; poftofi poi fopr’ all' altro abito un prò 
di calze pur di Stoffa pelle, ò corame; e per ultimo mi fimile 
«iuponc , gli legarono ftrettamente 1’ uno , e gli altri fopra i 
jnedefimi cerchi alla Centura, e alle cofcie : Rimaneva à prove- 
dergli il capo , per il quale altro no» ppefe , che una buffe <fi 
panno ordinario , c nè meno la calò giù fino al collo , mà la 
lafciò così alta, come una femplice berretta: Difooflo all’ora al- 
V incominciamento dell’opra , e Ievatofi in piedi fi mifc à cammi- 
nar pfs’i pilo, per defcender dalla barca, dalla quale calò fopra una 
Zattera, cioè una quantità di travi, ò alberi uti’all’altro uniti per 
fianco, e concatenati , ficcome fi ufo nei fiumi pr condur robbe j 
« altrove chiamanfi Foderi : Sopra di quella Zattera era una_. 
Campana di piombo di cinque pimi dì altezza , e larga à pro- 
porzione , la quale con una lunga fune legata nella prte fupe- 
riore poteva tirarli ad alto da alcuni Uomini , mediante una gi- 
rella foftentata- da due legni : Alzata che fu la campana poco 
più di mezza ftatwa d’ Uomo , vi entrò quello dentro così ve- 
li ito, e montò fopra un pzzo di piombo ben legato, e penden- 
te dall' ili tifa campna in luogo di battente ; ovcro vicino all’o- 
vificioj fanno quattro piccoli /ori nell’ ifteife campana, pr i qua- 
li pai- 
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li paffete quattro funicelle , c ben annodate di (opra ria ran- 
no A foftentar quel pezzo di piombo , pillandolo nell’ iftcfso 
modo ne’ quattro Tuoi angoli , e farà due palmi più bafso di 
elsa : Diedero alla mano à quell’ Uomo un legno rotondo del- 
la grafie zza poco men d’una picca, c lungo due, ò tré braccia, 
nel cui capo è conficcato un’uncino di ferro , perche polli con_. 
efso afferrar le robbe, che fcuopre ; Spinta poi la campana fopra__> 
Tacque , la lafciarono calare inlìcmc con quelTUomo , che di- 
fcefe fino al fondo , il quale in quel luogo è di ledici ftaturt_> 
d’ Uomo conforme io trovai indurandolo con una corda , c__* 
quando ben folse aliai più profondo tanto feguirebbe T effetto. 
Ciò da mè veduto , e capitane la cagione , perchè potette quell’ 
uomo dimorar ivi Jott’ acqua, anche imo à mezz’ora, dilli, che, 
ritornato quello di fbpra, io voleva entrar dentro la campana, 
e defeendere nel modo , che cflb aveva fatto ; del che temendo 
il Signor Refidente, mi difuafe di farlo, col dirmi, che, feriu- 
feiva à colui per eflcr pratico dell’ arte, à me non farebbe riu.- 
feito , non effendo della profelfione ; Io addufli à fua Signoria—. 
Uluftrilfima la ragione, perche quello poteffe ftar tanto lotto T 
acqua, e confegucntcmente non vi fi ricerca induftria alcu- 
na , ed è la feguenté . Entra al primo tocco T acqua -dentro 
la Campana per una piccola porzione , fi per non poterli gui- 
ttamente far , che la Campana tocchi la fuperficie dell’ acquc_, 
fenza qualche poco di pendenza à una parte; e T acoua fteflà- 
che non è immobile, non ferva il piano eguale ; sì anche, perche 
quell’ aria venendo comprefla , e raffreddata dall’ acqua , fi riti- 
ra occupando minor luogo di prima; Con tutto ciò non puòl* 
acqua riempir tutta la Campana per la ragion ordinaria , che_, 
non ammette, come dicono i Filofofi, la compenetrazione de' 
corpi, ficcorae appare in un bicchiere attuffato in acqua con la 
bocca in giù ; così arriva quell’ uomo fino al fondo , rapendo gli 
altri quanto devono calarlo , e la prima volta quando non lo Jan- 
na, egli ne dà il fegno con iirar una fonile funicella colla fini- 
ftra mano, la quale paflàndo (òtto la campana , arriva fin fopra 
la Zattera : ivi vede lume, perchè effendo il mare corpo diafa- 
no ammette la penetrazione de’ raggi del Sole : Dato poi il fe, 
gno, c tirato ad alto portò di fopra afferrata coll’uncino una 
graffa tavola di rovere con graffe , e pefante lamine di ferro , 
doppo d’eflerfi trattenuto fon’ acqua un buon quarto d’ora: Oli 
dimandai per Interprete , fe avefie potuto ftarci più ; mi rifpofe, 
che lino à mezz’ora, non più, per rifcaldar poi troppo quell' 
aria ivi chiufa con l'alito , come credo, ma midimenticai-di diman*- 
darglielo, fc pur non fìi per patir troppo freddo atte gambe, « 
cofeie attilliate nell’acqua, perchè effittivamente tremava, ben- 
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die nativo del Paefc, c robufto , c ufato agli Aripazzi del con 
po: Era all’ ora circa la fine d‘ Ottobre di queft' anno prodìmo 
pafsato 1663. il che fu cagione, che io non mi focefli calare 
dentro la Campana fin nel fondo per cuoriofità , ficcome aveva 
determinato di fare j dubitando di contrame qualche indifpofi- 
zione, il che non farebbe fiato in tempo d’Eftate: Avevano già 
ne’ giorni pafsati tirati sù Tedici piccoli cannoni tutti di bronzo, 
che fono qui in Piazza 5 fono fiati prima leciti nel fondo del 
Mare da quello , che poi afeende per dar la fune agli altri , che 
di fopra l’attendono, quando non è badante egli fido: Non hò 
pónilo intender, chi fia fiato 1 ’ Autor di quefta gentil invenzio- 
ne; può efsere, che fia fiata ritrovata fenz’ intenzione da alcu- 
no fcherzando in acqua col metter il capo dentro qualche vafo, 
ò di rame , ò d’ altra materia , e poi attuffàndofi leggiermente 
fott 'acqua , che in tal cafonon può entrarvi dentro, il che pollo 
egli , ò altri abbiamo dappoi accrefciuto ; il reftante poi , che è 
facile: Inventi s addere ■ 

Hà un altra curiofa proprietà quello Mare, cioè, che corren- 
do molti fiumi di continuo dentro al Lago Meler di Stokholm, 
ficcome altri pur fanno dentro gli altri Laghi del Regno , fi fca- 
rica l’acqua del Meler nello Sker, e poi dentro al mare, c corre 
veloce per tré bocche ai lati di Stokholm fiotto altrettanti ponti: 
Intravviene dunque due , ò tré volte 1 ’ anno in tempi indetermi- 
nati, che l'acqua del Marc entra dentro lo Sker , ò Golfo, c 
poi nel lago Meler correndo fiotto ai tré pomi quali con altret- 
tanta velocità contro la fonte de fiumi quanta in dcfccndcndo, 
c qualche volta dura tal corto tré , ò quattro giorni , e lino à 
dicci, ò dodici, e all’ ora fà girar le ruote del molino al con- 
trario, le quali pur in tal modo fanno 1’ operazione di macina- 
re, come prima: loviddi quell’ effètto la prima volta alla fine 
di Dccembre, e correva l’acqua non folo contro la fonte , mà 
ancora contro al vento , che, all’ ora fpirava dal Lago vcr- 

fo al Golfo’, e Mare ; Sicché non pottndofene attribuir la - 

caufa alla tumidezza de’ Mari in Primavera , Autunno, per- 
chè anche in Primavera corrono quell’ acque più precipito- 
fo del folito al mare per fonderli in tal tempo le nevi ; nè 
meno al fluflo, e reflufso del mare, cfscndonc totalmente privo 
il Baltico; però non pofso afsegnar altra caulà, che quella uni- 
verfale, che predomina ai mari, la quale fà abballare, c gonfiar 
Tacque in alcuni alternatamente ogni lèi ore , e che in quello 
Baltico lo foce ia fidamente alcune volte Tanno irregolarmente • 
Con tutto ciò io T hò veduto poi alla fine di Luglio correr nell’ 
iftpfio modo, e all’ora era preceduto un gagliardo vento di ma- 
re: c potrebbe anche mutando yento in contrario continuar per 

qual- 
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qualche fpazio di tempo il corlo dell’ acqua prima per molto 
tempo fi fortemente vcrlo quella parte agitata , c fpinta nel mo- 
do, che vediamo un globo da vigorofa mano rotolato in lun- r 

ga , c retta linea in terra piana , anche doppo cominciato à fpi- 
rar direttamente conrro di e (To il vento , leguita il fuo moto per 
qualche fpazio di tempo; e l’ ideilo avviene in una barchetta—* 
à forza di remi gagliardamente contro vento (pinta, che ancor 
ceflandofi di vogare continua il fuo moto . Accade qualche vol- 
ta , ohe alcuni del volgo della Città non avvertendo tal corfo 
contrario, pigliano l’acqua per fame cervogia, la quale poi gu- 
fata , e ritrovatala falfa, la gettano via con loro di feudo , e__ » , 

danno, rimanendo con ciò ammaedrati à confidcrar per l’avve- 
nire , le non la caufa , almeno 1’ effètto di quedo draordinario 
corfo dell’ acque : In altre parti ancora ciò intravviene ; benché 
non così notabilmente come in quedo luogo ; efièndo piano ; * 

lènza quelle cafcate, che altrove lì trovano . 

Non mancano 1’ acque de’ fiumi d’ cflèr degne di particolar 

ofleryazione : Si dilcorre da perfonè di qualità non ordinaria ., 

che' il fiume Motala, che efee dal LagoVctcr, e pafla per mez- SUm* M*t*~ 
zo della Città di Nor-Coping abbia un non sò che di portento- 
(o, ò più todo di fopranna turale, perchè prentincia grandi mu- 
tazioni nel Regno, ò funede, ò liete, e ciò dicono .'per 1’ of- 
fervazioni più volte fatte: Si vede quedo correr groflb d’acque 
al fuo (olito al mare ; c in poco tempo non fapendofene la cau- 
fa, reda fccco, benché in tempo d’ inverno , in modo , che fi 
può pafiar à piedi afeiutti , e vi fi trovano nel fondo colè caf- 
cateci; E realmente fuolc tal volta il Ciclo eccitar l'animo de’ 
mortali alla pietà , col far loro apparire alcuno prodigiolò, ò 
anche miracololò fpcttacolo : Con tutto ciò quando fi può afle- 
gnar qualche caufa naturale, c quella adequata, non accade ri- 
correr alla foprannaturale : Si potrebbe dunque far rifleflìone^. 
tanto fopra del fiume prenunciante , quanto fopra del prcnun- 
ciato, cioè il Cafo, ò Cali intravvenuti; quanto à qued’ ultimo 
fi potrebbe confiderare , fe ciò è accaduto in tempo proffimo , ò 
remoto da quel prodigio del fiume ; perchè in un gran Regno, 
come èia Svezia, non è maraviglia, (e intravvengano publici, e 
drani accidenti in qualche notabile Ipazio di tempo : Seconda- 
riamente fi potrebbe oflcrvare, fe à quel difeccamcnto del fiume 
Motala fiano precedenti in tempo eguale accidenti limili à quel- 
li , che fono lèguiti doppo ; il che podo , non làrebbcro più 
pronunciami quedi portenti del fiume , che prenunciati ; c più 
propriamente potrebbero dirli cafuali : Quanto all’ ideilo fiume_> 
fi potrebbe vedere , le in tal cafo il ghiaccio del fiume rotto in 
pezzi , e accumulato in qualche fito «rècto quali argine tratten- 

N S* 
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ga Tacque dall* ordinario corfo: Servirebbe per confìrmazionc ) 
ciò, quando fi fapellè, che quelli difeccamenti fimo intravvenuti 
folo in inverno j Ne mi fi dica, che, fe ciò folle, le acque Tor- 
menterebbero le ripe, e allagherebbero le campagne, la qual co- 
fa in fotti non fi vede , perchè ciò non farebbe nccefiirio potendo 
Tacque refpinte in dietro ritrovar il Lago Veter, che à più di 
..«..miglia di circonferenza, dal quale efeono, c in elfo diffon- 
derli ■ Potrebbe in oltre ofservarfì , fe in eftate T acque del Lago 
tanto calino, che non arrivino all’ alveo del fiume per correr in 
elfo al Mare, ò vero le un vento contrario fpinge T acque del 
Lago verfo alla fponda oppofta , onde ne rimanga il fiume pri- 
vo , e per confeguenza per qualche tempo afeiuto : L’ iftclso 
prodigio pure fi racconta di qualche fiume di Finlandia. 

I Laghi ancora contengono le fue maraviglie . Uno particolar- 
mente de i tré più grandi di Svezia, che fono il Vencr di Ve- 
flrogozia , il Meler già più volte nominato ; c quello del quale 
al prelcnte fi parla, che è il Veter , la cui fponda orientale è 
in Oftrogozia , T occidentale in Veltrogozia, c T cftrcmità meri- 
dionale in Smolandia, fopra della quale è limata la Città di 
Juncoping ; fi haggiaccia dunque quello Lago in tempo d’ Inver- 
no conforme gli altri; mà quello hà di particolare, che mentre 
nel più intenfo freddo ponnocosì elio, come quelli follcntar fo- 
pra di le le Armate intiere, efso feoppia all’ improvifo venendo 
rotto in un illantc il ghiaccio di molta grofsezza da una cauta 
incognita, c rclhndo formata un’ apertura qualche volta da un 
lato del Lago fino all* altro per diltanza di lèi miglia , c larga 
uno, ò due palli in linea quali retta; e con tanto rimbombo, 
e fracafso, che in fùo confronto quello del fulmine Ccleftc è un 
nulla, cfsendo limile à quello d’una quantità grande de’ canno- 
ni sbarrati tutti in un medefimo tempo; Scuote fi fattamente^, 
l’aria, che arriva à for tremare qualche fioco le Cafe della Cit- 
tà, il che appare lenfibilmente dalle robbe fofpcfc alle pareti, 
benché quella fpaccatura fegua ordinariamente quattro miglia—» . 
lontano da elsa: Crede per tanto il Volgo , che il Diavolo Ila. 
quello, che operi un tal prodigio, parendo, che fuperi ogni for- 
za naturale. 

Niente di meno fi ollèrva, che la Svezia è molto copiofa — • 
di minerali almeno vicino alla fuperficie della terra , in modo, 
che in ogni parte fi fcuoprono pietre con fegni di metalli , fol- 
fo , e altro; onde la fiamma del fuoco riefcefoefso di color tur- 
chino , per eflèr gli alberi nutriti di terra abbondante di limili 
mifture: Non farei dunque alieno dal credere, che polsa averii 
Lago Veter qualche poco principio di terme per alcuna vena — » 
di follo , eh* ci fu lotto ma (Smaniente in quel (ito , dove fuol 
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fegnir l’ effetto , che però Superata quella tcpidem dall’ edrtmi- 
tà del freddo venga 1’ acqua aggiaccia ta nella fuperficie, poi va- 
da così chiufa nel più bafso à poco , à poco accrciccndofi quella 
tepidezza in calore , lìn tanto , che fatto torte à combattere.., , 
ed oppugnar il fuo contrario, lo percuote, e fquarcia con quell’ 
orribil fracafso , quali folgore la nemica nuvola : £ mi ferve per 
confirmazione à quedo, prima il fumo, che elee dall’ apertura, 
che faranno calde esalazioni; fccondariamente il non Seguir l’effet- 
to, fe non quando il Lago è totalmente, ò eguali tutto aggiac- 
cato, perchè altrimenti trovandoli l’efito,lc elalazioni non fono 
sforzate à farcelo con violenza . 

Un’altra caufa ancor potrebbe allignarli fenza ouefto calor 
termale , la qual mi piace più, che la prima , perchè: F rufira 
fit per plura , &c. e quella è la fola profondità del Lago Vc- 
ter, che è così grande, che arriva à molte dature d’Uomo, e 
fùpera in ciò ogn’altro Lago di Svezia : Siccome dunque i pro- 
fondi pozzi in Inverno fono tepidi , c frefehi in Ellate , così 
può quedo Lago provar più , che gli altri tal qualità di tepi- 
dezza in Inverno, la quale poi rinchiudi , c fucceflivamcntc ac- 
cadendoli fa l’effetto fòpraddetto anche fenz’ altra vena fulfu- 
rea . La terza caufa ancora potrei addurre forfè più efficace-/ > 
che l’altre : mà dimo bene differirla per altro tempo . 

Un effetto prodigiofo ancora dicono, che ci dà quedo Lago, 
il quale io avrei dclcritto accompagnandoli la fua ragion natu- 
rale , c perchè io non l’hò veduto, nè meno nè hò potuto aver 
quella certezza , che dclidero , però lo tralafcio. 

Un’altro Lago è qui à Stolthofm , che comincia in capo al 
Borgo del Nort 5 è largo un tino d’archibufoj mà lungo aliai; 
e circondato tutto di colline di faflb ; contiene acqua d’ ordi- 
naria chiarezza , c nutrifee buoni pelei ; quedo pare, che fi va- 
da riempiendo di terra , perche dal Borgo vi fi cammina fo- 
pra , fe bene non con egual Scurezza in tutti i luoghi ; mà in 
effetto altro non è , che una coperta , come un panno groflb 
un palmo poto più , ò meno , e lòtto vi è il Lago , e il pe- 
fcc : Me ne diede qualche avvilo in confùfo un Uomo , che v’ 
abita fopra la ripa , poi che gli altri , nè men nè parlano ; ed 
io fubito v’andai à poda con un Uomo , che portò un indro- 
mcnto di ferrò da Scavare terra 5 comprimevamo co’ piedi il pra- 
to , «d effe ci crollava lotto ondeggiante all’intorno quafi come 
una pelle didefà fopra Tacque j all’ora quell’ Uomo fece un foro 
nel prato , e doppo un palmo (cavatolo , entrò tutt’à un colpo 
qucli'indromcnto Idi alla mano ; feci cominciar à tagliarne un_, 
buon pezzo per gettarlo in acqua libera , e fame una Ifolctta_^ 
e all'ora lptraado il vento vedemmo un’ altra tal ilolctta venir 
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inviata verfo di noi j e poco doppo un’altra 5 ficchè avutane laZJ 
certezza mi contentai ; (blamente ne gettai alcuni pezzi piccoli 
in acqua , che vi fi foftennero (òpra : 1’ ultima parte di quello 
quali prato è crefciuta da tré Anni in qui , e continuamente.,» 
và awanzando : mi dillèro quegli Abitatori , che da vent’ Anni 
in qui è cominciata à generarli tal cofa Copra quell' acque , pri- 
ma totalmente libere , cioè poco doppo , che ampliatoli il Bor- 
go arrivarono gli Abitatori àlhnziarvi Copra la ripa. 

Per rintracciarne la cauli , ollèrvai , che in alcun luogo quel 
prato è abile à lòftentar un Cavallo j in altra più verlb all'ac- 
que un Uomo ; poi à pena un Cane , un Anitra 5 ultimamente 
viddi quali una tela verde difteCa Copra l’acqua , e (pinta dal ven- 
to da un luogo all’ altro , la quale prefi in mano , e trovai efi- 
Cer una (pecie d’erba CpongioCa limile à quella, che' in Italia li 
vede nella Cuperficie dell’acaue (lagnanti , la quale nel Condo ge- 
nerata da varii corpi putridi , dilatandoli poi in maggior quan- 
tità , e acquiftando leggerezza , viene mandata ad alto dall’ac- 
qua più pelante di lei , c diltelavi (òpra , le Corma una coperta 
verde , poi Cucceflivamente aggiuntatele l’altra di lòtto , e dal 
Sole di (opra via dilèccata comincia à produr qualche poco d’er- 
ba ordinaria , la quale al principio d’inverno languendo fi piega 
Ccocata Copra al piano , e così gli altri Anni leguenti j onde . 
rompendoli quel prato fi vedono molte paglie Cottili intrecciate 
con elio in modo d’un Celtro , ò panno ; e tutto lenza terra—» 
ifdtlUt. lìccomc pure oflèrvai in Fiandra nell’lColette Flottanti di S.Omer: 
unti» Seccati i pezzi di quello prato rellano leggeriffimi , e s’abbru- 
ciano totalmente, come il Turbo combullibilc d’Olanda , il qua- 
le (limo y che così fi produca , c fia erba Cecca , e putrefatta—» 
nell’acquc, come fango , la quale Ccavata , ed eCpolta al Sole fi 
lecca , e ridotta in varie forme , come pietre cotte , fi vende_» 
per abbruciare, come in altri Pacfi le legna: Quello dico, (limo, 
che fia il Turbo d’Olanda , e l’Ifolctte Flottanti di Stokholnw, 
di S. Omer , c altri limili , e che così fi producono , c non al- 
trimenti fia terra follentata in acqua dalle radici dell’ Erbe Frap- 
ponevi , perchè ogni picco! Cragmento , sì del Turbo , come 
aell’llòlctte , die traCmezzl trà radice , e radice , galleggia , e 
6’abbrucia , come in tutti quei luoghi provai r Mi fon poi dop- 
po confirmato in quella opinione , mentre hò veduto , e confi- 
oerato Cimili iColette Flottanti in un Laghetto trà Tivoli , c Ro- 
ma detto volgarmente le Barchette . 

Circa de’ viventi , che fi generano in queft’acque di Svezia—» , 
una curioCa Cpccie noterò, enee quella de’ Sorci de* Laghi; non 
dico , che ci fia una Cpecie di pelei denominata così per aver 
qualche Cembianza à quelli di terra j raà Cono Corei Animali qua-- 1 

dru- 
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drùpedi delTiftelTa figura, épelo degli altri di terra: Quello pe- 
*ò anno di particolare , che la loro coda è pelofa 5 è odorife- 
ro, come mufehio , e così continua Tempre 5 onde le Dame ne 
tengono alcune ripofle tra le biancherie, & altri panni, che nel- 
le Cade conlórvano . 

Un’altra grande ltravaganza feguc in queft’aoque , mà talmen- spìrUi rd- 
te tetrica , che non sò , le peggior potrcbb’elferc| : Gli fpiriti UtuT^ 
Folletti anno gran poflànza in quello Settentrione 5 appaiono co- 
sì di notte, come di giorno nell'acquc fiotto varie figure, ora di 
qualche Animale tcrreltre , ora d’Uomo , ò altro , e per Io più 
fenza offefadi chi li vede , qualche volta, il che non è nè anche 
tanto di rado , pigliano le Perlòne , che fi bagnano , e padano 
Tacque, e attirandole fiotto torcono loro il collo, facendole re- 
ftar morte tutt’alT iflantc , e le vclligia della gola rotta vi refla- 
no chiare 5 quelli tali fipiriti dell’acque fono da quelli Popoli 
chiamati Nek : Altri fi lafciano veder nelle Selve, ordinariamen- 
te in forma di belle Donne , e vengono denominati Scogs-Rò: 
cioè Comandanti della Selva , che Scogs vuol dire Selva , e Rò 
Comandante : Alami appaiono vicino à Cala in qualche luogo 
leparato in forma di piccoli Vecchi , ò Nani 5 e però fono det- 
ti Tòmte Gubbc , perchè Tomte , è un luogo folitario vicino 
alTabitdzione , e Gubbe Nano , ò Vecchio ; c quelli fono, che ^ 
frequentano h medefima Gala , e fervono come diligenti, e fe- 
deli fervitori non fenza fperanza di condur il Padrone, fe di tal 
fcrvizio fi compiace , à poc'à poco à mal fine : Altri fono deno- 
minati Spockie , il qual nome conviene à tutti gli (piriti, che 
■appaiono , ò che fi vedono : Siccome quell' altro nome Gali s’at- 
tribuifee à tutti quelli, che s’odono , mà non fi vedono. E final- 
mente quello nome Troll è generico à tutti i numerati : In al- 
tra parte dirò di quelli qualche cofa di vantaggio ; foto per ora 
aggiungerò , che forfi quelli fono quelli, che gli Antichi adora- 
vano , ò per timore di fchivar il male , che potevano loro fare, 
ò per la fperanza di cavarne qualche utile , e li denominavano 
con nomi corri fponden ti al lignificato di quelli 5 cioè per Nek 
dell’acqua , c Nettuno I; per Comandante delle Selve, Diana, 
per gli (piriti famigliari gl’ Iddìi Penati 5 per Spockie , gli 
Spettri 5 per Gali , e Troll , generalmente i Demoni . Real- 
mente sò bene , che Magnus Sptttrorum artiftx metus ; onde_, 
non hò prcllato fede al principio à tali racconti fattimi ; Con_. 
tutto ciò in procedo di tempo hò conofciuto , che non folo il 
Volgo difeorre di quello , mà molti Signori (enfiati me Tanno 
confermato, c rrà quelli alcuni, come Tellimonii oailari, an- 
zi ad alcuno di loro, ò de’ fuoi fiunigliari è fucceduto qualche 
fumi cafo , , 
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In Terra Umilmente , fe la natura non opera prodigii , co- • 
Tittrtfi». me in acqua , non lafcia però di far varii , e vaghi fcherzi j 
*tr . Nel lido del Golfo tri gli fcogli trenu miglia di qua prodii- 
ce varie Pietre figurate in tante forme , e così efattamcntc_, , 
che meglio non faprebbe un tornitore in legno , fono effe per 

10 piò lunghe , e rotonde , quali come piccali candellicri tré 
dita alti in circa , che conflano di varii giri gradatamente^ 
lino fopra 1’ altro più piccoli fino all'ultimo , c terminano in_. 
punta ottufà : Ad altrettanta diffama nel Lago Mcler fopra__» 
d’ una Collina , c in altre parti fi vedono incaftrate nel fallò 
pietnjccc roflc , come incarnate ddla groflezza delle ctricge__* 
perfèttamente formate à dodici fàcce : Chi oflcrvaflc con Scol- 
pirvi dentro una lettera , ò altra figura , ovcro con prenderne 
«fatta ni dura , le diventano maggiori , conoftcrcbbc, fe ere Icone» 
per intut fnfccptiovetn , ò per fuxta pofitionem : Varii diaman- 
ti fallì, ò criftalli di Monte fi trovano ne' Monti di (affo, tut- 
ti figurati , come colonnette à Tei facce ».e terminano in pun- 
ta à diamante , come fe fodero lavorati da perito Artefice j 
molti fe ne generano nella Provincia di Jemptia , e in altre 
parti : Nella profondità della miniera del Rame , rompendoli 

11 falli) tal volta vi fi trovano ejuantità di pietruccc di marmo 
verde l'euro della grandezza poco memo d’ una noce , figurate , 
come due diamanti contrappoffi l’uno all'altro: Fuori dclla_» 
Città di Linkoping fi vede dalla natura icavato nel fallò un . 
Vafo quafi grande Caldara da fuoco ; p<rò è detto in Latino 
•Ila Lnicopeiifis ; Rubini , Diafpri , Agate , ed altre Pietre li- 
mili fi vedono ne’ Monti , mà di poco valore , oltre delle per- 
le , che in quantità fi formano in qualche Fiume nella Conchi- 
glia Murlo , e maflimamente tra Linkoping , e Vaffena, dove 
qualcheduna fe nc trova , che garreggia colle Orientali, c le por- 
tano le Dame . 

Varie fpccie di marmi pur in più parti fi trovano coloriti , à 
• belle vene , mà riefeono troppo duri allo {carpello ; non dimeno 
forfi tal difficoltà proviene aall’ eflerfi fatta la prova in alcuni 
pezzi trovati nella fuperficie de’ Monti ; che fe fi fcavaffuro al- 
quanto in profondo potrebbero riuicir più facili al lavoro; la . 

qual differenza fi prova in tutte l’altrc laidume del Mondo, ed 
è cofa naturale , che ogni fpecie di marmi , ò pietra cipolla all* 
aria fempre più col tempo s’indurifce ; onde io fon di opinione, 
che quefta fia la cagione , perche nel soffro tempo non fi pollò- 
no fare {fatue dal porfido , fe pur ciò non fi fi con tanta diffi- 
coltà , che non compie il far l’opera ; fi foppone dunque , che 
fu perduto d fecreto della tempra degli (carpelli ; mà fe li fca- 
vafle ora il porfido dalle yifeere de' Monti , come anticamente., 

in tal 
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in tal calo fi vedrebbe , fe fùffero (ufficienti , ò nò gli fcarpelli , 
che oggi fi adoprano. 

Non devono reftar lènza le fuc o Nervazioni gli animali di que- 
llo Regno, così terre fin , come acquatili, e aerei : L’ Alce, I n . jtiùmili 
cui unghia fi dice aver virtù contro le vertigini, è nutrito da— . ,crr *l* r ' •• 
quella terra ; elfo è chiamato in Italiano la gran Beftia , forfè 
tirandone l’argomento dal veder’ ivi portata la dia pelle , che 
in grandezza qualche volta fùpera quella d’ ogn’ altro animale , 
che fi generi in Europa, c in effetto lupera in lunghezza anche 
il Cavallo, mi gli cede alquanto in altezza , e groffezza , però 
acconciando la pelle, 1' Artefice la diflira in mòdo , che fi di- 
lata più che 1’ altre , e con tal’ artificio , in ogni dimcnfìone_. 
riefee maggiore di qual fi voglia altra , c colle rà dicci ongheri 
fubito firatta dall’animale, ed è quella, che fi chiama Dantg_» 
appreffo di noi : Elio è limile al Cervo ; più grande hi !e__» 
coma, molto più larghe, e pefanti, e gli feorrono verfb ai lati, 
hà la barba proporzionatamente, come la Capra. E vietato in 
quello Regno 1 ’ ammazzarlo , e {fendo rifervata quefh Caccia—, 
per il Rè, ordinariamente fi fi con gli archibufi rigati, e par- 
ticolarmente nell’ ifola Haland , nella quale perfèguitati , e get- 
tatili à nuoto in Mare , ne giunge qualch’ uno fino in Uplan- 
dia, dillante più di cinquanta miglia : Due volte 1 ’ anno fi fa 
quella Caccia, la prima in Autunno, cioè da mezzo Settembre 
Imo à mezzo Ottobre , nel qual tempo è graflò , e per confò- 
guenza mcn veloce 5 l’altra dal principio a Aprile fino à mez- 
zo Maggio, e all’ora và in amore, e grida come Cervo: Nell’ 
ifola di Dagò di Livonia (imilmcntc molti Alci fi ritrovano, e 
perfèguitati dai Cacciatori fe ne gettano alami in Marc , mi 
imbarazzati nel fondo del lido paludofo , vi reflano eflinti 1 
colpi d’ archibufi. 

Le Lepri diventano bianchiffime come Armellini in tempo d’ 
inverno, poi in primavera ritornano al fuo color grigio natura- 
le; quello fanno col gettar giù il pelo bianco; e veflirfi d’ un 
nuovo ; e quello col tramutarli l’ iflcfso pelo di berretino im- 
bianco; è adunque una fpecie d‘ incanutirli nella vecchiezza del- 
l’anno freddiffima, ficcomc l’altro è un rinafeere eoi primo tem- 
po, ò primavera dell’ iflcfso: Se vengono uccifè in inverno, re- 
ilano le pelli fempre bianche ; e femprc grige, fe in cfhtg— ; 

Non vedo dunque , come fi verifichi l’opiniohe di chi crede , 
che quelli , e altri fimili animali diventino bianchi per cauli dcl- 
l’imaginativa , rimirando, cioè quefle nev' nel tempo della gene- 
razione ; prima perchè , le pecore qui fi trovano dei colori mede- 
fimi , che negli altri Paefi , dove , ò poco, ò niente nevica , co- 
me in Italia , e nell' Ifolc aggiaccati , anzi in Africa j In Svezia 

dico 
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dico fono mandrc di pecore tutt» negre , alcune tutte bianche , 
e quelle , e quelle partorifeono fimili à sè; Secondariamente più 
predo , ò più tardi s’ imbiancano le lepri , e ali altri animali , 
fecondo , che più tardi , ò più predo arriva il freddo dell’ inver- 
no ; dunque al freddo pare che 0 polla più todo attribuire fi- 
mil effètto: E per totalmente rifolvcre quedo dubbio ,11 potreb- 
bcro tener in Cala lepri vive lènza cfporle ali' aperto à veder la 
neve, c in tal cafo fi vedrebbe ,fe divenifsero bianche , ò nò , co- 
sì efsc, come i fuoi parti. 

Gli uccelli detti Rupa fimili , e in grandezza , e nel colore 
alle pernici , diventano ancor etti candidi in inverno . 

Ierf è un’ animale così chiamato in queda lingua della gran- 
dezza d’un mediocre Cane, mà più grofso, c pelante} hà il pe- 
lo lungo , e di color negro , c luftro-; fe ne fanno fodere da 
berrettoni i Signori ; è molto vorace , onde vien detto in latino 
Gulo, fori! è l’iftclso, che da' latini c chiamato Hicna. 

I Lupi ci fono in gran numero } In tempo delle gran nevi , 
non trovando elfi con che cibarli , sì per la terra altamente di 
efsc coperta , come per cfser gli armenti trattenuti nelle dalle , 
ne avendo velocità per arrivar le lepri , ò fimili animali fanati- 
ci , per ncccdità di fodentarfi la vita , fe ne vanno in turma à 
qualche Cafa di Contadini, dove alla prima divorati i Cani, en- 
trano nelle dalle per far l'idefso delle pecore, ò d’altri animali, 
e riede loro , le non trovano gagliardo incontro di più Uomini 
armati; qualche volta, benché di rado, attaccheranno un’ Uomo 
fido alla Campagna per cibarfene in tal c lire ma neeellìtà : Le 
quali cole non fà l’Orlo , perche in tal tempo dimora i Mcfi in- 
tieri dentro le caverne fenza cibarli, ne il Lince , perche c tan- 
to ledo , che può far preda delle Lepri , anzi di alcuni uccelli , 
ai quali fi lancia , mentre incauti dunorano fopra la neve , ovcro 

al fubito pofarfi, che fanno doppio il volo su l’cdrcmo della » 

caverna, nella quale egli fi trattiene; quedo hà tutte le fattez- 
ze del gatto, onde anche Gattopardo vien denominato , ed c 
grande due , ò tre volte più di quello : Di due forti qui fe ne 
troi a fido in grandezza tra fe differenti ; la pelle del minore_, 
è aliai pipi dimata , c vaierà dicci tallari : Io fon d’ opinione , 
che , o tutti , ò la maggior parte degli animali feroci , che__> 
uccidono T uomo , lo faciano fidamente ò codretti dalla fa- 
me per fodentarfi , il che è rarilfimo ò per difender la pro- 
pria vita aflàltati da clli , e non altrimenti lo facciano per fo- 
la .crudeltà : Le lerpt defsc morficano il piede , die le pre- 
me , mà non sò che di propofito vadano ù morficarlo : Que- 
da opinione mi] faceva redar con l’animo quieto, mentre io 
caminava per felyc, che nutrifeono Orli, c Gatti pardi ; Per- 
chè 
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che io còsi decorrevi; In cafo che mi vedano , conofcono ,che io 
cammino pacificamente fenz’ armi con una (bla piccola bacchetta 
alla mano , dùnque non portando io loro la guerra , nè anche 
la porteranno elfi à me. Non havrci formato quello dilcorfo circa 
degli uomini verfo degli altri uomini, perchè ne' Paefi, dove fono 
gli alTaffini , asfaltano tutti, anzi più volontari i difarmati, fono 
peggiori dunque, che le Fiere. 

il Cadore qui fi trova , mà tri molti Cacciatori da me inter- 
rogati non ho trovato pur uno , che mi confermi eflèr vero ciò , 
che viene fcritto da vari Autori, cioè, che fi contenti di redar 
privo di qualche membro , per confervar tutto il rellante della 
vita; anzi il Cacciatore fù più guadagno dalla pelle di quell’ a- 
nimalt, che da altro, oltre di cibarfidella carne delmedclimo, 
e vien prdò tutt’ intiero . - r 

Gli Schiratti , che nell’ Inverno diventano di color berretti- 
no chiaro, volendo pafsar qualche fiume, ò Lago pigliato un_. 

* pezzetto di legno , ò di feorza d’albero tra le zampe fi butta- 
no in acqua, mentre conofcono d’aver il vento favorevole, ccon 
la coda alzata facendo vela, fi lafciano fpingere ad approdatali' 
altra ripa qualche volta molte miglia dittante, per andar à tb- 
fientarfi dell’ avellane, che ivi in qualche fdva crefcono, ò d’- 
altro cibo dall’ iflinto naturale loro additato t Mà tal- 
volta s’ imbatte in efli qualche rozzo Villano, che viaggian- 
do in barca à colpi di remi gli amazza per detrame la pelle , 
thè ivi non vale più, che un bajocco, quando più todo dovreb- 
be , fe li trovafstì intricati colla loro barchetta , ò feorza in qual- . , 
che fcoglio , ò tronco tVihipparvcli , e applaudendo à sì gentil 
indnflria rimetterli al fuo cammino , augurando loro buon viaggio 
nel rellante della navigazione. 

Circa gli uccelli, una fpecie di Galli filvcdri sì tòno chiama- Ve etili . 
ti Cerrar , i quali al tempo delle gran nevi vedendo infòrgere 
qualche ftraordmaria boratea , per sfuggirla fi levano à volo à 

’ turme poi calando vanno à profondarli fotto la neve per 

qualche palmo in poca ditlanza r uno dall’ altro , ò pure in_. 
terra fi potano; e cominciando à fioccar la neve fi lafciano da 
efli coprire , ficche neflùno ne può difcemerc vedigio ; nel qual 
pollo continueranno qualche giornate fin tanto , che 1’ aria fia__» 
mitigata non ctiranaofi frattanto d’ alcun cibo per tuo nutri- 
mento; Se per cafo qualche viaggiante ne preme uno , elio vi- 
gilante fi leva à volo , cd eccitati gli altri fanno l’ iddio . Nel 

Mete d’ quando vanno in amore, la mattina allofpun- 

rar dell’ alba fi radunano à duolo molti di quedi in certi luo- 
ghi umidi, dove una tal moltitudine di voci ,ò gridi eccitano, 
che un confidò flrepito ne rifulta, che *’ ode molto di lontano; 

O c ven- 
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e vendo!! alcuni mafchi arricciate in tutto il corpo le penne, e 
fatta ruota della coda andare ftrifeiando le ale per terra nella . 
guifa , che fi il Gallo d’ India, ò il Pavone, e qualche volta 
cominciano 1 batterli tri di loro , fin tanto , che vinto il con- 
trario, retta 1’ altro padrone del campo; Si fervono di queft’oc- 
cafione i Cacciatori, 1 quali avendo prima offeivato tal Irto, do- 
ve fogliono quelli uccelli radunarli, vi fabbricano à polla in po- 
ca diffama una capannuccia di rami d’ alberi , nella quale la - 
notte entrati danno guatando ai primi albori l'arrivo di quelli, econ 
gli archibulì sbarcando à duolo molti ne tanno rodar fui piano 
Volano via gli altri, e trattanto elfi raccolta la Caccia nella ca- 
fuccia , vedono in poco d’ ora ritornar i medelirai à rifar l’ iftef- 

fo giunca di prima, che però lo chiamano Orrar-fpil cioè 

giuoco' degli Orrar; replicano pertanto i fuoi sbarri, fin tanto, 
che non rivengono più al medefimo potìo . 

Io doveva già da un pezzo dir qualche parola di due cofo_* 
delle piùconfpicue di quedoRegno, però le hòrilcrvatc fin qui; 
perchè chiudano eflè quedo difeorfo ; c fono il Governo politi- 
co; c la Convocazione , e celebrazione delle Diete, ò Stati gc- 



GtytmtV- ncrali ; Quanto al primo dirò, che tale , c tanta è 1’ univcrtal 
lìtio. fòdisfezione de’ fudditi ; sì grandi i loro privilegi , c autorità , 
che in riguardo di ciò dimerafli queda eflcruna ben ordinata Re- 
publica; Dall’ altra parte, fc fi riguarda all’ ofTcnuiofilfima rive- 
renza, c amore de i mede-fimi al filo Rè portati, e l’etat ri filma obbe- 
dienza a idi lui cenni prontilfima fi crederà uno de' più aflbluti 

Monarchi dell’ univerfo: Non pretendo però, che s’ intènda da » 

quello mio lenimento, che negli altri Paci! quell’ ordine foiTe per 
operar l’iftdfo buon effetto , perchè io filmo, che efso ila propor- 
zionato à gli Svczzefi, e gli Svezzcfi ad elio-. 

I Nobili anno Jus alle principali Cariche, e Dignità, primie- 
ramente dei cinque Senatori della Reggenza , che oltre d’ cfscc 
intimi affilienti al Rè, anno anche anneflà fenz’ altra dichiara- 
zione la di lui Tutela nella fua minorità ; riconofcendo però la 
fuperiorità della Regina Madre, e anno il titolo di Governato- 
ri del Regno in tal tempo, neL quale nondimeno tutti gli affa- 
ri fi fpedifeono in nome del Rè ; fottofcrivendnli la Regina in 
nome del Figlio-,, e i cinque in nome del medefimo; Doppodci 
cinque Reggenti leguitano immediatamente i. Settatori del Regno, 
il cui numero è andato crefocndo , à proporzione , cheli fono di- 
latati i confini di elso con ftuove conquide ; ora fono fopra qua- 
ranta; Elli ancora afliflono al Re , c anno le Cariche più con- 
fpicuc di fupremi Prefidenti , così nei cinque Collegi , come ne' 
quattro parlamenti j di Lagman, come elfi dicono , cioè di So- 
praintendenti alle leggi ; di Ambafciatori alle- Corone j di Gover- 
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tutori di Provincie, e altro; Gl’ altri Nobili fono dtftinrì inti- 
tolati , e (empiici Gentiluomini; anno atti giurisdizione ne pro- 
pri» Beni, cioè (òpra i Contadini, che lavorano te loro terre, e 
tengono Giudice , e Carcere per le Caule inferiori : il titolo di 
Marchefequì non è in ufo, mà bensì quello di Barone, e di Con- 
te : il Titolo di Prencipe ad altro non conviene , che ai nati 
" di Sangue Regio • Anche l’ ordine de' Contadini , non cht-» 
quello de’ Cittadini , degli Ecclefiaftici , e de’ Nobili , confat- 
ine già ddfi , è immetto alle pubiche Diete degli Stati Gene- 
rali del Regno ; e fenza del loro Voto, com* anche d’ ogni «no 
de’ quattro Ordini , non fi concludono i negozi più rilevan- 
ti , come il dichiarar Guerra ai Principi , il far Pace con-, 
gl’ ifteffi , imporre ò levar tributi , c cofe limili ; in font- 
ina quell* altare, che tocca, e appartiene à tutti , à tutti è 
propofto , e da tutti , e riioluto ; Che maraviglia dunque-. » 
che da una fi concorde unione di quelli quattro Elementi , (e 
ne fermi un fi bel mifto , qual è il Corpo di quello gran-» 
Regno Sveo-gotico ? La cui mano delira pare , aie fi ricano- 
fea nei cinque Senatori della Reggenza , che corrifpondono ai 
«nero delle dita , poiché con la dovuta febord inazione al 
Capo iànno le principali operazioni compartendole tri di lo- 
ro , conforme le qualità delle Cariche richiedono : E pri- 
ma—. 

il Gran Drotzeto, cioè il Prefidente del Collegio della Giu- 
stizia ; così Civile , come Criminate , per la Svezia, e Norkn- 
dia ; il quale hà per fuo Vicario il Vice— Prefidente, c per Af- 
feflori altri Senatori, e i Gentiluomini , e Juris periti degli Or- 
dini inferiori ; A quello Tribunale fi può appellar da tutti gli 
altri à fe fubordmati , e da effe non fi dà appellazione , ridi 
folo in alcuni cafi di' grande importanza, e quando la Legge-» 
hà bifogno di dichiarazione , fi ammette la Revifionc porgen- 
done fupplica à fua Maeftà, che la rimette al Senato. 

z 11 Gran Conteftabile , cioè Generate deU’ Armata terre- 
fin: , tanto di Fanteria , quanto dì Cavalleria , è PrefidentC-» 
del fecondo Collegio : il (uo Vicario » ò Prefidente deve elfcre 
il più vecchio Marefcklk) di Campo dell’ Eferc ito ; hà per Afe 
federi Marcfctaili di Campo , e tei altri degli Ordini inferio- 
ri , i quali per varii gradi militari fono afeefi col foo valori-, 
«Ha Dignità di Generale , ò almeno alla Carica di Colonnel- 
lo • Si ferve , come parimenti gli altri Collegi di altri Officia- 
li Subordinati crune Secretarii , Notati , Fifcalì, e fintili . 

3 II Grande Ammiraglio del Regno difponc, quaat’occorrt-. 
di' Armata Navate ; hà per fuo Vicario il Vict-Prcfidente il 
qual? dev’ effere il più veterano trà i primi Officiati deU’ Anna- 

O i ta. 
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la \ e fi chiama il Vice-Ammiraglio del Régno • gli altri fuot 
Colleglli fono alami Senatori A (Mori , e quattri altri Affeflori , 
i quali per fuo merito , c valore anno ottenuto le Carichq_» 
confpicue nell’Armata, e fono degli Ordini inferiori , et ìp[o fa- 
tto dalle meddimc Cariche nobilitati , e fono detti Ammiragli 
fcmplicemente, mà non del Regno . 

. 4 II Gran Cancegliere hi in mano il gran Sigillo del Re- 
gno , e gli affari delle puUichc Scritture , il foo Vicario, c il 
Vice-Canceglicre del Regno ; altri Senatori fono Aflèflori di 
Cancellarla ; doppo di erti fegue il Canceglier di Corte , che 
hi il piccolo Sigillo ; Due Secretar» di Stato , il primo de’ 
quali hi l’incombenza degli affari interni , ò del Regno , l’al- 
tro degli ertemi , ò de’ Prencipi Stranieri , e di Pomerania_> , 
e del Vefcovato di Brema , come de’ Paelì di conquifta , « 
feudali dell’Imperio. 

5 II Gran Teforiere forzarti all'Erario della Corona - , hi 
per (ito Vicario il Vice-Teforiere , c due altri Senatori , com’ 
anche quatti’ altri Gentiluomini per Affé (Tori con alcuni Of- 
ficiali . . 

i Di quelli cinque Collegi i quattro poflóno fuppfire à tutto 
k> Stato ; folo il primo della Giufti2ia hi bifogno d’efier com- 
partito 5 che però fìccomc il fopraddetto Collegio , ò Parla- 
mento di Stokholm , ferve per la Svezia , e Nordlandia , coll 
un’ altro limile Parlamento ferve per i Goti , c rifiede in Jua- 
Jcoping j per i Finni in Abo , per Livonia in Dort j il Prefi- 
dente d’ognuno di quelli è Scnator del Regno , e hi altri Af- 
fé fióri , e Officiali . Akune Città , ò Luoghi privilegiati rico- 
nofoono folo la foperiorità di quello di Stokholm : Tutti quat- 
tro quefli Parlamenti riconofcono per capo il Gran Drotzeto , 
roà fono eguali trà fo in Dignità , nè fi dà appellazione da al- 
cuno di erti al Parlamento di Stokholm , mà folo al Rè nella 
forma, che hò detto : cioè per la R evi bone . 

Nelle Città per la Giuftizia fi oflèrva quell’ordine: prima y’è 
da Camera per le Liti di poca confcgucnza , ed è conftituita_j 
ordinariamente di due Giudici, e un Notaro,.i quali fono ru- 
- «ivi della Città , c flanno ndl’Officio à vita 5 Secondariamente 
Vè la Curii per le Liti di maggior rilievo , tanto Civili, qua», 
to Criminali 5 è conftimita da due , ò tré , alle volte da auat- 
tro Borgomaftri à proporzione deila grandezza della Città , aop- 
po de’ quali fiegne il Sindico, poi i Cordiglieri , che fono tut- 
ti Cittadini di quella Città inficine con i Borgomaftri , e No- 
taio , fuori che il primo, che fi chiama il Borgomaftro Regio, 
e della Giuftizia , c per lo più è Foraftiere , cioè d'altra parte 
del Regno 3 nelle principali Città è un Nobile j cosi in Stok- 
„ - * holm , 
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holm , Uplàla > Norkopinz , Gotemburg , e fintili ; Il feconde» 
hà titolo di Borgomaflro de’ Mercanti , e Artefici ; il terzo hà 
cura dell’Entrate Regie ; ricevono ogn’un di elfi le fùc proprie 
intlanze, mà poi rifolvono tutti infieme uniti; può quello Giu-, 
dicio della Città condennar à morte , mà rton lì efcquifcc fcn- 
za dame parte al Regio Tribunale della Nazione , al quale of- 
fa Città è fottopofta : Dalla Camera lì dà Tippellazione alla 
Curia ; da quella al Tribunale Regio, dal quale lolo lì dà la...» 

Revifione à lira Maellà. 

I Contadini non decorrono alle Città per la Giullizia, mà fe 
l’amminillrano tri di loro in quella forma : Ogni Dillrctto 
(cioè tanti Villaggi) hà un Giudicio compollo di dieci, ò do- 
dici Contadini , ed un Secrctario , che per lo più è fiudente 
figlio di Contadino , c quello Giudicio lì chiama il Ting ; fi 
convoca due , ò tré volte l’Anno , ed all’ora viene ad aftólervr 
H Fougde , ò Pretore , che fovrafta à molti Ting in varii Di- 
ftretti ; Da quello fi può appellare ad un altro Giudicio , che 
fi tiene ogni tré Anni una volta , ò quando bilbgna , e al nu- 
mero fopraddetto vi s’aggiunge un Prefidente Nobile , e alcuni 
altri Contadini (celti dal meaefimo Ting : e fi chiama Lagmin- 

fting , perchè il lùo Capo è il Lagman , che in quella lingua . 

fuona Pcrfonaggio delle Leggi , ò Uomo di Legge ; e quella—» 

Dignità vien conferita folo à Senatori , e anche à qualcheduno 
della Reggenza, i quali deputano un’altro per lùo Vicegerente, 
non andandoli effi : Sono obligati tutti quelli Tribunali di offerir 
al Parlamento della fùa Nazione un libro detto Domboker, nel 
quale lì contiene un riilretto delle Temenze da fe date , e i fon- 
damenti , e ragioni, perchè l’abbiano date, acciochè ftano elimi- 
nate della loro rettitudine ; quegli inferiori Giudici offerifeono 
tal libro ogni Anno al Lagman, ò Tuo Vicegerente, lolo quando 
fi è convocato, ò efercitato il Tuo Giudicio. 

Tutti quelli Tribunali fpeddeono in poco tempo , e con mi- 
nore fpefa le Liti , udendo le Parti , che in prefenza dicono le 
fue ragioni non collumandolì Auvocati , nè Procuratori , fe non 
alcuni pochi ne’ quattro lùpremi lòprannominati , e quegli Au- 
vocati qui non fpendono centinaia ai Scudi in Libri , nè meno 
la metà della fua vita à lludiarli , perchè le Leggi fondamenta- 
li del Regno così Civili, come Criminali fono ridotte in un_. 
fòl Tomo , il quale non eccede in grandezza un ordinario Bre- 
viario Romano ; onde qui non hà luogo quel detto : Come- TatU.Ub.y 
ptiffima cpublica plurima leges , e con buon fondamento un_. ■ Anntl - 
Autore Svezzefe hà hfeiato fcritto : Cauftdicos paucos , Medico s 
Svegothica paucos Rggna tenent , ergo refife valere puta ; E di- 
ce l’ifteffo efferfi gran differenza. wfer- Caufidicos , & Caufifi. cv ,i,. ' 
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MS : Che fé bene alcuna volta erra fièro quelli Giudici , non di- 
meno trovali meglio in quello Regno , che tal -ufo lì pratichi ; 

' prima., perchè e (fendo il giudido Umano fallibile ; ancora nei 
Pacfì, che anno lottili Leggi, e molti Corocntatori, pur li può 
errare ; Secondariamente , perchè confederano , che appiedò di 
< loro un folo de’ Litiganti può perder la Lite , dove che ap- 
prello di quegli altri non poche volte ambiduc la perdono > poi 
che uno eguaglierà colle immenfe fpde la pretenfione , e tal 
volta la lùperarà , e l’altro di più perde anche il Capitale , le 
pure non rimane deferta la Lite per- mancanza di danno al la » 
Parte più debole . 

La Maellà del Rè li piglia l’incombenza d’intender da chi s' 
appartiene , le i Telia menti , e Legati fatti contengono cofe 
elbrbitanri , e di gran pregiudicio alla Famiglia ; perchè in tal 
calò vuol adoprar ingegno effe» per il Telbtorc, annullando qutl 
Tellamcnto , ò vero derogandoli per qualche Capitolo ; perchè 
{limali in quello Regno , che il Genere Umano Ga in un cer- 
to modo più toflo ufufruttuario de’ Beni, che podiede , cht-, 
alifolu to Padrone; onde non debba molto fmcmbraxh privando- 
ne i Tuoi leghimi Eredi per altri ; Che però qui non G collu- 
roano Fidcicommcffi origini di Liti , perchè l’intenzione di cht 
li là , è il levar ai Difcoli il poter rovinar la Famiglia ; e (fendo 
dunque così applicato per tutto il loro Rè , non accade farli : 
In fomma non è Patfe dove lì faccia tanta diligenza , perchè rton 
mafeano le Liti tanto Civili , che Criminali , e perchè prello fi 
terminino le nate, dal che poi proviene il mantenimento e del- 
le fbllanzc , e della quiete dell’animo , e benevolenza trà Sud- 
diti , e l’amore riverenziale al Monarca . 

Vi fono, ancora altri due Collegi : cioè del Commercio , 
delle Miniere , e anno per Prefidente un Scrutar per uno , 
per AUèflòri alcuni Nobili, e altri Intelligenti, e Periti. 
lmCtmtlj La Gran Dieta, ò Convocazione degli Stati Generali delRe- 
Pùim . gpo j con quefl’ordtae fi pratica ; Manda fùa Maeflà lettera . 

Circolare , che contiene l’intimazione della Dieta , e vi prefìgge 
il giorno ai Governatori delle Provincie , acciò che elfi ne fac- 
ciano aver le copie à tutte le Famiglie Nobili ; alle Città , e_, 
Diflretti de’ Villaggi : Una fimile lettera manda all’ Arcivefco- 
vo , che ne da parte ai Vefcovi , e quelli agli altri della loro 
Diocefi : Vanno per tanto à Stokholm i Nobili, cioè quelli So- 
natori , che io tal tempo fi trovano fuori di Stokholm ; i C on. 
ti , i Baroni , e fetnplici Gentiluomini , cioè uno per Famiglia c 
Anndfi ai quali i Colonnelli , i Laogoteoenti Colonnelli , i 
Maggiori, ed’ogni Regimcnto un ibi Capitano: Secondariamen- 
te gli Ecdefiaftici , cioè l’Ardvefcovo , i Vefcovi , Profcflòri , 

òLet- 
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ò Lettori delle Univcrfiti , due Con ridonali per ogni Concilio-' 
rio , e alcuni Prepoliti , e Pallori , ò Parochi 5 Terzo i Citta- 
dini , cioè d’ogni Cittì , un Borgomaftro , e un Configliere > 
cioè Cittadino primario: Quarto i Contadini, cioè d’ogni dillret- 
to uno : Vengono tutti eletti dalle Communità fue ì liberi ro- 
ti , e dall’ ideile fono fpefati in ambidue i viaggi , com’ anche..» 
per tutto il tempo della fua dimora alla Dieta : Uh giorno avan- 
ti all’ incornine lamento di eflà vien publicata per tuttre le ltrade 
della Città ; Vedeli marchiar per cflè un Timpanida à Cavallo ; 
lo feguitano dodici Trombetti del Rè in tré file didimi ; a lla . 
coda de’ quali un Araldo ,comc tutti gli altri à Cavallo, porta 
una mazza d’Argento alla mano , e vede un abito particolare , 
nel aualc tòno ricamate à Oro le Armi del Regno lòpr’al petto, 
e fchicna : Vi quello leggendo ad alta voce il Bando del Rè, il 
qual contiene , che li vieti ogni confufione per la Città , c fi 
tenga buon ordine per la Dieta , c che fi radunano tutt’ il gior- 
no feguentc alla tal ora in Palazzo : La mattina feguente tutti 
gli Intimati fi congregano ne’ fuoi Quartieri , cioè la Nobiltà 
nel Palazzo de’ Nobili ; gli Ecclcfiaftici nella Chicli maggiore ; 
i Cittadini nel Palazzo della Città ; i Contadini nella Caia Gii- 
lcdugun . 

Comincia ad incamminarli la Nobiltà à tré à tré veri» Pa- 
lazzo preceduta dal Marcfciallo della Nobiltà , che ticn ballon 
da comando alla mano: poco fpazio rrappodo leguitano nel me- 
defimo modo gli Ecclcfiadici , poi i Cittadini , e ultimamente 
i Contadini : Stimo, che trà tutti quedi quattro ordini pallie- 
ranno il numero di mille pcrfonc : Entrati tutti nella gran Sa- 
la del Palazzo padano oltre à fervir il Rè per accompagnarlo 
all’iftcfli , i Nobili , mentre gli altri tre ordini in erti rcllano 
per attender il fuo arrivo : Può quella Sala in lunghezza , lar- 
ghezza, e altezza paragonarli à una mediocre Chida d’una na- 
ve fola, una bella balaudrata, che arriva da un de’ lati all’ al- 
tro, la didingue in. due parti la prima ederiore dalla porta fi- 
no ad eflà balaudrata , ed è la maggiore , ferve per 1 quattro 
Ordini; l’altra intcriore, per il Rè , « Senato; Un Trono Re- 
gio, al quale fi afeende per tré gradini, è collocato in fronte^ 
della Salai; è tutto d’argeoto battuto da perita mano con bellif- 
fm (ìmetria fabbricato , e l’adomano varie figure, che à mezzo 
rilievo da cflb riddano : Cinque lidie di velluto, tré da un la- 
to, c due dall’altro fono patte per i cinque Senatori della Reg- 
genza, e per il tettante de’ Senatori altre limili ledie in due_, 
lince pur htenall; quella volta per effer i cinque Reggenti, an- 
che Tutori del lkè indenne con la Maettà della Regina Madre 
io riguarda della, pupillare età di cflb anno il fuo pollo più vi- 
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-cino al Trono , die gii altri Senatori : Un tavolato dell’ altezza 
-d’un gradino copre il pavimento , c ferve di Arato à tutta que- 
lla parte della Sala dentro la balauftrata : l’altra parte della Sa- 
la è difpofta in modo, che rolla libero dalla parte maggiore un 
visione , che à fimilitudmc di quello delle Cniefe le fcorre pér 
mezzo lino alla balaudrata , e in ambedue le parti à delira , e 
lìniftra molte linee di banchi li pongono fenz’ appoggio tutti co- 
perti di panno rollò , ne’ quali dovendo foder i quattro Ordini 
abbiano a riguardar tutù in fàccia del Trono Regio 5 i primi 
banchi vicino alla balaullrata à mano dritta del Re fono peni 
Nobili , gli altri corrifpondenti ad effi à mano fmiflra per gli 
Bcclcliadtci ; e dietro à quelli de’ Nobili immediatamente per i 
Cittadini ; e dietro à quelli del Clero pure immediatamente^# 
per i Contadini: Un gran fregio di pittura cinge, e adorna la 
Sala nella parte fuperiore contigua al fo (fitto, nel quale fi vedo- 
no l'Armi di tutte le Provincie , e diflretti de’ Pacfi fottopofli 
alla Corona, il nome de’ quali à chiari caratteri vi fi può legge» 
re : Giunta 1 ’ ora opportuna , c dato l’ordine comincia ad av- 
viarti dalle Regie danze prima il Marcfciallo del Regno, che_# 
precede i Signori della Corte Regia , e quei Gentiluomini , che 
non entrano nella Dieta, fervando elfi, come gli altri tutti, l'or- 
dine, che diffi, à tre, à tré ; Sicgue il Marcfciallo della Nobiltà 
con i (empiici Gentiluomini, Baroni, c Contir I Senatori cam- 
minano immediatamente avanti il Rè , e Regina 5 Entrati tutti 
nella Sala del Confeflò , fi sdentano lui Trono le Maedà del 
Rè, c Regina, quello à dedra, nell’ idefli Sede d’ ambidue ca- 
pace; tutti gli altri nel modo , c ordine accennato : H Capitan 
della guardia del Rè, c il Gran Ciamberlano , ò Maftro di Ca- 
mera danno in piedi vicino al Trono. I Signori di Corte, e_# 
altri venuti per fervir le Macftà fi trattengano Umilmente in pie- 
di fuori della balaudrata ; c tutti lènza eccezione alcuna , anche 
i cinoue della Reggenza continuamente fcopcrti ; dei Foredieri 
-qualcheduno ci entra per grazia , la quale à me fu fatta da un_# 
mio Padrone , che mi c’ introduflc ; onde ebbi campo di veder 
con mio (ingoiar contento sì maedofa funzione . 

Dà principio all’idcflà il Rè medefimo, ovvero in fuo nome 
il gran Cancelliere : In queda Dieta , per efler quello Iegitima- 
mcnte impedito , hà fùpplito in lua vece il (ito Vicario 5 Leva- 
toli per tanto cflo in piedi , nel fuo pollo Senatorio , t fatta_* 
profonda riverenza alle loro Maedà , rivolto al quanto il volto 
verfo il Confeflò , parlò, lodando in nome del Rè la pronta__» 
obbedienza di tutti i radunati, conforme ai precedenti ordini al 
tempo prefiflò per la Dieta umvcrfalc del Regno } efpofe in ge- 
nerale i gravi negozi, da trattarli , foggiungendo , che fa ri a (io 
. fubito 
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fubito loro letti in particolare di un Secretano : Fattogli dun- 
que cenno , cominciò uno de’ Secretarli di Stato cioè quello, 
che hà P incombenza degli affari interni del Regno , i leggere 
ad alta voce le Propofizioni del Rè , le quali con fontina rive- 
renza, c filenzio udite, i quattro Deputati dai «rimerò Ordini, 
cioè un Gentiluomo, un Ecclefiaftico , un Cittadino, e un Con- 
tadino, che {lavano in piedi dentro la Balauflrata difpofti à que- 
llo, andati un doppo l’altro in mezzo avanti al Rè, e Regina, 
c fatta lora una profonda , e umiliffima riverenza , fecero un com- 
pendiosi difeorfo ogn’uno à nome del fuo Ordine, nel «male in 
foftanza fi contiene l’efpreffione del giub lo , che anno ai veder 
Sua Maeftà in buona Salute , c le pregano dal Ciclo ogni pro- 
fperità, la ringraziano della premura, che mantiene del bèn;_> 
univerfale del Regno, e d’aver perciò intimata la Dieta, nella, 
quale fi offèrifeono prontiffimi à rifolver colla dovuta riverenza, 
e con intenzione diretta al Publico bene le Propofizioni di lui 
Maeftà : Non una ifofla formoli anno tutti i quattro , mi ogn’ 
uno di elfi è libero à dire quel tanto , che {lima opportuno : 
Il primo à parlare fu il Marefciale de’Nobili à nome dcgl'iftcf- 
fi-; il fecondo fu il Vedovo di Lincoping in vece dell’ Arcive- 
fcovo d’Upfala già Nonagenario ; il terzo fìl il primo Borgo- 
rnaftro di Stokholm ; il quarto un onorato , e di buon talen- 
to dotato Contadino di Vcftrogozia : Fornito, che, hà ogn’uno 
di èffi il filo Difeorfo , e fetta di nuovo la debita riverenza—,, 
e profondo inchino, come prima fi ritira al fuo luogo, dovc^. 
Siede, come gli altri ; Vien dato una copia delle propofizioni 
del Rè ad ogn’ uno de’ quattro Deputati ; con che c {fondo ter- 
minato il Confefló , fi levano le Maeftà dal Trono , c fono 
fervile da tutta la Nobiltà fin alle Regie Camere , come pri- 
ma ; Si congregano i quattro Ordini , parimente nei Soliti luo- 
ghi , ai quali prefentano la Copia delle Regie propofizioni i 
Suoi Deputati , le quali confidcratc , e prefane la rifoluzione à 
liberi voti, il Secretano d’ogn’uno degli Ordini diffonde il tut- 
to in ampia Scrittura ; ai Contadini vien perciò allignato un . 
Sccretario à pofta dal Re ; i quali Secretarli portano al Gran—. 
Canceglicr del Regno tale Scrittura ; e tante volte fi radunano 
gli Ordini quanto bifbgna per rifolver pienamente le propolìzio- 
ni ; il che conclufo s’impone fine alla Dietà con un’altro Ge- 
neral Confortò (ìmilc à quello, che fi tenne il primo giorno, nel 
quale le fi 1 dato principio : Ai Decreti publici in effe ftatuiri 
fottofcrive la Regina , i cinque Senatori della Reggenza , C— . 
Tutori in nome del Rè ; quando è fuori di Tutela , cioè ne- 
gli Anni diciotto , e (To Solo fottoferive , non altri in nome—, 
filo : tutt' il reilante de’ Senatori ancora fottoferive in nome del 
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Re .5 nè anno roto akiino con gli altri della Nobiltà perchc_> 
lhnno in luogo di Aflèflòri » e Configlieri del Ri j Alle fotto- 
fcrizioni fopraddette vien aggiunto il figillo Regio : Sottoferivo- 
no i mcdeiimi Decreti tutte te Famiglie de’ Nobili aggiungendo- 
ci il proprio figillo ; Gli Ecclclia Itici fanno il limile col lìgillo 
de’ proprii Capitoli ; i Cittadini con quello della l'uà Città j e k 
Contadini col figlilo forfi del luo Diftretto. 

Rimafo così firmato con tutte le folewiità il publico Decre- 
to , lo porta in Cancellarla accompagnato da un numero deter- 
minato di Gentiluomini il MarefciaHo della Nobiltà , il qualc_> 
viea creato tale dal Rè per ogni Dieta Generale j in fine della 
quale depone il Ballon da Comando in prefenza di tutto l’Or- 
dine He’ Nobili , e con elfo la Dignità ordinariamente vien dit- 
tato alla Dignità Senatoria . 

Con che , eflèndo in tré mefi di tempo in circa (labilità con 
fodisfàzione univerfale h gran Dieta x fi partono tutti i Convo- 
cati vedo le Cafe loro, doppo cordiali acclamazioni al fuo Rè, 
e voti per la di lui piena felicità : Eflò fi chiama Carlo XL è 
in età di nove Anni di bdla prefenza , di ottimo genio , hà ta- 
lento, che fupera l’età : Che fe Rara , chara , eflèndo egli unico 
figlio del Rè Carlo Cullavo , è cariflimo à tutti j anzi quali dit- 
ti adorato da elfi . 

Hà avuto principio la Dieta in Maggio, e fi è finita in Ago-? 
fio ; nel qual tempo qui fi è offe rvata una delle più belle curio- 
fità di Svecia , almeno per un Forafliere , perchè eflèndo Stok- 
Bolm à feflànta gradi d’elevazione , ò pochi minuti meno, quin- 
dici , ò venti giorni il Solftizio , e altri tanti doppo , non ci è 
notte 5 che fe dal tramontar del Sole fi giudica il Ponente , e 
dal nafccne il Levante , e dall’indice della calamita la Tramon- 
tana } qui pare in quello tempo , che delle quattro pani del 
Mondo , le tré fopraddette fiano unite in uno j tramonta il So- 
le à Settentrione , ò- ivi vicino per pochi gradi ; doppo lo fpa- 
zio di cinque ore forge dall’altra parte in altrettanta vicinanza > 
e nel tempo rrappofto và radendo l’Orizonte in modo che lem- 
pre Io fbrmontano i fuoi raggi , talmente che à mezza notte fi 
così chiaro , che ogni cofà lì dùcerne , fi può da per tutto cam- 
minare , anzi fi ferire , c legge comodamente all'aperto ogni li- 
bro per minuto di carattere che fia ; e tanto più le il libro rico- 
ve il lume dalla parte di Settentrione ; nelle Cale non s’ adopra. 
candela , nè prima fi và à dormire , che una , à due ore avan- 
ti mezza notte , che però il Sole è già levato di tré, ò quat- 
tro ore , che ncfsuno cammina per le ftrade 5 e pure Stokholm 
non è la metà della Svezia , recandone hi maggior parte verte* 
Settentrione , perchè comincia (òpra il Sundt à cinquantacmque 

gradi. 
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gradi , è và ì terminare al principio della Zona glaciale in capo 
al lino Botoico 5 onde comprende tredici Climi , che però fi 
verifica di auefto Regno , che la prima Città Elfemborg hà il 
Sole fopra di fe per elice dette ore , e mezza ; e ncll’iftcfio gior- 
no l’ultima Tome , per ventitré ore , e mezza 5 anzi gli ultimi 
Lapponi Sudditi per fei fettimane : E tanto digerente dunque 
quello Regno , ò più tolto quella Scandinavia dall'altrc Parti d’ 

Europa, che pare, che ad efsa più tolto farebbe convenuto quel 
detto: Div‘/a ai Orbe Scandinavia , che Britannia 5 Anzi è ita- "Pii». lrt.4. 
ta denominata : ^flter Orbit ^ irRout Orbii . Mi torli ciò trala- ct t- *>• 
feiarono gli Antichi per non averne avuta notizia, riputandola—. „ .... 
un Ilòla d’ignota grandezza , e arrivando i confini dell’ Imperio F " m '‘ ,m ' 

Romano ad una parte deDa Cimbrica Cherfoncfo ; oltre della—, 
quale fatii di conquiftare , erefiero fecondo alcuni per confine 
quel Trincierone di terra dal Baltico all’Oceano, come l'altro , 
trà ringhiltem # e Scozia ; {timo, che vedrò quello nel mio ri- 
torno alla Patria , che farà trà pochi giorni, à Dio piacendo, do- 
ve {pero di poter fervir Voftra Signoria Illuftriffima, quand’clli— , 
fi compiacerà di farmene l’onore mediante i Tuoi comandamenti : 

Dubito, che l’avrò tediata con tanta lunghezza 5 mi che s’hà à 
fare ? Non- Epiltola longa , fed Pilla, difie quclI’Autorc ; e io 
pure {limo di poter dire con ragione non Epiltola longa, jed Sve- 
zia 5 Oltre di che mi parerebbe di non eficr Italiano , {e non— 
a vedi avuta ouefta curiofità avendo lafoiato fcritto Olao Magno 
in propofito ai quello fuo Paefe , che sè. Italica curiofitas init^. 
natura autùfuitatet extrabete pafiet , certi non exìguo guafìu 
gauderet, quando nulli, >el pauci fatiantur mtalibus inquirendis. 

E trà tanto à Voftra Signoria Uluftriflima fò arailiflìnia riverenza. 

% 
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LETTERA TERZA. 

Rà tutte le Caccio, che (opra l’acque_, 
fi fanno , ftò in forfè, s’io dica , dop- 
po quella della Balena , una delle più 
Uravaganti , penofe , e pericolofe à 
farli , c curiofa à narrarfi , quella^ 
del Cane di Mare ; onde merita , che 
fe ne fàccia qui qualche delcrizione. 

Ritrovali quella fpczic d’ Animali in 
varii Mari ; mi nel feno Botnico par , 
che abbia la lùa principal dimora, e_, 
• ne addurrò à fuo luogo la cagione . 

Cane Marino da alcuni , da altri Vitello , Bue , Lupo , Vec- 
chio Marino , da’ Latini Phoca è chiamato ; in tante Maniere.. » 

Deferitimi vien variato il lùo nome , mentre vogliono à varii Animali tcr- 
JilCantM*. reftri allómigliarlo, poiché non ponno accertatamente à un folo; 
£!**• non portando efiò effettivamente la limiglianza d’alcune altre . : 
E dunque quello un Animale marittimo Anfibio ; Palla la mag- 
gior parte della fua vita nell’ acque ; il rellantc , ò fopra gli 
Scogli, ò fopra il ghiaccio: Sarà' grande quanto un piccol Bue, 
hà il capo alquanto lungo, i denti acuti , c limili à quelli del 
Cane tcrrcllre ; Urla quali come Lupo, ò poco meno,hà i peli’ 
delle fopracciglic lunghi , c rari attorno à gli occhi ; e così i 
Muflacchi ; due Mani hà nelle parti anteriori del petto , con le 
quali nuota, c con due branche, quali due piccoli piedi nell’al- 
tra cftremità del corpo; contengono quelli prime cinque dita ar- 
ticulate , come le umane ; un folto , corto , e lultro pelo , le . 
copre in ogni parte , ficcomc tutto il retante del corpo , e re- 
tano trà di loro unite' , mediante una pelle , che lo rende più 
difpoflo al nuoto ; limili ancora alle umane fono le unghie , mà 
leure , c più fporte in lùori : In mezzo del corpo quell’ Anima- 
le è groflb aliai, poi và fminuendofi tal groflèzza al quanto vcr- 
fo ambedue le effremità ; il fuo pelo è di due forti ; fono alcu- 
ni totalmente di color grigio , .c di corpo maggiore ; gli altri 
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idi coiór variegato , come pomato, c tira in giallo ; è così bel- 
la , gentile, e luci da quefta pelle, che fupera quella del più bel 
Cavallo j Se ne coprono Calle , Bauli , le ne fanno manicotti , 
cd Jaltro j il lùo lardo , che molto grolle» ritiene attorno à tutt' 
il corpo , è la cagione principale, che lì fàccia quella Caccia—, 
per cavarne l’ Olio , come anche per averne la Carne , che fi 
mangia frcfca , e falata , benché quella di poco pregio . 

11 Seno Botnico alla metà in circa della fua lunghezza , tri 
le due Città , Huma , che gli fiede fopra la Spiaggia Occi- 
dentale , e Vali , che fopra 1’ Orientale è men largo , che_ , 
altrove , cioè dodici leghe Svezzefi in circa , ò Settanta Italia- 
ne- L’Ifola Hòlmon , ed altre Ifolette difàbitate , e Scogli , 
che in tal fito tramezzano , rendono anch’ effe più fàcile l' ag- 
ghiacciarli tutta 1’ acqua dall’ una all’ altra Spiaggia , e que- 
llo Stretto fi chiama il Querkcn . Nella iùa ellremità Setten- 
trionale verfo Tome , e Kimi pure agghiacciandoli il Botnico 
per cagione della vicinanza alla Zona glaciale , e per ricever 
grolfi Fiumi viene à formarli il ghiaccio , e ad unirli col fo- 
pradetto j onde ordinariamente ì’Invemo tutto quello tratto stno Borni. 
del Botnico fi vede incrollato di ghiaccio , e ma(fimamcnte__> r»». ■ 
al Querkcn , dovè trovali così ben pavimentato il Mare, che— » ghiacciato. 
per li due Meli Deccmbre, c Gennaro , cd anche parte di Feb- 
braro fi palla da una Spiaggia all’.altra con gran Scurezza in_. 

Slitta ; anzi la Polla mede-lima così pratica di pallàrlo in tal 
tempo . Alla fine poi di Febbraro , ò al principio di Marzo Cavalli iti. 
raddolcita al quanto l’aria, c rciò men lòdo il ghiaccio, com . 
molTo ù Mare da’ venti , che più gagliardi fpirano , che per 
Io pallàio , quando era più intcnlo il freddo ; commolf) dico, “ * 

fa dove è feoperto , e ondeggiante lino al ghiaccio , entratogli 
fotto tante volte và contr’elìo cozzando , che Ipczzatolo fe Io 
leva in capo particolarmente lontano da terra , c così fucccilì- 
vamcntc, onde fi odono qualche miglia di lontano gli altifcop- 
pi del ghiaccio , che li frange . Urtandoli poi tra ai loro cac- 
ciati dal vento i gran pezzi di ghiaccio , lì formontano à vi- 
cenda y c molte volte non come piano fopra un'altro piano , 
mi come un tetto pendente , alto alcune Stature d’ Uomo , e 
ivi agghiacciandofi di nuovo , rendono ineguale la fiiperlicie, e 

anche percollì dall’onde , e fpruzzata l'acqua à molta altezza », 

viene à congelarli addollo di elfi , onde ne rilutta da un tal 
Aggregato un Monte grande come una Cafa , il quale dalla—* Monti ii 
propria natura galleggiante nell’acquc follenuto reità quali Ilòl-t~ 
ta notante fpinto dal vento, fin che di nuovo accodandoli ad al- 
tro ghiaccio fe gli attacca congelato , nel qual modo appare la 
fiipcrficic di. quel Mare così agghiacciato , un Paefe Montuofo 

di- 
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diftinto in pimi , Valli , Collino , e Monti , molti di quelli 
formandofene nell’ iddio modo, e qualche volta ritorna àitrui- 
gerfi tutto il Mare da tuia fponda all’ altra. 

Tal (ito dunque ama per fuo ricovero, e ordinaria dimora-» 
il Cane Marino, e particolarmente nel tempo di partorir i luoi 
, figli , che è ne’ meli di Febraro , e di Marzo ; ò fia ciò per 
elfer tra quelle Valli men «fpofto ai venti, ò pure, perchè ri- 
trovandoli in tal congiuntura rotto il giacrio , nc ritiene il Ca- , 
ne un foro Tempre aperto, conforme dirò, per dimorarvi fopra 
l’orlo col figlio, il che non ritrova negli altri Mari , perchè 
ftrcbt f,U ìt nel reftante del Baltico, ficcome negl’ altri Meridionali non vi 
atmitttjtrft aggiaccia l’3cqua , ò poco , c nell’ ellremità del Botmco più 
u etici» jt freddi non rompendovi!! il ghiaccio per la fila durezza , vi re- 
cgm nurmit mm, piano ; onde poco ancora vi dimorano i Cani; le qua- 
li cagioni ancora , « maffimamente la prima del non aggiac- 
ciarfi i Mari, fanno, che quella caccia altrove non fi polla pra- 
ticare, che in quell» fino Botnieo; e perciò non è nota, anzi 
nè meno in Svezia, fe non à quelli?, che l’cfercitano , perchè 
cominciatala una volta non lì termina in pochi giorni, c ad ar- 
bitrio, conforme le altre, mi nccdlàriamente fi deve continua- 
re tré, ò quattro Meli con grandilfimi denti, e pericoli, con- 
forme vedremo : Perciò io mi fon contentato di udir tutto il 
racconto efatto da uno de’ meddìmi Cacciatori , che piò anni 
hà efercitato queda Caccia. Ben è vero, che nell’ Oceano Set- 
tentrionale di Spitzberga , e della nuova Zembla fi ritrovano 
quedi animali; Mi per la grande d i danza , e per altre difficol- 
tà, non compie l’andarvi alla Caccia , mi folamente con occa- 
sione , che ci vanno co’ Vafcelli alla Balena , ne pigliano alcu- 
ni di quedi. 

Le due Spiaggie di quedo Botnieo fono trà di loro differen- 
ti ; quella di Vcdrobotnia, ovvero Bornia di Ponente è tutta_» 
faflola, e montuofa, come è il Paefe; Filtri oppoda di Odro- 
bornia , ovvero Botnia di Levante è tutta piana à fimilitudine 
della Provincia ; onde per lungo tratto un Uomo può entrarvi 
dentro nell’acqua à piedi camminando, perchè và declinando leg- 
giermente il fondo ; dove che all’ altra parte l’acqua è molto 
profonda anche contigua à terra ferma ; dal che ne deriva, che 
agghiacciandoli dall’ una all’ altra parte il Mare , in quella di 
Odrobotnia per lo fpazio di quindici, ò venti miglia Italiane, 
e più, durerà così lodo per tutto l’Inverno , c anche in parte 
di Primavera ; mentre che all’ altra parte per la grande agita- 
zione dell’ onde vi fi rompe il ghiaccio circa alla fine di Fe- 
braro, e vengono à formarvici quelle Valli, c Monti lopradet- 
ti , dove fi trovano i Cani ; e anche in tal tempo ponno le-» 
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barche partire, ò ritornar à luo arbitrio in Veftro-botnia , mà 
■on coti in Oftrobotnia , dove alia partenza è neceflàrio per 
lungo tratto, e con gran fatica Anfanar le barche fopr'al Mi- 
re agghiacciato , e doppo ufcitc non pomo far ritorno à cafa , 
& non doppo tré Meli, e mezzo, e qualche volta quattro, che 
la Caccia dura; perche eflcndo allora cariche le barche della.» 
Cacciagione , non ponno reggerli fopra al giaccio , però bifo- 
gna in ogni modo afpettar lino à Giugno, che liquefatto- que- 
llo , apra il palio alle barche , che pollano ripatriare 5 Rjefce 
perciò più atta la (piaggia di V eftro-botnia • per quella Caccia $ 
e nondimeno (blamente eflà fi pratica dalla Nazione di Odro- 
botnia , che è comprefa in Finlandia , e non faprei attribuir la 
cagione di quello ad altro , che al gran coraggio- di quei Po- 
poli , che fono i più robufti di complèflìone , e più (ieri riio— 
kui guerrieri nell’ armate di Svezia ; che però lì contentano ol- 
tre di tanti patimenti , anche azzardar la propria vita in que- 
llo 5 e in fatti é quella Caccia così penofa, e pericolofa, come 
la più cruda guerra ; Se pur non ne fùflè cauli la maggior pe- 
nuria, licche fallerò cornetti gli Ortrobotni dalla neceflkà à 
quella Caccia. 

Volendo dunqué incominciar h Ciccia , li danno l’accordo 
gli Abitatori di Ollrobotnia, cioè quelli , che fi comprendo- 
no tré Vaia , e Ula, e hanno linguaggio non Finno, mà Svez- 
zefe , per eflere ftirpe di quefti , come Colonie colà inviate j 



me il giorno pcefifìb , al tal (ito della Spiaggia del Mare__, > 
ogn’ uno con la lùa provifione ; e ciò lègue circa la lolcnni- 
tà di Santo Mattia A portolo adii 24. di Fcbraro fecondo il lùo Iti- 
le vecchio y ò alli '6 di Marzo facondo il noftro novo , e ritor- 
nano à cafa circa la Pentecoftc : E prima dipartire, per di/por- v 
fi fpiritualmente ad ogni accidente anche di Morte, che poflL_» 
loro intravvenire in così pericololo cimento, fi confallàno, e » 
e communicano ; e. in ultimo licenziatili da’uioi congiunti, non 
lènza lacrime vanno à trovar le Camerate tré leghe più à Setten- 
trione , che la Città : Quelli del Territorio di Vaia avranno die- 
ci, ò dodici barche à polla fabbricate per quella Caccia, né ad 
altro fi pomo adontare; le confarono il «alante dell’ Ani» ri- ^, ( r rr / 
voltate in terra col fóndo all’ insù ben impeciate, e coperte di 
rami d’ Alberi: Anno cflè venticinque, ò trenta piedi di lunghez-cb* ferv 
za, la larghezza à proporzione ; le due punte , ò ertremità kfnUCueci * T 
prora , e poppa fono sì alte , che un Uomo dritto in piedi con 
le sa ni alzate aon arriva à toccarle : le fponde nel mezzo non 

ecce- 
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eccedono ii petto di quello : Sei anelli di fèrro in egua! linea vi 
fi vedono pendenti da i lati citeriori tré per parte , i quali af- 
ferrati à Tuo tempo con altri tanti uncinetti di ferro , e attacca- 
tevi le corde d’un palso di lunghezza , fervono f>cr tirar fopra— » 
al ghiaccio , e neve la Barca , ponendoli fei Uomini l'iltefse cor- 
de in giro à tnverlò al petto ; e alle braccia , conforme quelli j 
che tirano le Barche ne’ Fiumi , il fettimo , che è il principale , 
regola la Barca con un'alta attraverfata (opra le .due fponde , fa- 
cendola piegar dovunque gli piace ; l'ottavo , ed ultimo tira—* 
il piccolo Rateilo pitr lòpra il ghiaccio. E per render più agevo- 
le il Viaggio non tocca la Barca il ghiaccio col fondo , mi fo- 
lamcnteccnun taglio, ò legnetto non più largo, che tré dita , c 
alto un palmo , il quale (corre tutto il lungo della Barca nella 
parte citeriore del fondo ; Entra quello legno nella prima fabbri- 
ca della Barca , nè mai fi leva j gli aggiungono un’ altro legnet- 
to dell’iftefsa larghezza , mi non più grofso , che due dita per 
non ritrovarli di limile fpezic di legno le non due forti di picco- 
li Arbolcdli , che in quelle parti fono detti in Latino : ^ iblei 
palufirt , e Ti» us pila (ìris ; rufeono quelli ne i luoghi paludo- 
lì , e per lo più fono pendenti à qualche lato in quella parte 

dunque del loro corpo , che fovrafta all’acquc, e pende fopni > 

di cfse, riclcono così duri, che (operano in ciò ogni altro, legno, 
che fi ritrovi in quelle Provincie 5 che perciò fe ne fervono in tut- 
• to il Regno per fabbricarne Patine , cioè legnetti lunghi- , che ' 

fi adattano lotto le Scarpe per correr velocemente fopr 1 a! ghiac- 
cio , e l’adoprano anche per quelle Barche , perchè cfscndio du- 
riflimo , diviene lifeio , quali come fèrro , e relìftc ad ogni col- 
po , onde fdrucciolar leggiermente la Barca fopra la neve , e 

ghiaccio 5 però prendono cura, che quando anno da fpinger la - 

Barca dal ghiaccio in acqua, non venga dalla tagliente eftrcmità 
di quell' oflfefa 5 tagliano perciò il ghiaccio à fcarpa con l’afta—* 
ferrata, c ciò non ballando, vanno col coltello appianando ogni 

ineguaglianza , più che fia po (libile: Il rcgolator dunque della - 

Barca la trattiene dritta , che non potrebbe foftentarli lènza ca- 
der all'uno de’ lati, e la fà pregar, c girare à quella parte, che 
gli piace , mentre i lèi Uomini la tirano ; quando il vento (pira 
&trcbr, tbt fi Vor evole , (piegata , ò tutta, ò una parte della vela, fi fervo- 
‘t‘ n Tt rt'ul™ e ^ sa A ’ ar an dare la Rirca Capra al ghiaccio, come] nell'ac- 
ihiiìu*. * S uc s folamcnte le afliftono tutti fette nel modo confucto , per- 
chè in occafionc di qualche repentino vento non potrebbe il fo? 
lo regolatore trattenerla , che non fi ribaltafsc ncll’acque , fi fer- 
vono della vela , ò de’ remi , che fono otto , quattro per par- 

Sttgtgln te . _ , _ 

Cacciatori, Il Bagaglio , che quelli otto Uomini fuco conducono , conti- 
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he ih Vettovaglia , panni per mutarli , inftromcnti , e monr- 
tione per la Caccia , legna per far fuoco , e Maflirizic per la. 
Cucina , candele di fevo , letti , cinque piccole Slitte , quat- 
tro Cani terrcftri per la Caccia de’ Marini , con la provinone 
de’ medclimi Cani . Portono ancora tre , ò quattrocento chio- 
di per la Barca , e pece , c otto lunghe pertiche co’ fuoi ram- 
poni di' ferro in capo per l’effetto , che poi dirò , due paltò 
per la neve , e la Bulfola per la Navigazione . 

Per cominciar adunque dal primo-, per cibo ogn’uno di loro 
porta un inviluppo , quali callotta rotonda , di robbe involto 
in fcorze di bcdollo ,. con- due cerchetti di legno alle cftremi- 
tà , e il tutto ben immagliato con corda fottilc ; contiene,.» 
quella callòtta quattro grandi pani di farina di fegala rotondi, 

della grandezza di tutta la carfctta , che è tre palmi in circa » 

df diametro , e groffi quattro dita , ogn’uno di erti potrà con 
uno di quelli pani un Mcfe follcntarfi , col companatico ; tri 
un pane , c l’altro vi frappongono tré formaggi , mà più pic- 
coli in modo, che tré di quelli corrilpondono à un pane , o- 
fono dodici in tutto . E perchè quelli , rotondi toccandoli con- 
tiguamente , hfeiano qualche fpazio così nel mezzo , come al- 
l’ intorno , che non ponno empire , lo riempiono quelli coro 
taflèlli dell’ ifleflb pane à tale figura adattati . Trà un fuolo T 
e l'altro di quelle robbe vi pongono per divilione pezzi difeor- 
za d'Albcri , e fòpra di quello aggiungono due altri fuoli , uno 
di carne cruda di Bue falata , fonza otti , e l’altro di Pclco 
lecco; llrette , e immagliate tutte quelle robbe, non eccedono 
in. altezza un piede ; il pelo c tale , che un’ Uòmo forte può- 
portarlo per alcuni palli lòpra al dorlò- . Il rcllamc del cibo è 
farina d’ orzo della migliore , che polfono avere $ e pela due 
Lippond , cioè cinquanta , c più Libre d’Italia , la portano in 
un Tacchetto di pelle di Vitello col pelo all’ infuori per refiller 
all'umidità : Altrettanto di Butirro falato , col quale , e coi 
Calcio condifcono la Minellra di farina bollita in acqua ; man- 
giano poi anche la carne di piccoli Ciani Marini cotta alleilo , 
che molto guflofa ridere , c di gran folfcmza. 

Per bere fi contentano dell’acqua r la quale pigliano dalla . 
fupcrficie del Mare , dove è pochiffimo falla , e per cucinare 
non anno che fare di Sale , mà attirano l’acqua alcuni palmi- 
di fotte con attuflàrvi un vaiò y ò fècchio di legno ; non ritro- 
vando affai fallò quella di fopra ; ne accade turar il vaiò ,. poi 
flurarlo con funicella giunto , che è à baffo , perchè l’acqua—, 
più fatta , e per confcgucnrta più greve ,. cede il (ito fùperiore 
alla più leggiera : :La cagione perché Ila cosi poco- falla l’acqua 
di quello Alare, crederei, che fi poteife attribuire alla fredde z.- 

- Q. za. 
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2 a del Clima \ e alla gran quantità dell’acquè dolci de' granJ. 
Fiumi , che ci entrano. 

Non portano Birra , nè Vino, ò altro per bere, mà folo un 
fiafco per ciafcuno di due boccali d' Acquaviti per beveria in 
converlazione i giorni di Fella ; ovvero per riftorarli le forze in 
occafione di qualche accidente . 

rtjììmintì. Quanto a i Vcftimenti oltre di un grofso abito di lana, tut- 
to quello, che efterìormente fi vede, è di color bianco , e ciò 
fanno artificiofomente per non efser veduti da i Cani Marini trà 
la bianchezza della neve , e del ghiaccio , che continuamente 
calpcllano : Portano perciò una Verte , ò Cafoccone lungo qua- 
li (ino 1 i piedi fatto dr pelle bianca di Vitello di latte col 
pelo di fuori ; fi coprono il capo con un berrettone fatto di 
due pezzi di panno bianco , e arriva fino alle fpalle ; Se lo le- 
gano fono al Mento , fi che copre il capo , il collo » c buona 
parte del volto r Si difendono le Mani dall’ afprczza del freddo 
con guantoni , ò Manopole di panno bianco : Le calzette fono 
due para almeno di lana grofsa , e l’ efteriori fono bianche . In 
luogo di Scarpe a doprano calza retti di pelle di Cane Marino col 
pelo di fuori , che tira in chiaro , e le li legano fopra al nodo 
del piede , con cordone di lana , dando con quello una girata—* 
attorno alla gamba'. 

L’Armi loro fono un Archibufo rigato per cialcun de i quat- 
-*r»i tro , ò cinque , che fono cfperti à tirare ; fono provifti di lei , 
ò fette Libre di polvere per uno , e palle à proporzione : porta- 
no anche piombo , e le forme per farne occorrendo ; Sono pic- 
cole quelle palle conforme richiede la rtrettezza della canna—* 
dell’ Archibufo ; una fola per colpo ne fparano , la quale prima 
avevano cacciata dentro la canna per forza , battendola con la 
bacchetta ferrata . Anno anche un’afta ferrata in punta lunga—», 
quanto un Uomo può arrivare con l’ eftremitì della mano alza- 
ta , e grafia, quali quanto è il pollo d’un Uomo ; hà quella un 
ferro tagliente à un de' capi , largo tré dita, per tagliar in calò 
di bifogno il ghiaccio : portano anche in fàccocciz un ferro per 
metterlo , fecondo che il bifogno ricchiedc in un fubito all’ altro 
capo dell' alla j quello è un amo à quattro punte ; due per par- 
te , una fopra l’altra , farà di lunghezza un palmo : E in ulti- 
mo adoprano un’ altro ferro fatto come una piccola Ancorata 
quali d'un palmo di longhezza con le tré punte , che terminano 
in amo ; di tutti quelli inrtromenti fi fervono nella Caccia nel 
modo , che à (ito luogo fi dirà . 

Per far fuoco ad ufo di cucina fidamente , che per rifealdarfi 
non fi ufo , mà ferve à quello l’cfercizio pur troppo v iolente del- 
ia Caccia; portano quattro corpi d' alberi di pino lécchi , che in 
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lunghezza, e in groDèzza eguaglieranno un Uomo, i quali anno 
à fervire per tutto il tempo della Caccia ; che perciò devono Tar- 
de ùn buon rilparmio nella maniera, che doppo motiverò, e 1 * 
ifteflo iànno di tutte 1 * altre xobbe , perchè non portano fe non 
quella porcionc di effe , che non ponno far di meno in riguardo 
del grande ftcnto in condurle. i 

Le maflàrizie per la cucina fono fedamente una caldaretta di ra- 
me , e un gran cucchiaro di legno , con otto fcodelle di legno 
per ciafcuno , nelle quali doppo Ai haver mangiato la mineftra, 
pqi la Carne , ò pefee , fattele feiaquar in Marc anche in elle 
bevono T acqua Marina 5 onde fervono per fcodella, piatti , e_, • 
tazze: Ogn’ uno porta in Sacca im cocchiaro -òd'ofso, ò di le- 
gno, e un coltello grande in guaina . 

. -Refta. per ultimo inftromento di Cucina il focolare , che è • 

latto d’ un pezzo di Pino verde dite buoni palmi grollo, e al- 
to due palmi , c mezzo in circa ; quello jhà conficcati due a- 
aelletti rotondi di legno , che 1 retta linea fi riguardano dalla 
più alca parte alla più baffi» , per i quali fanno paflirc un’ afta 
di legno, che và ad alto altrettanto , quanto è 1 * altezza del 
focolare; in capo dell'afta è un ferro, nel quale pollo un’ altro 
piccolo legnctto d’un palmo, ò poco più di lunghezza, vien?_, 
ad arrivar (in fopra al centro del focolare , c ad effo fo [perdo- 
no la caldaretta , alla qual fanno il fuoco lòtto , cioè fopra il 
detto tronco immediatamente , il quale poi ì poco A poco lo- 
gorandoli > «Hi cavano l’anellctto lùperiore , e di novo lo vanno 
conficcando ncll’ifteflà linea piè baffi» in modo , che in capo 
al tempo della Caccia reftarà ancor qualche poco del focolare 
non ancora abbrufeiato ; pei confervarlo così à lungo vi gena- 
no fopra un poco di neve, ò di giaccio , quando vedono , che 
il fuoco gli li actaccx 

Per dormire ftanno due à due coricati fopra d’ uni grolla-, La,i - 
fchiavina; non ulano lenzuoli; una grolla, c pefante coperta dì 
lana copre, e ribalda i loro corpi. 

Le quattro Slitte non fono più lunghe d’un palle», ne più lar- 
ghe , che la -callòtta delle vivande , cioè tre palmi ; la quinta è Sl ‘‘” • 
affai più piccola per tirarvi fopra il battello. N ~ 

I tré, ò quattro Cani terreftri fono di grandezza alquanto Co- c . 
pra al mediocre , c per nutrimento loro portano due vitelli di a*"* c*'7it. 
lactc per uno; Sicché faranno fei, ò otto vitelli , i quali alcuni («•». 

Meli prima erano flati fatti in pezzi , e fofpelì all’ aria per fec- 
carli; e quefto è l’ordinario cibo per i Cani in tutto il Pacfcdi 
Oftrobotnia , e Finlandia , perche quelle genti dì tanta robuftx 

complefiioae fi contaminano lo ftomaco con cibo di così facile * 

digeftiooc ; e l’iftcflò fanno degli uccelli, e polii giovani , i gita- 
ci, 1 lift- 
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ti ùmilmente danno per cibo ai Cani più torto , che il pine, ap- 
preflb di loro più raro, c più ftimato ; 1 ! prezzo di quei vitel- 
li è balfiffimo: anno per regola irrefragabile quelli Cacciatori di 
non dar mai à mangiare ai Cani tcrreftri la carne dei Cani ma- 
rittimi, nè cruda, nè cotta, anzi nè meno l'oflà de’medcfimi, 
c ciò per non alluefarli à mangiare i Cani prefi in Caccia . 

Allertiti per tanto alla partenza quelli Uomini à otto per ct- 
«lenta cominciano il fuo viaggio verfo la Caccia in tal modo 
foU cacci*. Vogliono goder il primo giorno del viaggio (òpra al Mare per 
eflèr ancora il ghiaccio molto fodo, della commodità de' Caval- 
li 5 però pollo il tutto lòpra grandi Slitte , ahchc le piccole^ 
Slitte, che elfi conducono in tutto il fuo viaggio; e accommo- 
data ancor la barca lòpra due di quelle grandi, unite per lo lun- 
go, marchiano lòpra al giaccio del Mare per tré leghe in circa, 
•ò diciotto, ò venti miglia Italiane, dalla mattina fino à mezzo 
giorno; ivi arrtftando il viaggio , pranfano tutti allegramente , 
poi dato l’Addio à quelli , che avevano condotti i Cavalli, li 
mandano indietro con effi l’ iftcflb giorno , perchè non fono fi- 
curi , che non accada cjualchc rottura nel giaccio in tale fta- 

S ione, cioè all’ultimo di Febraro, ò principio di Marzo ; la_< 
ifferenza però della rottura , che nel giaccio fi fà , è , che in 
Vcftrobotnia fi fa tutto in pezzi , c in Oftrobotnia qualche., 
fpaccatura v’accade , che (òbito fi torna è conrtipare . Alcuna__» 
volta ancora offervando il giaccio molto lòdo , e la giornata-.» 
bendilpofta, awanzano tutti unitamente quel giorno fino à not- 
te per cinque, ò fei leghe da terra; poi il giorno feguen te quel- 
li, che devono ritornar è terra fe ne vanno: Qualche truppa_» 
di quelli Cacciatori dimora nell’ iftcflb porto del primo giorno 
per afpettar , che il giaccio venga rotto dal vento ; il che quan- 
do accade , nc odono gli feoppi qualche miglia di lontano ; fi- 
no à quindici, e venti giorni accaderà , che vi reftino tal vol- 
ta ; e ciò tanno, perchè i Cani fi trovano, dove il giaccio è rot- 
to , c ineguale , e non così dove è piano , liceo me in vicinanza 
di Oftrobotnia ; dove ò nelluno le ne vede, ò pochiflimi : Al- 
cuni altri non vogliono afpettarc , che la rottura del giaccio lì 
avvicini à loro, mi la vanno è cercare; onde intraprendono la 
linea del fuo viaggio verlò Nor-veft , ò trà Ponente , e Tra- 
montana , dove il Mare è largo aflài , e camminaranno fino à 
cinque , e lèi giornate in quella forma , che feguc . 

Diftribuita in quattro parti eguali tutta la robba , ò bagaglio, 
la pogono ben allcttata lòpra le quattro Slitte, ad una deUc_» 
quali toccherà il pefo , che può tirar un paro di Bovi nel Car- 
ro lòpra terra; due Uomini conducono una di quelle, uno da- 
vanti tirandola con la corda à traverfo al petto , e l’altro la 

Ipingc 





Lettera T* er^a , tz$ 

fpinge dì dietro vìa r con l’afta ferrata , appoggiandotela al pet* 
io, c le frappone à fuo arbitrio , ò la mano , ò' una Manoppo- 
]a ; Per un miglio Italiano condurranno le Slitte , poi ritornano 
tutti infieme à pigliar la barca vuota , e il barello , quali non—, 
avevano mai perdati di vifta j per condurli alle Slitte : fei Uo- 
mini con le funi la tirano, conforme motivai ; il fettimo la re- 
gola con l’afta da una banda all’ altra attraverftta ; l’ottavo , che 
è il garzone , tira il barello fòpra la piccola Slitta : Replicano 
poi l’iflefso viaggio alternatamente nel modo medefimo fino à 
notte, c non awanzeranno più che una lega, ò cinque , ò fei mi- 
glia in tutta la giornata , perchè ftcntano molto eflì, primiera- 
mente dovendo replicar tré volte la medefìma ftrada , ricche per 
avvanzar lèi miglia bifogna, che ne camminino diciotto: Secon- 
dariamente per eflcr in più luoghi ineguale il giaccio , ò coper. 
to di neve , onde à lungo andare qualcuno di eftì fputa il lin- 
gue , e particolarmente quelli , che tirano le Slitte con la corda. 

Giunta la notte lì applicano fubito à far la provinone per abi- 
tare , cenare , c dormire : Il quartiere vien così preparato ; appon- 
tcllano la barca con fei legni, tré per parte , che tengono à po- 
lla preparati , c prima le havevano polli pezzi di tavola fotto, 
percnè non tocchi il ghiaccio ; poi fanno lèpri di etti uni tenda 
affogia di padiglione con la vela cadente ad ambidue i lati, an- 
zi arriva alquanto più bailo di dii 5 nell’ altre due parti à prora, 
e à poppa arriva la tela (ino al pavimento; fioche raflòmigha— » 
una camera chiufa, ò padiglione. 

Per la cucina confeeàano la porzion di vivande , che piace lo- 
ro, al garzone, che ferve anche per Cuoco, il quale non fà mai 
la cucina in barca per tema d’ incendio 5 mi porta il focolare—, 
lòpra al ghiaccio , artlcurandofi , come te folle in terra fermato 
per la grolfezza , c fermezza d’ cflò 5 c per far fuoco col maggior 
rilparmio poffi bile così s’ induftria : préfo uno de’ quattro pezzi d’ 

Alberi , gli dà un colpo d’accetta per traverfo vicino à uno de’ 
capi, poi un altro colpo fendente ndl’ ifteflb capo. Ceche viene 
à fiaccar quel pezzo ftnza gettar via ne pur una minima teheggia, 
e così feguita finche hà bifbgno di legna per quella volta; Si fàbbrica 
poi fubito la fua Cucina , cioè una camcruccia rotonda, ò quadrata Ptihìe» dt 
con le muraglie dell’altezza d’un uomo , fenza tetto, overo con tettOj jWare»» . 
fe devono dimorar ivi qualche giorno 5 per fabbricar le muraglie it 
, ferve di pezzi di ghiaccio per pietre , e di neve per cimento ; in 
un’ ori l’opera farà in edere ; vi getta poi dell’acqaa Copri, che 
congelata meglio allùda le Muraglie: Fà il tetto pur di pezzi di 
ghiaccio, facendoli fporger gradatamente un fòpra l’altro un po- 
co più verlò al centro da tutte le pirti, e nel centro fletto laici* 
ua’ apertura, che ferve per darefito al fumo: Pollavi poi ilfo. 

cola- 
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colare fopra accennato in mezzo , e appefavi la calda retta accen- 
de il fuoco fopra di quello 5 piglia anche un pugnetto di fari- 
na d’Orzo , il quale gentilmente và fpargendo à fior d’acqua__, 
in tutto il vaio , il che la fà bollir più predo , che non faria , 
ò almeno così flimano , doppo copre il vaio con un coperchio 
rotondo di tavola, che unilcc il calore, non lafciandolo fvapo- 
rare, e col ventaglio pur di tavola alla mano và quali di con- 
tinuo eccitando il fuoco , perche trova opportuno un tal ven- 
to, e non l’altro dell'aria foirante, che fenza la cafuccia fàreb- 
be piegar la fiamma fuori del focolare , e non à retta linca__» 
afccnderebbe alla calderetta, anzi fpanderebe 1 carboni accefi; Il 
fuoco , quando è alquanto gagliardo , fà disfar qualche poco 
del ghiaccio delle muraglie della Cucina , però, fopravcntndo la 
notte, di nuovo lo congela più duro, $he prima: Porta poi lc_» 
vivande cotte dentro la barca , dove tutti unitamente cenano à 
lume di candele di fevo , fervando ogni uno il fuo (Ito , cioè lo 
Skiper, ò Piloto fìede appoggiandoli il dorfo à una banda della 
barca nel mezzo di efsas dirimpeto ad cflb fiede il fottopiloto, 
poi gli altri à piati loro. # 

Doppo cena accommodati che fono i quattro letti per traver- 
fo della barca , concedono doppo tante fatiche alle {lanche mem- 
bra il dovuto ripofo. 

I Cani ancor efli ricevuta eh’ anno lafua cena, così legati co- 
me fono al folito fuor della Caccia , agli anelli della barca ivi 
enti ctccuu dormono fopra al ghiaccio corcati : E cofa ridicololà , chclamat- 
tori tutù co- tina fvegliati i Cacciatori non vedono vefligio alcuno dei Cani, 
foni poi chiamatili per nome , fubito gli odono rifpondere abbaian- 
'""do di fotto la neve, dalla quale fioccata loro fopra la vita fo- 
no flati feppelliti vivi , quafi lamentandoli di non poter obedir 
alle voci del Patrone, e implorando foccorfo; pigliano per tan- 
to le due pale , che anno in barca , e, fcavata la neve, reflitui- 
feono la libertà ai lupi Cani da quella prigione , nella quale., 
con tutto ciò moflrafto d’eflére flati con maggior commodità, 
che non farebbero flati all’aria aperta 5 poiché la rarità della . 
neve non li priva del dovuto refpiro, c l’ollacolo , che efli fà 
all’aria fpirante , li proterva dai rigori della medefima. 

Stimo, che non farà difdicevolc il dir qui, che l’affetto, che 
- portano le genti della Provincia di Oflrobomia a’ fuoi Cani 
cacciatori, è cagione, che s’olfervi tri di loro quella legge, che 
chi ne ammazza uno , deve dar tal fodisfizione al Padrone.,, ; 
Vien il Cane morto fofpefo dalla fommità della coda in mo- 
do, che tocchi coll’cflremità del nafo la terra 5 poi và verfàn- 
do l’ucciforc, ò altri per lui, fopra di cflb Cane tanta quanti- 
tà d’orzo, che balli per coprirlo tutto, fi che non fc ne feor- 
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ga pur un pelo fiiori di quel monticeli o d’orzo, il quale reto 
in poter del patron del Cane : L’ ifteffo coftumano anche per 
la morte data à un Cane Cuftode di Cala, ò delle Mandre. 

La mattina, le è giorno di Feto , non attendono alla Cac- 
cia , 'mi uniti alle ore determinate falmeggiano infieme ad alta 
voce; leggono un Capitolo della Scrittura Sacrai in loro lingua 
volgare, e altre Preci, come le fòdero in Chielà ; Nel retonte 
de’ quali giorni, per i&fuggir I' ozio, (I prendono un poco di ri- 
creazione col giocar alle Carte, non danari, che non ne por- 
tano , mà pezzetti di calcio : Negli altri giorni Tempre fono in 
operazione per la caccia, eccettuato in quelli, ne’quali fa qual- 
che boralca, che non fono pochi , e in eflì ancor poco lì ten- 
gono Topr’al ghiaccio i Cani Marini, mà lotto di quello, con- 
tentandoli di rifiatare per li fòri , che trovano nel medefimo 

g iaccio ; all’ora però i Cacciatori fi trattengono lavorando in 
rea , ordinariamente reti , avendo fèco portato filo di Cana- 
pe per tal' effetto, e le le portano poi ogn’ uno di elfi à Cala 
liia ò per ufo proprio, ò per venderle. 

Nei giorni di Caccia quattro di loro, ò cinque , i quali lo- Corri* or- 
no pratici à tirar d’Arcnibufo, fi veftono tutti da capo à pi ©_*»«f*. 
di dell’abito bianco, mentre gl’altri retono, perellèr pronti ad 
andar ad ogni cenno ò pigliar con le Slitte i Cani, quando re- 
tono uccifi, ovvero col batello; e prefo un Cane Cacciatore., 
al laccio, ò alla mano , ò alla cintura , li ne vanno con duc_* 
laminate di ferro à quattro punte per una legate lotto ai 
calcagni in traccia dei Cani Marmi ; Portano l r Archi bufo pen- 
dente dalle (palle dentro una borfa tutta bianca di pelle di vi- 
telle di latte, e alla mano Tato ferrata pur eflà di legno bian- 
co; Te arrivano in vicinanza del Cane Marino, lo fente il Cane 
terrelfre all’odore , e ne dà fegno al Padrone rotondo d'incam- 
minarfi à quella volta ; Comincia il Cacciatore à (coprir di vi- 
lla (òpra il ghiaccio t'animale, il quale appare di lontano un_. 

f iiccol mucchio ofeuro ; e perchè sà , che qnello hà alcune qua- 
ità particolari , però fi regola nella lèguente maniera ; Stà il 
Cane tèmpre fonnacchiofo giacente (òpra al giaccio, e con rot- 
to ciò il fùo lungho Tonno è cosi leggero , che à un minimo 
moto, ò del Cacciatore, ò del Cane le ne accorge , e (òbito 
fi Tal va gettandoli dentro al foro , all’ orlò del quale Tempre fi 
tiene: Onde il Donniglion vigilante fi potrebbe chiamare: Non Q?* 1 ''*'*- 
lè gli vedono Tporger infuori dal capo in modo alcuno l’ orec- 
chic , mà folo in vece di quelle hà due picco! ifiìmi fori , che ** r,B# ’ 
appena doppo morte cercati le gli (coprono : Hà le narici pie- 
ne d’umidità , che lo Tanno bene Tpeflo flemutare , e pure egli 
odora, come un bracco; Ode, come una talpa, e vede come un 

Lin- 
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Lince: E credibile, che la madre natura, che al lepre, e ad al- 
tri animali pufillanimi hà concedo la leftezza , e velocità alla fu- 
ga per (alrorfi da’ pcrfecutori ; c al Leone , e Amili coraggio!! 1”. 
artiglie, e acuti denti per offender chi gl’ offende , abbia volu- 
to efler liberale al Cane Marino di quelle altre qualità per fu» 
Stampo , al qual per altro ambedue quelle avea negate. 11 noftrcv 
Cacciator dunque fi premunifee contro quefte tré qualità con al- 
tri- tre opportuni mezzi : contro l’acuta vifta , adopra le vedi da 
Capo à piedi bianche conforme dilli, che trà la neve, e il giac- 
cio non appaiono , c di più vi fi getta carpione, e và awanzando 
foftcncndofi fopra le mani, e ginocchia;, e fevede, che quello al- 
zi alquanto il capo per rimirarlo , refa fin tanto, che di novo 1 ’ 
abbaili : Contro l’udito coti, egli , come il fuo Cane confcrrono- 
alto filenzio , e và pur qucfto dietro al Padrone ftrafeinandofi 
pian piano col ventre (òpra al giaccio : Contro all’ odorato o fi- 
fe rva da che parte fpiri il vento , e va (Tene là , accofandofcglt 
contro vento nel modo accennato ; e quando vede d’ effer à giu- 
flo tiro, ficarica l’Archibulo, e procura di colpir il Cane nel ca- 
po , ò nella fpina del dodo , pierchè ogni offeli* di quello lo pri- 
va di vita 5 c di quella gl’ impedifee il moto , mà fe bene la pai» 
la lo penetra in altra parte , non lo trattiene , mà fcampa fenz» 
fàpierfi, fe- rimanga morto, òfc guarifea . 

TrtmUiptr Tré modi hà il Cacciatore per uccidere fi Cane; il primo , 
e ordinario' è quello dcll’Archibufo , che abbiamo detto; il fe- 
eondo è quello del piccolo figlio del Cane ; il terzo è quello 
dell 'afta con l’amo .-Il Cane, mentre flà giacente all’orificio del 
foro del ghiaccio, tiene trà fe, e il fioro il fuo piccolo figlio, 
affinchè porta ad ogni fuo piacere nel medefimo infante , che 
yi fi getta- dentro , (pùngerlo anch’ effe in acqua , e andarle ng_, * 

fe co f e irr oltre, hà qucfto inftinto naturale , che ordinariamen- 
te in tal modo giacendo , e quali addormito , <» trà il fonno, 

« la veglia , và movendo una mano nell’acqua del foro , che 
arriva quafi alla fiipcrficie del ghiaccio, che fi yà di nuovo for- 
mando , e con tal moto lo và rompendo , altrimenti gl’ inter- 
cluderebbe lo (campo, nè hà modo di forare , come dicono , il 
ghiaccio dalla piarle fupe riore verfo l’inferiore , mà bensì di l’ot- 
to via rafpandolo con I’ungie , e rtell’ ifteflb tempo (odiandoli 
contro con tal calore lo rende molle , e in piccoli fragmenti 

rompendolo lo penetra tutto fino alla Superficie , e vi monta - 

fopra à giacervi col figlio ; Mà Io non capifco , come pxaflà • 

J ueft’Animafe foffiarc fiotto al ghiaccio, non trovandovi!! aria—. " 
a rcfpirare ; più torto può andarlo riscaldando c ammollen- 
dolo con la lingua , e radiandolo con le ungic . Tal volta dun- 
que il piccola £ane , mentre la Madre ftà così foruucduofa, vi 
- — . ftra.- 
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rtrafcmahdoli fopra al ghiaccio * ed efee dal porto; onde quel- 
la fe feopre à tempo il Cacciatore , fi getta dentro alTacque_# 
credendo di fpingervi anche il figlio , che rimane di fopra * e 
in poter del Cacciatore • Elfo all’ ora prefo l’amo triplicato , 
glie lo caccia nel collo con una delle tre punte* nè il Cagnuo- 
lo grida in conto alcuno , dove che quando è libero vicino al- 
la Madre , vaggifee come Bambino ; poi lo lafcia andar in_. 
acqua ritenendo la funicella legata al ferro* la quale è di fette 
palla in lunghezza * e grolla poco meno * che il dito auricola- 
re , e comporta di molti fili forti di Canape ; la Madre in_. 
quello frangente , che non fiiggc per l’amor del figlio , fubito 
vedutolo così intricato l’abbraccia ftrettamcntc , c viene à con- 
ficcarli nelle proprie mani , ò in altra parte una di quell’ altre 

S ntc con l’amo * onde accorgendotene il Cacciatore dal pefo 
prevenuto , tira à fc fortemente la fune , e con ella i due 
Cani * figlio , e Madre , qualche volta ancora benché di raro 
in luogo di quella lari il Padre : Tanto travaglia à ftrafcinarli 
fuori * che corre qualche pericolo , che per lo sforzo incontra- 
rio venga tifo tirato dentro l’acqua ; però per ogni buon ri fi- 
petto tien la corda in modo * che occorrendo difvilupparfene 
lo polla fare , e più torto abbandonare l’imprefa * che fe ftei- 
fo . E tanto fàcile il far morir aueft’ Animale , colpendolo in 
capo * che coi foli calci gli leva la vita * ò vero à pochi colpi 
d’arta . Non poche volte accade * che ferito il Cane , non ri- 
mane morto * mi fi getta nel foro per ileampare; all’ora fvcl- 
to accorre il Cacciatore , e porto in un’ illante l’amo all’ afta , 
Con cllà dà una lanciata nella vita al Cane , il quale vede in 
poca diftanza fiotto Tacque * ovvero ancor non lo vedendo non 
reità di dar il colpo ; e può edere , che toccandolo l’attrappi ; 
poi lo tira sii in fuo potere ; benché con fatica : In una gior- 
nata un Uomo farà prefa di tré , ò quattro * e fino à cinque 
Cani , altre giornate * di nedìino j anzi partiranno le due , c 
tré fettimane , che tutta la Compagnia non ne troverà pur uno; 
poi s’abbatterà in una truppa di duecento, ò trecento inficine* 
maflìmamentc di quelli di pelo grigio , i quali udendo lo feop- 
pio dell’archibugio, tutti li gettano nell’acqua* mà poi doppo 
lo fpazio di un’ottavo d’ora per la neccrtità , c’hanno del re- 
fpiro * rimontano ancor fopra al ghiaccio ; Se odono replicarli 
l’ archibugiate , particolarmente da vicino , cercano di rcfpirare 
per certi piccoli fori, che fi trovano in vicinanza del grande , 
e potranno così dimorar un quarto* ò una mezz’ora. Se la mat- 
tina à buonora il Cacciatore in vicinanza della barca fà pre- 
da del Cane , fc ne ritorna ad erta * e dato conto à gli altri 
del luogo, aoyc è reftato morto* vanno con una Slitta à pi- 
li gliarlo* 
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gliarlo , ò pare col piccolo battello, fe per acqua, deve andari 
vii, cioè, fc il Cane è reftato uccifo fopn l'cftremitàdi qual- 
che pezzo di ghiaccio, e in tal fito non hi bifogno di foro in 
elfo, il che però rarillìme volte accade ; Se lontano dalla barca 
fi la prelà , lafciato vicino al Cane qualche legno , feguita l a . 
Caccia. Fà egli un monticello, ò mucchio di pezzi di ghiaccio, 
ò di neve , e col fangue , che dee dalla ferita , tinge di rollò 
un pezzo di quel ghiaccio , ; che da lontano fcoperto, meglio poi 
« riconofciuto , ovcro quando hà fretta, pgefo il lùo berrettone, 
che elfendo tutto bianco di fuori per il rilpctto, che dilli , c__* 
tutto foderato di negro , per quello altro 5 lo pone fopra quel 
monticello , c così (coperto da lontano quel negro trà Ù bianco 
della neve, facilita il ritrovare l’animale ivi lafciato. 

Quella continua bianchezza , che anno avanti à gl’occhi , r . 
particolarmente «niella della neve; alcune particelle della quale_, 

. icintillano nel Sole, come tante lucidiffime Stelle, ò fiammelle; 6 
Creri ’mtri più tolto come tanti fpecchiecti riverberano i raggi dal Sole negli 
divengane occhi di chi anche non riguardandoli gli tiene aperti , ed elpo- 
tiechi ftr ftj £ quelli • quella bianchezza dico , (òpra della quale devono 
mi*penhTt tutt ’ il g‘ orna attentamente guardare per ritrovar i Cani,cagio- 
’ ' na loro uno Urano accidente ; li rende totalmente ciechi per tré, 
quattro , & anche alle volte per dicci , ò dodici giorni ; e li 
chiamano Sncblinda , cioè Ciechi della neve; bi fogna condurli à 
mano anche à mezzo giorno, come fe non havellero occhi; Co- 
minciano poi à poco à poco à ripigliar la villa primiera , finché 
arrivano ù reintegrarli in tutto, e all’ora ponno liberamente ri- 
tornar alla Caccia fenza temere , che loro intravénga più fimil 
dìfgrazia per quell’anno: Rari fono quelli , che rimangono efen- 
ti da tal alterazione ; c fe un’ anno la (campano , un’ altro c' in- 



correranno . 

Per il pranfo fi contenta quello Cacciatore di quel poco , che 
porta in làccoccia , cioè pane , c cafcio , e per bere , corcatoli 
bocconi fopr’ al giaccio intinge la bocca dentro l’ acqua marina 
prendendone à fua fbdisfàzione . 

Ogni fora vanno i Cacciatori alla barca , nella quale fuonano 
il Como per dar légno à chi fùflè fmarrita , e le quello non_. 
balla , accendono un poco di legno legato fopra un’afta : Che fe 

3 ualche Cacciatore a’ altra Camerata , credendo cflèr 1 ’ invito 
e’fuoi, ci và per errore, è ricevuto benignamente, e trattato 
con carità , finché ritorna a’ fiioi ; e fe anche accade , che non 
polfa più ritrovarli , lo foftentano fin al ritorno alla Patria, che 

tal legge è univerfale , e da tutti vicendevolmente s’ olTcrva . . 

Non poche volte accade , che il Cacciatore rompcndofegli il 
ghiaccio lòtto, c mafiimaaeate nella Primavera, calca inacqua, 

onde 
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cade bilbgna , che fia efoerto nuotatore 5 Arrivato eh’ egli è ad 
un’ altro ghiaccio, e afferratolo con le mani , e anche premen- 
dolo di fopra via con. le braccia, c gombiti, nondimeno ci vuo- 
le una gran forza per montarvi fopra , perchè naturalmente^, 

r i ente in tal fito un Uomo , entra con le gambe , c col re- 
dei corpo Catto al tnedefimo ghiaccio ; però dato di piglio 
al coltello , che poru in facca , Io conficca fortemente nel 
ghiaccio di fopra via , e con quello aiutandoli , vi meglio ar- 
rampicandofi ai fopra , e feguita il fùo viaggio ; fe pure non_. 
gli avviene di nuovo l’ ifteflo accidente, perchè ritrovandoli tri 
una quantità di piccoli pezzi di ghiaccio, ne vi premendo con 
un piede uno, poi l’altro coll’altro, non curandoti fc ben en- 
tra , cedendo quello al fao pelo . con cutto il piede, nell’ ac- 
qua; ritrova anche rotto il ghiaccio per la larghezza di un Ca- 
riale , ò d’un fiume , e in tal cafo taglia con l’afta ferrata uiu* 
pezzo di ghiaccio grande poco men che un letto, fopra del qua- 
le montato, fe ne larve per battello per traghettar lino all' al- 
tro ghiaccio ; Mà tanti intoppi qualche volta fc gli attraverfa- 
«o, che cafca in modo , che vi refta fommerfo, e morto : Mà 
non hò nè arche detto tutti gli lauti , c rifohi di quelli Uo- 
mini. 

Quando fono tutti nella barca , e trovano il ghiaccio fodo > 
e forte , vi fi regge la barca fopra, come dilli ; le trovano fpaz- 
ai di Mare lènza ghiaccio, ivi navigano, ò àrcla,ò à remi; mà 
ritrovandoli in luogo, dove il giaccio è poco forte , c mezzo- 
disfatto, fi viene à finn^cr addo (lo alla barca, cacciato dal ven- 
to, ò dalla corrente dell’ acque ; poi fopravvenendo la notte al- 
tro freddo , fe le congelerebbe attorno , in modo che non fi 
potrebbe più muovere ; Per difenderli però da quello pericolo „ 
fono neccelfitati quelli Uomini à Ipìnger quei (vezzi di giaccio da. 
tutte le parti della barca, ò co’ piedi, mentre fi tengono fo- 
pra delle Iponde di quella con le braccta, e col petto, ò vero co» 
ramponi di ferro in capo à lunghe pertiche , c tra t tanto finn» 
gli altri avvanzar la barca co’ remi , finché arrivino al Mareaper- 
to , ò al giaccio lòdo: Altre volte quello giaccio poco forte fa- 
tò in tana grandezza , che non potendo cacciarlo co’ ramponi , 
nè co’ piedi ; altro remedio non anno , che andarla rompen- 
do in quella forma : Gettate due lunghe tavole in acqua ad anu 
bidue i lati per lo lungo della barca, defeendono fopra di eflè due uo- 
mini, ò ancne quattro, due per parte, c follevata da prora colle fpalle 
k barca, gli altri la fpingono avanti co’ remi, poi lafciatala cap- 
tar fopr’ al ghiaccio , lo rompe per quella porzione , che percuo- 
te ; e così fucceffivamenle fin tanto, che trovano (unii ghiaccio ; 
nè piccolo tratto fèmpee farà alleilo , perchè acrivei^ qualche^» 
-, ‘ JL % volta 
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volta fino à vènti , ò più miglia Italiane , onde qualche giorni, 

1 notti fegnitando quello gran travaglio , à lungo andare per- 
dono le forze; c peggio è, quando quei piccoli pezzi di ghiaccio 
fono foni, perche tagliano, e rompono la barca , onde alla fi- 
ne è forza, che perifeano tutti quegli otto uomini, feruta, che 
nè di elfi , nè dalla barca fi fappia più nuova , ò veftigio ne ap- 
paia : E però vero , che parleranno parecchi anni , lènza che un 
iì diremo accidente intravvenga ; Mà quanto al romper il ghiac- 
cio à forza di colpi della barca folkvata colle fpalle per alcune 
poche miglia Italiane, ciò è ordinario di tutti gli anni : Onde 
fe gli altri Piloti fi rendono periti nella notizia dell' acque , e 
qualità dell’aria, quelli ancora ciò fanno per la notizia del ghiac- 
cio, che congetturano dall’ aria medefiina. 

La l'era al primo apparir delle Stelle oflèrva il Piloto di que- 
lla barca l’aria guardando verfo tutte le parti, e vede india varie- 
tà di colori fecondo la differenza del mare, che varii nc ritiene, 

« à quella riverbera , c traimene ; ivi di acqua , là di ghiaccio , 
forte, e chiaro, come (pecchie; in quella parte di ghiaccio pal- 
T.JU lido, e molle; in quell’ altra di candida neve da i quali conget- 
d.ipìlctudil tuta egli à qual parte debba inftradar la fua barca; e anche co- 
Uturc*. nofee in qualche modo quanta fia tal diftanza : Nel qual calò il 
mare , che altrove di giorno riceve dall’ aria un folo apparente.* 
color ceruleo , qui di notte alla medefirna più colori fimilmcntc 
apparenti eflbcommunica. Stanno lèmpre guardinghi quelli Uomi- 
ni, che la corrente dell’ acque, la quale infcnfibilmcnte li fuol tras- 
portare molte miglia , non li faccia paflàre il Qucrkcn , perchè 
in quelle parti Mcicdtonali ritrovano più, che altrove l’imbaraz- 
zo del ghiaccio poco forte, epochiffimo numero di Cani: Alcu- 
ne vohe pare vengono rrafporcatt fenza awederfenc , mà lenza 
altro pregiudicio , che di perdere la Caccia di quel giorno , men- 
tre avevano avuto fotte d’ imbatterli in una. gran turata di Cani j 
Dormono elfi in barca, la quale Uà collocata, e appuntellata—* 
nel modo deferì tto , (òpra un gran pezzo di ghiaccio, dal quale 
avevano prima di’ corcarli veduto , ò una montagna in terra fer- 
ma , ò qualche Ifofa ; Svegliali fi' ritrovano la mattina fapra il 
medefimo pèzzo di ghiaccio- dentro la fi» barca , c con. tutto il 
bagaglio, mà non vedono più nè monte, nè Ifola per eflcr ven- 
ti, ò trenta miglia di là lontani; il vento, ò qualche corrente , 
che fiiole infingere doppo quello à lungho (pirato hà loro cagio- 
nato quell’ accidente, mentre che la vaftità di quel pezzo di ghiac- 
cio non lafoiava loro conofccre , fe era (odo , e unito al conti- 
nente , ò pure fc diftaccato : Bifogna per tanto in tal calo , clic 
elfi prelà la BulTola (icciano i lùoi calcoli , e ritornino al (ito pri- 
miero, & vogliono ritrovar quella truppa d’ animali , e profeguir 
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h Caccia prima ìntraprefa . Qialchc volta fopra l’ i fletto pezzo di 
ghiaccio verrà infieme trafportata quella truppa d’/animali ; onde 

in qualunque luogo fi trovino, poflbno proleguire la meddima » 

Caccia, come il giorno pafsato . 

Arrida alcuna di quefte barche efèrcitando la Caccia fino all’al- 
tra parte del mare di Veftrobotnia, e ivi trovandoli bene fpefso 
rotto il ghiaccio, entrano in-quakhc porto , e feguitando la Cac- 
cia nel modo (olito, mettono in terra il garzone, dove fabbrica- 
tali la (ua «(ùccia accommoda tutti i Cani già prefi fopra un fuo- 
Io di ghiaccio, e con un’altro limile li copre; e così aveva fatto 
ogni volta, cnc la barca fi era trattenuta in Mare alla Caccia—», 
perchè lolo in viagiando per acqua ripongono tutte le robbe in— 
barca, slitte. Cani marini, c così ogn’ altro amefe, e perchè vi 
è dubbio , che rompendoli all’ improvifo il ghiaccio , (opra del 
quale (lavano i Cani, quelli calchino in mare , e fi perda tut- 
to il frutto di tante fatiche, però li tengono legati à cinque, ò 
fei infieme uniti con una corda avvolta à un piede, ò mano, o- 
vero fotta loro pafsare di lòtto al mento per tal cagione forato, 
e annodata alla mafoella inferiore, le quali corde trà di lorocon- 
nefse fono poi legate alla barca mediante un filo , ò più capi, 
perchè polsono in tal occorrenza ritirarli i Cani dall’acqua, den- 
tro della quale fodero calcati : fi conservano i Cani, fenza che 
fi corrompano in modo alcuno per li tré , ò quattro Meli della 
Caccia, benché non in Inverno; e li lafciano tutti intieri , con 
la pelle, anzi con l’ interiora nel modo , che li trovano Subito 
morti ; £ però vero , che non lì confinano col folo fred- 
do dell’ aria , mà mediante la continua diligenza fopraddetta , 
che nc fà LI garzone, quando Uà in terra , ò fopra il mare ag- 
ghiacciato, perchè li pone fopra al ghiaccio, e li copre con altro 
ghiaccio, òneve, che fi fondono facilmente dal contatto di ta- 
li corpi ; però va fecondo il bifogno replicando la meddima di- 
ligenza. Non gli aprono per gettarne l’ interiori , perchè il lar- 
do fi dileguerebbe , che per altro così , quafi in utre fi conferva ; 
Suol reftar in ultimo della Caccia il garzone fopr' al lido di Ve- 
ftrobtonia alla guardia de’ Cani , e gli altri più Spediti fé ne paf. 
fono verfo Torne , c Kimi , dove il ghiaccio folo in tal (bigione 
comincia à romperti, c anche bifognandolafciano un altro di lo- 
ro in terra in altro fito con quantità di Cani per cuftodirli ndl’ 
iftetto modo’, e qualche volta anche così lafciano il terzo; Poi in 
fine vanno unendoli tutti in barca , quando vogliono ritomar- 
fene à Cafo : Sarà capace la barca di cento cinquanta Cani , e 
fé felice ridire la loro Caccia , le aggiungono due tavole una—» 
per parte, fopra i bordi per farla più grande ; e quand’anche 
più profpcra Succede, glien’ accrefcono due altre fopra di quel- 
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le , e k tagliano con l’accetta da qualche albero in un» Selva 
di Vtftrobotaia , il che è lecito à tutti : Arriveranno fino alla 
«erta volta, benché ciò fia rariflimo, foprapongono à tutte l’al- 
tre anche due tavole una per lato , ficchc faranno tré una fo- 
pra l’altra , e il numero de’ Cani arriverà fino à trecento , c_> 
all’ora le due fponde della barca fono alte poco meno, che la 
poppa, e prora. 

11 gran pelò , che in tal calo preme la barca , fà , che 1 * ac- 
qua del Mare tanto gagliardamente ftringe , e comprime ai la- 
ti , che tifi s’ incurvano circa la metà della lunghezza , onde_» 
corre pericolo di fdrufeir, c romperli, ò almeno di far acqua , 
difgiungendofi dalle proprie commiflùre le tavole j per la qual 
cofa riparano à tal inconveniente, raffermando la barca col col- 
locarvi tré pezzi d’alberi, che tagliano pur nella Selva , i qual» 
per lo largo della barca arrivano da uno de’ lati all’ altro nell* 
parte di eflà funeriore : Se doppo 1’ accrcfcimento delle tré ta- 
vole pigliano altri Cani , il che è rariflimo , gettano via tutta 
il reno dell’animale, e ritengono folo il lardo, e la pelle. 

■ Nell’ultimo tempo della Caccia , ciò è circa al principio dr 
Giugno , vanno à farla nell’ ultime parti più Settentrionali del 
£otmco , perche effiodo all’ ora i! ghiaccio disfatto in gran_> 
parte negli altri lìti , ivi fok) in tal tempo fi rompe, e vi fi for- 
mano quei Monti fopradetti.- però vi fi ritirano i Cani, e in ta- 
le Stagione fi contemano d’ ufi-ire alcuni da i mede-lìmi paefi , 
da i quali gli altri erano ufeiti , per pigliar quella porzione di 
Cani, che ponno; Mà non fono cosà graffi, come nel principia 
della Caccia. 

Gli abitatori di Vcftrobotnia anch'cffi pigliano in tempo d’I> 
fiate qualche Cane , il che fanno in due modi ambedue curio- 
fi 5 il primo è, che offervato il Cane efTer Salito d'andar à ri- 
pofare fopra un piccolo fcoglio determinato, lo circondano co» 
grolla rete per tal effetto fabbricata, e vi lafciano folo un’aper- 
tura , per la quale polla il Cane entrare . Arriva per tanto que- 
llo per andartene al (olito fcoglio , e ftroppando nella parte e- 
fteriore della rete , dove non può entrare , né reftar prefb , cflb 
per entrar pur allo fcoglio , tanto và replicando cosi in giro , 

e tentando varii (iti , che arriva all’apertura lafciatagli ; entra ► 

all’ora, e vaffene à ripofare, e dormire nello fcoglio ; Volen- 
do dipoi andartene , dimenticatoli della porticclla , fi vàà cac- 
ciar in qualche parte della rete , dove refta prefo , e per quan- 
to fi dibatta, niente li giova ; Sicché rimane in poter del Caccia- 
tore . 

L’altro modo, che adbprano in Vcftrobotnia è il feguente-: An- 
no un picciol bit tedino capace (blamente di due uomini ; uno dt 
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■ e (lì voga , c l’altro gli ftl avanti per prendere il Cane : Quando lo 
vedono da lontano fopra unofcoglio , $’ abballino ambiduc al più , 
«he poflbno, c quello, che voga, non alza mai dall'acqua i remi \ 
mi col maggior lilenzio polfibile fi awanzar à poc’ à poco il bat- 
tellinoj l’altro lì difponc alla Caccia con prender alla mano due 
lunghe afte, come due picche, una delle quali è armata dt ferro 
acuto, e amato, e nell 'altra parte inferiore hi un’ anello di ferro , 
dentro al quale un’ altro limile è conficcato , il oualeunifce alla pri- 
ma la feconda picca , onde ponna piegarli , e ad arbitrio farli una 
fola lunghezza ; Spiegatele però all’ ora tutte due , getta la prima 
in acqua , c la fpinge avanti con la feconda, la quale tiene alla ma- 
no contro vento 5 accodato però contro vento al Cane alza l’afta , 
che tiene alla mano, facendola inchinar alquanto nell’altra cftre- 
mità ; onde ella premendo à ballò l’altra , alla quale ftà attaccata la 
fa alzare alla punta, in modo, che viene à riguardare dirimpetto al 
Cane. Dà all’ora il Cacciatore un buon colpo , c penetrato col fer- 
ro il Cane, lo Jalcia fuggire ò lòtto , ò fuori d’acqua ,c và lafcian- 
do una lunga fune, che tiene legata l’altra picca; fiancato poi il 
Cane, overo fentcndoli ncccflìta to dalla privazione del rcfpiro, ri- 
torna fopra Tacque , e il Cacciatore poi à poc’ àpoco và ritirando à fe 
la fune , (in tanto, che gli refta totalmente in potere . 

Per ritornar à feguir il difcorfo dico , che faranno alcune di 
quelle compagnie in una barca, che m tutto il tempo de’ quattro 
Meli della Caccia, doppo tolerati tali patimenti , e (frazzi acl cor- 
po, vi fi aggiunge anche quello dell’animo , perchè non avranno pre- 
lò-, che pochilììmo numero di beftic , anzi tal volta ncfìuna ; il 
che però quali mai avviene . Fanno per tanto il fuo ritorno tut- 
ti alla Patria anfiofamcntc bramati da i fiioi , sì per T intcrcfle_, 
dell’ utile, che ne attendono, come per il dubbio della lor fa- 
iute . Vanno perciò di quando in quando al lido del mare già 
aperto circa la Pcntecofte , dove da loro fcopcrta, e conofciuta 
alla fine la barca de’ fuoi Cacciatori ponno accorgerli , fe por- 
tano maggiore quantità di Cani dell’ordinario 5 Mentre vedono 
più alte del Polito le fponde di cfla per T accrcfciitiento dclle_, 
tavole, giunta per tanto vicino à terra , fi male c riufeita la ■ 
Caccia, ò con qualche difgrazia , taciti lè nc ritornano, conten- 
tandoli d’ andar à riftorarfi dei patimenti in cafa ; fe bene , c 
felicemente è riulcita la Caccia , ne danno i Pegni d’ allegrezza 
colle canne degli Archibulì , perchè levatene le viti del focone, 
c poftefele alla bocca , cominciano à fonare come con* rozze__> 
trombette . 

Vanno poi quanto prima alla Chicfa à render grazia à Dio, c 
offerifeono la primizia al fuo Paroco , e à i Poveri nc dilpenfa- 
no qualche porzione per carità j ; fcorticaao gli animali , c ac- 
- con- 
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conciano le pelli col Colo rafciarle con coltelli ; 6 tagliata la 
carne in pezzi , la fofpendono all’aria, dove lì fecca anche in_. 
Giugno, nè le pregiudica il Sole , al quale è cfpolla j mi folo 
in tempo di pioggia la levano , portandola al coperto : c ferve 
per vivanda ai poveri , perchè riefce poco grata al gulbo ; mi le 
mani , e i peducci rieicono molto guftoli , e laporiti . Fanno (bug- 
gere il Lardo non al Fuoco, mi lo pongono in tinazzi, ògran 
vali , dove da fe fteflò col poco calor eftivo di quel Clima , an- 
che in luogo coperto G liquefi : 11 guadagno , che toccherà per 
Già porzione à un Cacciatore, afcènderi circa à venticinque, ò 
trenti tallari , il che è molto in quelle parti : Oflèrvano però 

in quello il merito cioè quelli, cne tirano d' archibulb, 

anno qualche cola di più, e così il Piloto : Chi è patron della 
barca, avrà per eflà una porzione di Cacciatore, chi hà portato la 
Vela, ò altro, gode à proporzione. 

£ così il gallo del guadagno, eia fodisfàzione dell’ animo ri- 

S aitati da tanti patimenti , e angofcie , fanno , che quaG di quc- 
i non fijricordino più , come la Partoriente alla villa del nato, 
b quale 2ion meninit prtjjwrx propter gaudium . 
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N fommavedo anche hi quelli Paefi con* 
fermarli il concetto da me in altri for- 
mato , cioè che ogni parte del mondo 
foperi , e fia fupcrata dall’ altre in vari 

S entri: Cede, egli è vero, quella Scan- 
inavia à molt’ altre Regioni in opulen- 
za di beni, e delicatezza di frutti; eie 
fopera anche, per tralafciar il refluite, 
in varietà di effetti curiofìlTìmt dalla na- 
tura prodottivi , i quali nodrifcono l’in- 
telletto dell’ Uomo con più flimabilc, 
e più grato fapore, di quel che facciano i frutti più delicati de- 
gli altri paelì il gitilo corporeo : T^ullui Juavior cìbus , quarti—, 

•peritati s (ogni t io , dice Latanzio Firmiano , e Socrate aflcrifce , 
non aver cofa più _ dilettevole à un animo gentile , che Reni»» 
incognitarum cognitio , così fi legge nel viaggio dell’ indie Orien- 
tali del P. Viccnzo Maria : E per ultimo c’ infegna Cicerone.,, 
Confiderationtm , contempUtioncmque natura , naturale quoddar * 
animorum , ingtniorvmque effe pabulum : Utcadem : Qitaflio. 
lib. z. 

Di due di quegli effetti vengo à portarne à V. S. HluflrilTim. 
diflinto raguaglio, ò almeno più chiaro, che m’ è flato poffibi- 
le, i quali rimetto alla fui prudenza il giudicare , fe abbiano, 
più del prodigiofo, ò del favolofo, in tutto del prodigiofo , an- 
zi quali di di del miracolofo ; in modo che tengo per fermo, che 
da molti non faranno creduti , fìccome pure non lo fono flati 
da me , fe non doppo lungo tempo, c diligenza fatta per a- 
veme la certezza . 

Si ritrovano qui le Rondini della medefima fpccie , c figura—* R tudmi. 
che in Italia, e altrove ; fanno il nido nelle cafc , e venuto 1’ 
Autunno non fanno pafkggio in Paefi caldi , mà qui (vernano in 
qucflo modo; prevedendo effe , che in un aria sì fredda non-, 
potrebbero yivere, unitcftà fhiolo vanno à cercar la fu» Africa nel 

S fon- 
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fondo di qualche Lago 5 fe quello in qualche fua parte hà quan- 
tità di giunchi quali cannuccia, che nati nel fondo arrivano fo- 
pr’ acqua, calino alcune di quelle à polirli fopra uno di quelli, 
Fopr’ al dorlò della quale altre , e cosi tutte feguitamcnte per 
poter con tal pefo fender 1 ’ acqua fino al fondo ; nel quale re- 
flano tutto tutto l’Inverno, agghiacciandoli frattanto il Lago, 
il qual fondendoli à Primavera , ella forgenfo al principio di Mag- 
gio all’ aria come prima, e vcngqno à far il nido nelle cafc_,. 
Intravviene qualche volta, che i pefeatori , i quali forano il ghiac- 
cio co’ pali di ferro per pefoarc , traggono melcolate col Felce 
alcune ai quelle , fe bene di rado , per elforfi coll oc -te in quel- 
la parte dd Lago , che non è libera , mà come li è detto in- 
gombrata da giunchi , dove difficilmente può operar la rete; e 
farà fori! un illinto naturale delle Rondini l’elegger tal (ito più 
tolto, che un altro libero, per isfugeir il pericplo d'effor pre- 
fe dalle reti: Una tal Rondine vien detta in lingua Svczzcfc lig- 

gar 1 duala, e noi la diremmo Tramortita: Rifcaldata in una • 

fiuffii, ripiglia i lenii, e vola, però poco dopo languilce, e muo- 
re, come ufeita lùori di tempo, e con violenza . Con ruttociò 
biiogntria olforvare, fe il paleggio da un eltrcmo di freddo all’ 
altro di caldo le cagioni la morte; e potrebb’ eflcre, chcrefta& 
fé in vita , fe in aria prima fredda , poi tepida , c ultimamente 
in calda li portaflè; Aflkuro V. S. Illuftriffim. che difficilmente 
pollò lalciarmi perfùadere quefto , non potendo capire, come pof. 
fa quell’ animaletto viver per lo fpazio di mezz’anno continuo in 
un sì contrario elemento, effondo abaflantc, ò il folo intenfo fred- 
do per fe llcflò , ò l’acqua di lùa natura foffocante , ò la privazio- 
ne del cibo alla fua foccie conveniente ad apportarli la morte, 
non che tutte tré quelle cofo unite: Ben è vero, che fono flati 
molti , e di condizione , i teflimoni di veduta , che mi anno 
Confermato il tutto in varie Provincie di quefto Regno. 

Non hò mancato di parlar à vari pelcatori, che altre vo!tc_, 
ne hanno prefo , promettendo loro la mancia, le me ne porta- 
vano ; mà quell’ anno non inno avuta tal forte , ficcome . 
nè anche da tré, ò quattro anni in qui in quello contorno ; nè 
vale la diligenza per trovarle à polla , non elfondoci Lago, ò fi- 
to determinata- 1’ ifteflò effetto intravienne ancora in Danimarca, 
e nelle parti più boreali di Germania , come fcrive il Dot- 
01. Magniti, tor Senerti , e altri . 

Or fe quello è difficile à crederli, l'altro, che fogue , parerà tut- 
t’ affatto incredibile, overo all’arrivo d’una maggiore, cefserà la 
minor maraviglia. Qui cafcano gli vomini nell’acqua, fia di ma- 
re , di lago , ò di fiume , per difgrazia , e non per elezione vi fi get- 
tano, è iiunto naturale, come le rondini ; e yi refluo fommerfi nel 

fon- '• 
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fondo un giorno, ò due , poi pefeati li trovano tutti gonfi d’ac- 
qua, fenzi calure , colore, refpiró, pollo, e con tutti gl’ indizi di 
morte; Nondimeno anno quelle genti rimedio tale, che applica- 
to li 11 ritornar come prima (km, e liberi: Pongono il fommerfo 
col ventre l'opra una botte, capo, c piedi pendolonè da ambe le_, 
parti, e con qualche agitazione gli (anno ufeir l’acqua per bocca , 
e ciò in una Auffa ben ribaldata, ed elio à poco à poco ripiglia ca- 
lore, colore, e fenfo,e riviene alfuo primiero (lato: E però ve- 
ro , che di molte tali prove è aliai minore quella parte,che rielce » 
lìccome con h medefima ferita , ò malattia mortale in cgual gra- 
do, uno guarite, e l’altro mnore, fecondo la varia dilpofizio- 
ne,e temperamento, ò altro accidente: Adoprano alcuni in vece 
della botte una tavola , fonra della quale collocano il fommerfo col 
ventre all’ ingiù 5 poi la follevano alquanto dalla parte de’ piedi j 
e accioche quello non ifdruccioli dalla tavola, lo tiene un’uomo, 
fo (lenendogli il capo, che (porge fuori della tavola , e tratranto quat- 
tro uomini , due per parte lo vanno alquanto girando, ò rotolan- 
do con un lenzuolo, che (òtto il ventre gli avevano preparato ; il 
qtial moto, (ito, e compresone , gli fa gettar l’acqua per bocca, 
e alcuno ve n’hà, che ne getta qualche (lilla ancor per le orecchie, 
e fin per gli occhi . Il confiderarc che i Giappone!! ma rt i ri za ndo -pDtn.ttn, 
i Criltiani col tormento dell’acqua fanno con la comprefTìone , che Uk. 4. fq, 
efea loro dagli occhi, mi fà dubitare, fecosì intravenga in qualche 139 - 
piccola parte à quelli rullati ,cioè fe troppo fianofolleciti à girarli , 
e à comprimerli . 

Hò difcorfo più volte di quello cofSig. Refidente mio Padrone, 
il quale mi bà detto , che elio ancora all’udir qucfto racconto non 
Io credeva , ficcomepur quello delle rondini , mà che dòppo la lùa 
dimora in Svezia hi conofciuto efllr vero l’uno , e l’altro ; anzi 
mi hi promellò di mandarmi à veder, e parlare à uno di quelli, 
à cui è accaduto un lìmil accidente, acciochè io pólla fodisfarmi 
con le interrogazioni , e rilpofte^ che ne riporterò dal medefimo : 

Però fon’ andato !x fettimana pallata à pofb per quello à Dronig- 
holm , cioè l’Ifofctta della Regina dittante di qua fei miglia Italiane 
nel lago Meler, dove la Regina fi fabbricare un Palazzo di Villa j 
hà mandato il Sig. Refidente meco in barchetta il foo Carrozzie- 
re di Nazione Svezzefe, che parla Frantele , accioche mi ferva per 
interprete. Giunti per tanto à Drontg-holm fuma andati à cala 
del Giardiniere di foa Macftà, il quale à varie mie interrogazio- 
ni così hà rifpofto . Io mi chiamo Peter Pfeter-fon, di età di 
cinquantadue anni ; Servo la Maeftà della Regina qui per Giar- 
diniere : Vari accidenti , e difgrazie mi fono accadute in vita—» 
mn. mà la maggior di tute fu l’anno 1646. atti 14 di Marzo» 
poiché la fera alle fei ore, cioè circa.il tramontar jdel fole io caro- 
li a mina- 
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minava (opra il ghiaccio qui del Lago Melcr in quel é 

me lo additava un tiro di pietra lontano da cafa lùa , c!'c è fo- 
pra la ripa, con un gran battone alla mano taftandolo, e com- 
primendolo col piede , per provar fe era aliai forte corfforme al 
pattato , per farvi viaggio fopra il giorno feguente ; quando ec- 
coti che mi fi ruppe lòtto così all’ improvifo, che precipitai nel 
fondo forerà potermi aiutare; e incontinente perduti i lenii, re- 
ftai come morto j due contadini mi viddero dalla fpiaggia ; mi 
è non poterono , ò non fi curarono d’ aiutarmi , fittamente la_» 
mattina feguente- doe ore incirca doppo al leva» del fole, mi pre- 
fcro con un uncino di ferro in capo à una gran pertica , nella 
cofcia dritta facendomi ima profonda ferita, conforme dalla ci- 
catrice ancor appare , e me la moftrò , mà. io , ditte , non—, 
icntii dolore imaginabile: Mi portarono in quella flutti, che_» 
era aliai calda , e collocato qui in mezzo col ventre gonfio all* 
insù , cominciai à gettar l’acqua per bocca , c tri qualche Ipa- 
zio di tempo ancora à dar qualche fogno di vita ; onde gli a- 
ftanti, che ad altro non pattavano, che à farmi fepellire, mi ri- 
fcaldarono ancora meglio, conforme poi mi dittero j lìcche fen- 
za efler rullato, così dicono in Svezzefe, cioè pollo, agitato fo- 
pra la botte, in termine di quattro, ò cinque ore ripigliai con 
l’aiuto di Dio, i miei fornimenti ; e piaceflè à Dio, lòggiunfc, 
che io- fotti all’ ora morto , perche non 1’ avrei offofo con tanti 
peccati, ficcomc doppo hò urto (il che dicendo non potè con- 
tenerli di piangere. J Altro male non mi è rodato , fe non che 
io odo da quell’ accidente ir» qui un poco aH’ingroflò . All’o- 
ra io non era ancor ammogliato, poi hò havuzi nove figliuoli, 
fotte de’ quali fon vivi . 

Un ricco mercante Francefe detto Monfieur Cani Oriot , che 
hi la fanregliaquì in Stokholm, mandando , pochi anni fono, un 
foo fervitore i fttr qualche viaggio colla Slitta ; k gli ruppe il 
■ghiaccio, fopra del qual «minava , e cafcò fott’ acqua inficine 
con un foo figliuolo putto di tredici anni ; vi fletterò nel fot*- 
do fino al giorno fogliente, doppo di che pefcati , e applicato 
loro il remedio della botte, e flutti calda, il Padre, che m , 
realmente morto, non rivenne mai , mà il putto fi riebbe , ea 
ora è vivo , e gode buona lilute . Quelli due cafi fono intrav- 
venuti nei contorni di Stokholm ; qualche altro limile è acca- 
duto nelle Provincie del Regno-, 

Ora verrà firmata colà diana il voler tentare d’ indagar l a . 
cauli naturale di sì oftrufo effetto, che fonza dubbio è uno de’ 
più reconditi ; Nondimeno , poiché oflcrvo qualche particolar 
qualità in quelle Parti , e non nell’ altre meridionali , non de- 
vo mancar di motivarla r Confiderò dunque, che quanto più fo- 
no le 
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no le . ,;iue chiare, e lottili, c atte al nodrimento htimano, co- 
me in àl-iia, e altre parti di Clima temperato, tanto più nut>- 
cono allo ftomaco , e lo debilitano con tutta la compie filone, 
fe in gran quantità fi bevono, e prcflo fuffbcano i fommerfi in 
cdl- 5 Dove che per lo contrario nelle medefime provincic , al- 
cune acque fi ritrovano acctofc , bituminofe, ò alterate da qua- 
lità metalliche , le quali anche in grandiflima quantità prefe, e 
bevute non folo nuocono , raà vengono adopratc per medicina , 
c aiutano la compleflìone : In Svezia per tanto, piu che altrove, 
corrono le acque per quelle campagne , c paludi ripiene di ve- 
ne di metalli, c di quella terra nera, la quale è di qualità bi- 
tuminola; che perciò diventano nere cflé acque, c acquiftanolc 
medefime qualità dal mezzo , per il quale pallino ; Ritenendo 
dunque un tal quale calor virtuale , ponno ancora adii più à 
lungo mantenere il calor vitale nelle vifccrc umane ; Oltrediche 
la robullczza di quelli Nazionali è adii maggiore di quella de- 
gli abitanti delle Provincie più meridionali , nelle quali pure , 
benché di rado auvienc , che venga portato alcuno alla fepoltu- 
ra creduto morto , che per aver (blamente gli (piriti, ò (enfi 
foppredi, riviene, e ripigli* il fuo primiero (lato : Così pure è 
intrauvenuto alcune volte al tempo degli antichi Romani , che 
accedo il rogo per incenerire il fuppollo defunto , c fentendofi 
egli (collare, balzò dalle fiamme, c (oprauviflc qualche tempo . 

*Avia Confutavi s in rogo rcvixit , &■ quomam fubveniri non po- vii». lit>. 
tuit , fivus crema t iis etì : Simili s cauja in L- Lamia Viatorio cap. jz- 
viro tr aditili- ; C. JLitum T uberonem Trafittura funttum 

à rogo rtlatum , Msffala Fjifus , plerique tradunt : Hac efl 
conditio mortal'mm, ad has , & cjufmodi oc c aftonc s Fortuna gì. 
gnimur , ut de homine ne mori quidem debeat credi. 

Un' altra cauta ancora pollò allignare à quefto sì mirabile efl 
fettoja quale facilmente verrà (limata molto più probabile, che 
la prima: La fola freddezza naturale di quefto Clima (limo, che 
podi operar queft’ effetto; e tanto più, poiché intendo, che fi- 
ntili cali intrauvengono non (blo ne’ fiumi, e ne' laghi, ne’ quali 
fi può ammetter quella miftione di acque bituminofe, mà anco- 
ra accadono in mare, dove nedima tal miftura fi può fupporrc. 

Mi vuò dunque formando quefto difeorfo , rimettendomi fem- 
prc al parere de’ più intendenti. Vado confederando vari effèt- 
ti , che opera il freddo in qucflc Provincie, i quali non «pierà 
nell’ altre men fredde ; poi combinati quelli infieme , parmi di 
poter formarne una propofizione , la quale farà giudicata para- 
dodìca, madìmamente da chi adùefatto alle antiche dottrine^.' 

(limerà creda il voler in quefto fecolo tanto occulato porre in 
campo cofa nuova; E pure m’ indegna un faggio Scrittore, che_»: 

Jpc~ 
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«< fperiuntur indie* itova } qua ignoravit sAntiquitat in pano man- 
do x fic ut in magno ; E altrove foggiungedi vivere : n trinatele t pofi. 
tot ftculéy quibui ahf res innumeri , ne propemodum aliter Orbi* 
emerfit , multa e(]et corrcQurus , qui contraria nos exptrmur . E 
gemilmente al Tua folito hà laftiato le ritto un eruditifsimo Scrit- 
tor moderno la lperienza figliuola del tèmpo» madre della pru- 
denza » diretrice d' ogni buon governo » molte colè c’ inlègna , al- 
le quali il penlàre attratto da principio non giunlc .. 

Mi farò lecito di portar anche in quello propofito una fentenza 
d’un grand’ uomodclla noftra età, dal quale io l’hò udita in voce » 
mentr’ebhi l'onore di riverirlo più volte , e difeorrer feco in cala_» 
fua : Quello è Monfieur Carlo Patin Dottore , e Lettor pubiico di 
Medicina in Padova: Così dunque mi dille parlando di Galeno , c 
d'Ipocrate 5 Erano efsi Giganti , e noi (inno Pigmei 5 mi però col- 
locati lòpra le loro (palle » vediamo più di lontano.- Il qual detto 
fi può applicarci tutti gli Antichi rifpettoà i moderni inognipro- 
fèfsione. E l’ifteflò lì potrà dire di quelli della noftra età rifpetto 
à quelli de’ lècoli avvenire . 

Il primo effetto j che mi (T offre , è quello già detto delle Rondi- 
li, che s’immergono ne” laghi non molto cupi, poiché dal loro (on- 
do forgono quelle cannuccie, ò giunchi ; e può là rete arrivar al 
fondo à prenderle inlìeme col pdcc j Dunque la tiepidezza prove- 
niente dalla gran profondità qui non hà luogo ; poi il fondo non 
hà fempre qualità bituminofe , mà è di fomplicc terra ; e i pecca- 
tori ci trovano l’acqua fredda , e le rondini Ite fife attratte dal fred- 
do: Eflèndo per tanto ivi confinante le rondini in acqua tanto fred- 
da , come può attribuirli la conlèrvazion loro al calore ? Ad al- 
tra caufa dunque dovrà attribuirli » cioè aL freddo» conforme in 
ultimo dirò . 

Il fecondo effètto è , che quattro Ipecie di rondini qui fi troi 
vano , cioè quelle» delle quali fi- è dilcorlb j, fanno il nido den- 
tro le cale » e fono negre , c bianche ; vengono chiamate in que- 
lla lingua fax filala, che è à dire Rondini dalle forbici, perche 
anno la coda biforcata, e affai più lunga dell’ altre r la fecon- 
da ipecie è di quelle rondini , che fono dette Tali filala , cioè 
rondini dei tetti» perche nidificano fotta i tetti fuori di cala, 
nè v’ entrano dentro à farci quella cantilena , che fé fopradet- 
te , mà folo mandano una fiacca voce fompsc all’ ifleflo tuono ; 
fono fenza quel tocco rotto ne! petto , e abbondano più del co- 
lor bianco , che l’altre . Quelle della terza fpecie vengono chia- 
mate Regn-fiiala, che è 1’ ifteflò,che rondini della pioggia , per- 
chè 1* antivedono dandone alcuni fogni;: fanno i figliuoli fopra i 
campanili, fono di color totalmente nero, non cantano» mi 
mandano un’ aito flrillo informe : Quelle deila quarta , e ulti- 
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mi fpeCie fonò denominate Bak-lùala , cioè rondini , che fanno t 
nidi nelle ripe de’ fiumi; Sono di color terreo, ò griggio; Tut- 
te quelle quattro fpccie di rondini fvemano in quelli Paeli ; li 
prima nel modo, che hò detto, cioè fiotto Tacque; le altre an- 
dando à cacciarli l’autunno dentro de i fiori degli alberi, c ivi 
attratte, e irrigidite da quello gran freddo , dimorano come_, 
morte tutto l’ inverno lenza cibo , moto , refpiro , ò altro le- 
gno di vita : Intendo ancora , che qualche altra fpccie d’ uccel- 
li (àccia il meddìmo. 

Il terzo effetto è, che occorrendo, che lì conflipi di ghiaccio 
qualche picciol lago, ò pcfchicra,ò pur qualche vaio, che con- 
fèrva vivo il pefice , fi ferra addotto à quel peficc il ghiaccio in 
modo, che rimane in etto involto, come le molche, ò i ragni 
nell’ ambra, e reità come morto, cflèndo privo del cibo, c del 
fuo connaturale elemento, e rotto il ghiaccio, ò liquefatto, non 
dà'fegno alcuno di vita, mi fc viene portato in. lluffa tiepida, ri- 
viene , e pollo di nuovo in acqua , guizza come prima , e me- 
glio ancora i'egue l’effetto , le quello pefee vien portato prima 
in acqua fredda , che fie gli agghiaccia attorno , tirandone fuo- 
ri il freddo; anzi rompendoli fiolo il ghiaccio, che lo teneva—» 
involto , e liberandolo da tal prigionia , quello balla per farlo 
ritornar vigorofò, comé prima: Tutto quello fi pratica anche . 
nel peficc agghiacciato nell’aria fola. 

11 quarto effetto è, che doppo che fono uccifecoll’archibufò, òin 
altra maniera le lepri, e altre (alvaticinc, in quello freddo fi con- 
fervano ('ventrate cinque , e lei fettimane , e anche due meli in- 
tieri; e in Norlandia fino à tré meli lenza corromperli , trovan- 
doli di buon lipore doppo tanto tempo; e lòno trattanto illec- 
chite dal freddo, e dure, come un pezzo di legno; onde non im- 
propriamente potrebbero chiamarli Stokflcis, cioè Carne legno, 
iiccome alcuni pelei lécchi fi chiamano Stokfis, cioè peficc legno. 
Volendole cuocere devono porle in acqua fredda, che ne fàufeir 
il ghiaccio nel modo fopradetto ; altrimenti fé fi pongono al fuo- 
co, vanno in pezzi, e li guafhno, in modo , che fi gettano via 
come totalmente inutili , ecosìriefce nei pelei agghiacciati , e altro. 

Ora confiderà» tutti quelli effètti, parmi di poter formare^, 
quella propofizione , che non implica, che un Uomo, ò altr’ a- 
nimalc polla vivere lenza alcun calor naturale, mà doppo cllint® 
totalmente eflb calore ; con quella dillinzione , che non può a- 
ver T atto , ò efercizio della vita fienza del calor naturale , mà 
fiolo T abito , ò la vita ftefli : Doppo quello che hò detto , io vò 
credendo , che refiino quelli Uomini come fuffocati dall’ ac- 

a uc nel modo , che dilli rellar creduti morti alcuni appretto 
i noi, i quali per tal tempo privi del rclpiro, (limo, che dùre- 

, nb. 
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rcbbero cosi vivi egualmente , fe veniffero immérfi netracqùèj 

Servirà per confirmazione à quell’ opinione il confidcrare , che 
«elle Provincie temperate imputridifee la carne in poco tempo ; 
e così le vifeere dell’ Uomo prive della refocilazione del dovuto 
jielpiro fimilmentc imputridtfcono , onde all’ora diventa realmen- 
te morto per quedo , quello, che prima {blamente appariva morto, 
elòrgono i cadaveri à hor d’acqua , che prima giacevano in fondo v 
doppo che putrefatte Sgonfiano loro, c fi dilatano le interiora. 
In Svezia dunque, dove il freddo è così grande , fi confavano 
fonza putrefarfi le vifccrc dell’ Utiomo fommerfo, perchè il fred- 
do ambiente dell’ acqua dell’ aria fupplifcc al frefeo del rcfpiro, 
che però non ne feguc la morte per qualche giorni agli Uomi- 
ni, c per qualche meli agli uccelli, conforme la differenza delle' 
loro complcffioni, e qualità. 

Soffiale quello penfiero un cafo feguito, come hò intefo, in 
Norvegia. Doppo che io fon partito da quelle parti, m’è {latori- 
ferito da perfona di fede nativa di quel Regno, che un Uomo 
filo parente, e molto ricco chiamato Matchias Olfon, cioè Figliuo- 
lo ai Olao, nato nella Provincia di Aghershus in un luogo det- 
to Agdefinen, mentre già viaggiava in Slitta pillando da un— 
Jfola al Continente, ruppe col fuo pefo il ghiaccio, che lo fo- 
fleneva j il Cavallo vi precipitò focto , ed effe ajutandofi al me- 
glio, che potè, redo colla metà della vita fott’ al ghiaccio , do- 
ve foprawenuta la notte vi fi agghiaciò di nuovo 1’ acqua addof- 
fo, che tutto lo cinfe j nel qual fito fu ritrovato il giorno fc- 
guentc tutto agghiacciato > c creduto morto fu portato à cafa 
per ordinaigli la fcpoltura : mi foggiunfo quello Signor, che 
con la confidcrazionc della notizia , che anno in quelle parti , 
del far ritornare a ifcnfi alcuni fommerfi, come dilli j c dell'al- 
tra ancora di fgelarc un membro gelato , mediante 1’ acqua fred- 
da, ò neve, conforme meglio qui fotto dirò , fi rifolvcrono di 
tentare , Ce, infondendo quel corpo'agghiacciato déntro un gran 
vafo d’acqua fredda, poteffe fegu ime qualche buon effètto. Co- 
sì dunque fecero, e in poco d’ora vidaero, che quell’ acqua at- 
tirando à fe il ghiaccio da quel corpo, glireflò attorno agghiac- 
ciata, levato dall’ acqua , e liberato da quel ghiaccio fìi pollo 
in altr’ acqua pur fredda , e fucceffivamcnte con intervalli pro- 
porzionati, in aria fredda , poi in men fredda, e doppo in tiepi- 
da , e ultimamente in calda ; onde quel creduto cadavere comin- 
ciò àdar fogni di vita, ripigliò i fenli, e foprawiflè fono fotte an- 
ni . Se aveffero portato quell’ Uomo agghiacciato da un eftremo 
di freddo all’altro di caldo nella {luffa, fe gli farebbero rotte, e 
guadate le vifeere, c la carne, ficcomc diffi accadere nelle carni, 
e ne’pefci agghiacciati, c podi immediatamente in acqua, bin- 
aria 
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aria calda, che fi corrompono, e giuliano ; c così da morto ap- 
parente farebbe reftato morto reale . 

Chi crederà per tanto , che quell’ Uomo in^ tal calo non ab- 
bia perduto il fuo calor naturale ? Sarà forte più difficile à capi- 
re, come polla il medefimo calore non edere reftato eftinto,e__» 
totalmente perduto ; e ancora , come pólli confcrvarfi calore in 
un uccelletto affiderato per un intiero inverno dentro un forod’ 
un albero , fenza cibo in un tal Clima , e in aria sì rigida ; In 
un altro uccello , che per altrettanto fpazio di tempo dimora—» 
attratto nell’ acque lòtto al ghiaccio ; In un pefee , che per al- 
cuni giorni reità congelato involto nel ghiaccio ; che non lari à 
pervaderli, che podi in quelli diftruggerfi tutt' il calore, e con- 
fcrvarfi l’abito della vita fenza 1’ efercizio dell’ ifteffò , come dilli: 
Oltre di che il pclce hà lo ftomaco freddo di Va natura, e pur 
vive, e digerilee . Contuttociò fe vogliamo ammetter il difcorlò 
fatto , quanto al freddo , che confcrvi le vifccre incorrotte di 
quegli Uomini , e di quegli uccelli, e per confeguenza la vita—», 
mà però, che vi refti qualche refiduo , ò fcintilla di calor natu- 
rale, anche in quello mi rimetto. 

Panni al prdente, che fi polli fodisfare alla triplicata difficol- 
tà di lòpra motivata ; come poflino le Rondini mantenerli in- 
vita per mezz’anno intiero fotto l’acquc, ftante quel rigorofiffi- 
mo freddo , k privazione del cibo, e l’acqua di lùa natura fuf- 
focante. Quanto à quell’ultimo fi può dire, che ne più, ne me- 
no elle fi conlcrvano, che fc fuflèro fuori dell' acque, ficcome , 
fanno quelle^ che ne’ fori degli alberi s’agghiacciano, che riman- 
gono fenza refptro; e così gli Uomini creduti morti , e portati 
alla fepoltura, che anche per tal tempo gettati in acqua fi cre- 
de, che egualmente vivrebbero, ficcomc fi può provare coll’cfpe- 
rienza , almeno quanto al gettar quegli uccelli nell'acqua, e in 
dii attutarli . Quanto alla privazione del cibo , nè meno ne an- 
no dibilogno, ftante la privazione del calore, anzi d’ogni altro 
atto vitale : Circa il freddo , fuppofto il noftro fondamento, ò 
principio, più tofto elfo è il conlcrvatore , che dcftruttorc del- 
la vita , così di quegli Uomini , come di quegli animali. 

Non ifpiegaj fufficientementc ciò, che voi elfi dire per quei mem- 
bri agghiacciati , che di lòpra accennai : Ora dico, che viaggian- 
doli in quelle Provincie nel più afpro inverno , accade non po- 
che volte , che qualche membro più efnofto degli altri, come_» 
il nafo, uno, ò più dita della mano, ò de’ piedi , vengali fieramen- 
te d^l freddo compcnctrato , che refta come incadaverito , per- 
dendo il lòlito colore, e mutandolo in pallido, c fmorro, e_-» 
d’ ogni fenfo refta privo ■: quella pcrlòna prima patifee gran do- 
lore in elfo membro , poi non lo fente più ; anzi alcuno nè me- 
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no fc n’accorge; onde entrando in qualche cafa , c nella (luffa . 
calda Cubito imputriditofegli il nifo, ò altro , fe gli rompe con 
grandi, e profonde aperture , che in tutta fua vita gli durano: 
Che però (e. alcuno lo vede all’ entrar ch’egli A in cafa, 1’ 3 uvi- 
fa , c lo fa reflar di fuori all’ aria fredda , ò almeno in una ca- 
mera fenza fuoco ,, dove gli applica 1’ ordinario rimedio qui à 
tutti noto , cioè prefo un pugno di neve gliela pone fopr’ al na- 
fo, ò altra parte gelata, perchè la neve ne tira à fe il freddo, 
che invitato per dir così, e allettato amichevolmente ne efee, 
e non per forza, e violentemente ne viene difcacciato , come__> 
farebbe dal contrario calore; Un dito in tal modo agghiaccia- 
to vien da edì porto ò nella neve, òin acqua fredda, e da erto, 
eh’ è più freddo, che l’acqua rtcfta , ufeendo il mcdciìmo fred- 
do, agghiaccia l’acqua, che tocca il dito, e fe gli congela attor- 
no. Siccome quella neve, che fi pone fòpr’alnafò agghiacciato,, 
refta dal freddo, che da quello n’efcc, più indurita , che prima; 

Era dunque più freddo il nafo , e ilditoi,. che la neve fteffa . , 

la quale non diranno i Filofòfi efler fredde Ut od 0 ; perchè vien 
indurita, c agghiacciata anche dal rigore dell’ aria. 

Tutta quefta lezione io 1’ hò imparata da querti libri dell'Ef- 
perienza, eh’ hò narrato, i quali non erano noti al tempo di A- 
riflotile, e di Galeno; Che fe quei Grand’ Uomini gli avellerò 
letti , gli avrebbero intefi meglio di me fenza comparazione^ : 
E Ariftotile 1’ interprete della natura; E noi potiamo interpre- 
tar la fua mente , credendo , che ora (limerebbe bene Càrnei 
AUcrtbìm re mutare confihum ; Se camminaffero fopr’ al Marc agghiaccia- 
ci Ctltntu. to , non lafciarebbero fcritto, che il Mare non può agghiac- 
ciarli .. 

Un Altra rifleflione io fò (opra di quello, ed è, che, non-, 
atendo,, per quanto lì fappia, avuto notizia , nè gli Antichi, nè 
i moderni Dottori dt medicina, tanto Greci, quanto latini, di 
quello remedio da applicarli ai fommerfi, come 1’ abbiano avu- 
ta querti popoli.. 

Credo pertanto di averne intefe la cagione all’' ora , che io 
ritrovai, che il (òpranominato Peter Pc-fer-fon rivenne ai fenfi fen- 
za alcuna applicazione del (olito rimedio della bofte Accade_, 
dunque ,. che alcuno di querti fommerfi venga portato in cafa, e 
particolarmente nell’ Inverno nella (luffe calda; ivi il folito calo- 
re facendogli gettar per bocca l’acqua, e dar qualche fegno di 
vita, perciò in tal cafo non ci vuol molto à intendere, che fi può 
aiutarlo collocandolo bocconi fopra una botte , c ribaldandolo, con- 
forme, fi è detto. L’illeflò pure intraviene nel calò delle Rondini; 
le quali prefe colla rete, e portate in tal tempo freddo in cala, 
e nella (luffe , viene con tal occafione Trfter intcntioncm , à farli 
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loro ripigliar il calore, e fenfo, che altrimenti non li ripiglierei», 
bero già mai , mà farebbero gettate via , come morte . 

Sedunque appretti di noi fi applicale quello rimedio ai fuffo- 
cati di poco tempo, ò dall’acque, ò dal rigore del freddo , forfi fc 
ne ritrarrebbe qualche buon effetto, benché non tanto notabile, 
come in Svezia, dove il freddo è così gagliardo. 

Mi Ibvviene di quella bella Curiofità, che fi vede in Italia ., 

cioè della Grotta , ò Cavernetta di Pozzuolo , nella quale pollo 
un Cane, refta in poco d’ora da quelle collazioni privato total- 
mente de’ (énfi, c appare morto , poi bagnato con acqua frefea ivi 
vicina ripiglia il fuo primiero flato : Forlì fi avrà avuta tal notizia 
dal Cafo. Le ferpi, le Tartarughe, le Lumache dimorano tutto 
l’ Inverno fotto terra attratte, e irrigidite dal freddo, e fi trovano 
in poca profondità , c dove arriva il gran rigor del freddo ; e pare 
più probabile , che retti in clic cflinto il calor naturale, che il 
contrario. 

M Hò flimato bene addur quefle tali quali ragioni, che hò po- 
tuto ', doppodi che foggiungo, che non nè sò’di meglio : Chi sì 
contenta d’ attribuir ogni effetto aflrufo à cagione incognita, lì 
mette à coperto nell’ Afilo dell’ Ignoranza ; Chi pretende di dar 
ragione di tutti, fi cfpone à rapprefentar la lua parte nel Teatro 
della Temerità : le io non hò toccato il punto , altri lo tocche- 
rà con polfo più accertato j e io godrò d’ imparare; E quando 
à neflùno avvenga di farlo, concluderemo unitamente con dire, 
che tutti i benefici , che il fotnmo Creatore fà al genere umano, 
un c de’ minori 1’ operar tali effètti , che l’ ingegno umano non 
poflà capirli , benché in cofc fottopofte à i fenfi , e materiali ; 
affinché pofeia riflettendo fopra di ciò , non abbia à infupcrbirfi, 
credendo di poter dar ragione di tutto il foprannaturale ; mà piu 
torto venga di buon cuore à conferire \ efser quello ^ircanum—. 
7^atur<ei e nella confidcrazion di quello ad efclamar coll’ Apo 
flolo: Oaltitudo divitiarnm fapientif , & Scieutif Dei. 

** E poco tempo , che m’ è flato narrato qui in Roma da uri-. 
Sig. di gran merito, che è fiato teftimonio al fatto, un cafo fi- 
mile à quello dell’ agghiacciato in Norvegia , c ciò con sì belle 
particolarità 5 che hò llimato bene aggiungerlo qui per maggior 
fodisfazione di chi legge. 

Io mi trovava, difs’ egli, l’anno 1 669. in fìicconia nella Cit- 
tà di Riga mia Patria in Cafa d’un mercante, che da lungo tem- 
po dimora in quella Città colla famiglia, benché fia nativo Scoz- 
zefe; Nel qual tempo occorfe , che. effondo intimati i Soldati cir- 
convicini à venir alla Raflègna per un tal giorno determinato ; 
la notte precedente ad eflb , venendo uno di quelli per tal fine, 
fu fopraprefo da un sì fiero freddo , coprendo all’ ora una rigoro- 

T a fa 
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fa Invernata, che la mattina fìi ritrovato totalmente agghiaccia? 
to, (ìccome lùol farli in quelle Parti Settentrionali, nella publt- 
ca ftrada vicino alla Città, fedendo in terra appoggiato à un al- 
bero come in atto di dormire : Fu portato alla Città nella cafa , 
dove io abitava, cioè di Tomas Kleils mercante come diffi , per 
eflèr egli fuo amico, ccorrifpondcnte , ed era fblito. d’ andar ad 
abitare apprcfso di lui 5 gli furono pertanto ordinate le elèquie ; 
e in quello mentre concorrendo molti à rimirarlo, fu da uno pro- 
pollo di far la provi ali tentar di farlo rinvenire gettando quel 
corpo in acqua fredda ■ fu ricevuta talpropofla dagli affanti con 
derilione, e difprezzo ■ Contuttociòpaflando quello dilcorfo trà al- 
cuni pochi, e di qualche efpcrienza, reftòperfuafo il Kleils à far 
tal prova favorevole all’Amico, poiché non riufccndo , niente_, 
perdevafi . Spogliarono nudo quel corpo , il quale era duro , come 
una ila tua di pietra , lenza che li piegala: in parte alcuna , nè la 
fua carnè cedette punto al tatto , per eflèr divenuto quali un in- 
tiero ghiaccione; c lo milèro in un gran vafo di legno pieno d’ 
acqua fredda, e all' aperto in aria Umilmente fredda, dove pri- 
micramcptcofservarono, che galleggiava, liccome naturalmentc_» 
fà il ghiaccio; fccondariamente viddero , che trà poco fpazio di 
tempo vi fi agghiacciava l'acqua attorno in quella parte, chefot- 
to ai elsa giaceva; lo voltarono però all’ altra parte, perchè fà- 
ccflè il medefimo, liccome feguì venendone in tal forma attirato 
fuori il ghiaccio, che s’ ingrofsava notabilmente . Rotto, e levato il 
qual ghiaccio ritornarono à rivoltarlo nel lito di prima , e fegli for- 
mava pire il ghiaccio attorno, mà afsai fottile : levatolo dall'ac qua 
lo collocarono fopra una tavola ; c pafsato qualche tempo lo co- 
nobbero prima dar qualche fegnodi vita col moto del polfo , poi 
col refpiro, e doppoaperfe gli occhi; e .vedendoli tanta gente..» 
attorno proruppe in parole’fconcie ,e mtnaccìevoli : Ritornato poi 
al fuo primiero flato di finità, fìt reio con&peyole del tutto ; e 
interrogato lòpra di ciò rifpole, che lì ricordava molto bene^,, 
che egli veniva di notte à Riga , c fentì prima travagliarli da_» 
un gran freddo, poi parvcgli, cne à poco àpoco fc gli rallentai 
fé il dolore , e lì cangiaflè in fono, onde vedendo un albero vi 
fi corcò appogiandovi il dorfo per dormire ; Del reflo non ne^ 
£Ìpm più altro , mà che effi potevano meglio faperlo . 
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LETTERA QUINTA: 

On giunto per grazia di Dio con mia__» 
fodisfàzzione doppo diecinove giorni di 
varia navigazione à Berghen di Norve» \ 

già: io pollò dire, che il vento, il quale 
alcune volte è flato contrario à gli altri, 
che meco in nave fi trovavano, è flit»' 
favorevole à me , perchè doppo la noftrx 
partenza dal Tunte rcfpinti per borafea 
di mare in Juzia Settentrionale poche 
leghe dall' ultimo promontorio, ò Ca- 
po-Scagen, e ivi trattenuti una fettimana, 
hò avuto campo d’ oflèrvarc quella Provincia Madre degli anti» 
chi Cimbri, i quali cosi Marziali fi di inoltrano. che abbandona» 
to il terreno nativo, e apertoli col fèrro il palio dell’ Alpi die» 
dero tanto che lare a i Romani riportandone varie, ed ilhiftrt 
Vittorie, che convenne al loro Capiuno (èntirfi non meno de- 
gli lira tt agemi militari , che dell’ aperta forza , per ripor- 
tarne in fine quei Trofei , che al prefente adomano il Cam- 
pidoglio : Imperator adiiiit virtuti dolum feqnutus u inibaltm , i 

arttmque Cannarum , di Mario racconta Lucio Floro ; E Ingiuri- Ep.MJlXun 
ge: -Ad hoc, putii ufu , tarnifyut coS( , & ditleedìnt vini miti- 
gato s in tempore aggreffits efi . Date poi di nuovo le vele al vento 
cominciammo tra pochi giorni à feoprir le colle di Norvegia—» , 
cioè la fommità degli alti Monti , che biancheggiano perpetua- 
mente di neve: Accollativi!! più da vicino, e corteggiatala lungo 
tratto, altro non ofifervavamo , che Monti , e balze alpeftrq_», 
le quali à delira percuote quell’ Oceano, come pur fò nell’ Ilò- 
le della medefima condizione , le quali quali in continua lcrie_, 
falciavamo alla finillra; in modo, che lì farebbe giudicata una_ » 
tal terra atta à nodrire non altro, che Camaleonti; mi. mutammo 
ben predo il concetto formato, avendola trovata in latti abbon- 
dante à fontfpipiftr.ir i viveri à fuoi popoli al pari d’ogni altra; 

! " " ' Per-; « 
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perchè arrivati à Berghen trovammo tanta copia di pefce j che 
fè nc manda nel rollante d' Europa 5 Un bajoco di (pela , che 
tanto monta uno Scheiino di Danimarca , è (Ufficiente à lizziate 
due Uomini ; la carne à proporzione; ordinariamente un bue di 
tir anni da macello non coda più di tré tallari, cioè un unghero, 
e mezzo, fono però quelli piu piccoli, che nelle Provincie me- 
ridionali; Corrifpondenti fono i latticini, la quantità degli ani- 
mali lalvatici è immcnlà , e particolarmente de Volatili ; le A- 
nitre, i Cigni, le Oche falvatiche c ùmili fanno di qui paleg- 
gio E Autunno alle parti men fredde , agghiacciandoli qui tutti 
i Laghi, e i Dumi, onde non trovano il fuo cibo ordinario; ri- 
tornano poi à primavera . Non hò ritrovato pur uno , che abbia 
udito il Cigno cantare, quando di per morire; parati vera E o- 

J unione di Plinio contro auella di molti altri . 11 Mafcardi cosi 
crivc nell’Arte Idonea, che il Cigno canti nel fuo morire , lo 
dichiara favololo Ateneo , c Plinio contro Platone, AridotUe , 
Filodrato, Cicerone, e Seneca; Cantre [eliti funi , & prfàpuè jam 
morituri Olortt . Ollèrvo quelle parole & precipui ; E dico, che 
non cantano mai, nc in vita fua, nè in morte i Cigni: Potreb- 
bero ancora aggiungerli molti altri moderni , che à buona fede 
1- anno fcritto doppo quali i . Scarlcggia la Norvegia in frumento, 
cioè orzo, efegalc, c confeguentcmente in Cervogia 5 Nondime- 
no la facilità del commercio per mare A, che ilportatoda va- 
rie Provincie (tranicre, e particolarmente' di Polonia , nè anche 
fupcri molto il prezzo ordinario : Un buon Cavallo non coda_» 
piu di due, ò tre unghcri ; fono alquanto piccoli di datura, co- 
me ogni altro animale, chcnutrilce, eccettuato E Alce; alcuni 
di quelli anno una bella divifa di crini al collo , cioè un ordine 
bianco in mezzo , e due altri xiegri corrifpondenti ad ambiduc i 
lati; Sarebbero altrove tenuti in pregio appiedo ai Prcncipi; Mi 
è dato detto, che' alcuni Cavalli fonoaflùcfàtti à bagnarli il boc- 
cone di fieno in un vaio d’acqua podo loro vicino per qued’ 
effetto. Manda fuori la Cittì di Berghen , cheè il Principal Em- 
porio di tutto il Regno, pefce in immenfa copia, pelli di varie 
fpecte, alberi da fabbricar Vafcclli, pece , ferro , rame, e'qualche 
porzion d’ argento ; Riceve di fuori frumento , cervogia , fetr . 
panni, vini, acquavite, e tabacco à fumare ; fono tanto dediti 
à quelle due ultime cofe, che più todo lafciercbbcro le altri pro- 
viftoni, che quefla . 

E poco popolato ilPaclc, fe lì confiderà il numero delle Città, 
le principali delle quali, e refidenze di Velcovadi fono quattro, 
Chridianta Refidcnza anche del Vice Rè, Sta vanghcr, Berghen, 
e Truden già Regia Sede di Norvegia : E Villaggi pure , ch^_j 
conlìdono in poche abitazioni fono rari, mà boi è popolato, fc 
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fi hà riguardo alla fecondità della gente; fi vedono piene loca- 
le di putti : Vive al prefcntc in quella Città Anna Vilmf-dattcr 
di nonantacinquc anni , la quale gode con raro clèmpio di ve- 
der quattro defcendenze fiotto di le, cioè Elena lùa figlia d’età 
di fettant’ anni , Brigitta figlia della figliuola , e conlcgucntemcn- 
te Elena , poi Efebina di tré anni ; gli altri da elfi generati an- 
*10 moltiplicato in altri rami tanto, che giungono in tutto ide- 
fcendenti della primi à cento cinque perlonc vive, de' morti non 
ne sà il numero ; Cosi fu fatta la delcrizione due anni fà , dal 
qual tempo in quà non ne può dir raguaglio , mà però (limi , 
che fia moltiplicato il numero : Una parte di efiì fono qui in_. 

Bcrghcn gli altri in varii luoghi . Ella è di buona compledionc , 
di itatura mediocre, alquanto camola; io 1* hò veduta cucir con 
l’ago in tela bianca adoprando gli occhiali; hò parlato lecoper 
interprete , ode beni (lìmo , c mi hà rifpolto molto benigni^ 
mente - 

Tomas Tome-fion di Nazione Scozzefe , mà abitante in Bcr- 
ghen , ebbe da una fola moglie Johannc Jens-datter ventitré figli- 
uoli, due de’ quali folo morirono da putti : Un quadro di pit- 
tura rappreficntante i genitori co’ figliuoli ai lati fi vede in que- 
lla Chicli Catcdrale inlìeme colla dichiarazione in ifcritto : Si 
chiama quello così, perchè in quelli Paefi , come anche in Sve- 
zia , non fi colluma il cognome delle Famiglie ,fie non da gen- 
tiluomini ; da qualche tempo in quà vi ampliandoli quell’ufo : il 
rellante fi denomina dal Padre , che Tomas Tome-fion vuol di- 
re Tomaio di Tomaio figlio, perche fon lignifica figlio; E co- 
sì Anna Vilms-dattcr , cioè Anna figlia di Guglielmo, perche 
Datter è l’illeflò, che figlia r Tutti fi chiamano col Ilio nome . 
femplicementc fenz’ altra aggiunta di Signore , ò d’altro ; Sola- 
mente al Borgomaflro , eh’ è il Regolatore della Città , e a_» 

Preti fi dà il titolo di Her , cioè Signore . Tutti i Capi di Fa- 
miglia fono chiamati Far, cioè Padre , e Mur , cioè Madrg_», 
tanto da Cuoi di cala , quanto da ogni altro . 

Vivono lungo tempo quelli popoli , fono d’animo manfucti , Cjuf.i di 
c buoni guerrieri ; la calila della lunga vita fi è principalmente 1*»$* vitti 
il freddo dell’ aria , e la privazione delle delizie ; quanto- alle 
delizie; Varios morbos varia fercula furrunt , dice il Morale; e 
Mater egritudini! voluptat ,foggiunge S. Girolamo. La cagiona, 
della piacevolezza è la qualità della compì filone umida , e cal- 
da , mà lenza gl’ impeti della bile ; Come anche le poche ric- 
chezze, c dignità in rifipetto ad altri Paefi, ai quali la fioprab- 
bondanza di clic porge incentivi di fiuperbia , di ride , di crcp- 
pacuori , c d’altro: Ex mcdiocntate fortune pauciora periati a Siate * . 
furiti 
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Ho detto , che i Capi di cala fono chiamati per onorcvolez- 
za Padre, e Madre 5 onde qualche volta anche à un fanciullo , 
c à una fanciulla fi dà tal titolo, mentre fono e (Ti padroni per 
eflèr morti i £uoi Maggiori ; adoprano ancora gli altri corami- 
nemente vocaboli d’ amore chiamandoli à vicenda Sodelam , dol- 
ce Agnello, ò vero Agnello mio . I Coniugati fi fogliouo dirt 
Mit ierte Cuor mio . Per prova delle buortè, e amabili qualità 
dell’ Imperator Marc’ Aurelio oflcrvano gli Autori , che elio ve- 
niva chiamato da fuoi fiidditi fecondo l'età di quelli Padre_> , 
Fratello , Figlio . 

Il terzo effetto è origine de' primi due , perchè il buon gc- 
. nio rende il Soldato obbediente al fuo Capitano, c la robuiLz- 
za , e con (ile tucl me à fopportar i rigori de’ più afpri Climi fa 
ritrovar dolce, non che tolerabtle ogni altro. E da crederli, che 
come parte dell’ antica Scandinavia concorrerti: la Norvegia à for- 
mare gli efcrciti de’ Goti 5 Ufciti da cflà i tuoi Popoli conqui- 
fiarpno 1 forza d’ armi una gran Provincia delle Gallie, che da 
loro anche ritiene il nome di Normandia, eflèado fiati erti in_, 
quei tempi communcmcnic chiamati Normanni , cioè uomini , ò 
Soldati del Norte,, ò Settentrione - Così pure erti Normanni con- 

quifiarono , e tennero lungo tempo lòtto- al fuo dominio una . 

parte sì notabile d’Italia, quale è il Regno di Napoli, e di Si- 
cilia . 

Le infermità qui fono ben rase , c particolarmente le febbri } 
quel lungo catalogo di vari» nomi d’ infermità non è conofeiue 
to 5 patirono però non- pochi d’ un- certo male , che chiamano 
Scorbuto , il quale rende livido- tutt’ il corpo ,, e fà ufcir il fan*. 
guc dalle gengive: Stimo , che provenga dall’ efporlì all’umido, e 
al freddo, particolarmente col capo feoperto ,. in che fono traf- 
curati , non curandoli di pigliar fopra di erto, la minuta piog- 
gia 5 c fi lavano ordinariamente il capo ogni Sabbato così gli 
uomini, come le dorme, e appena mezzo afeiugati che fono , e- 
feono all' aria . La notte non tengono per lo più in un tal fred- 
do il capo coperto, e molti di erti vivendo di pefee fi bagnano 

i piedi nel pcfcarc in battello , ò camminando per terra fenza . 

curarli di aJciugarlì ne anche ritornati à cala . Viaggiando io 
in compagnia di erti, giunti che eravamo all’ abitazione, ed en- 
trati in- ftuffa calda , al folito-, cominciavano quelli à farmi de' 
brindili invitandomi à bere , m.\ io prima attendeva ad- afe in- 
ganni con panni caldi , non permettendo, che mi fi afeiugaflè 
da tb fopr’ il corpo quell'umidità per eflèr quali {pugna. , difpo- 
fio,. c aperto dal caldo di quell’aria : forfi apporta dilpofizionc 
à quello male la gran copia di carni falatc , che in quelli Paci! 
fi mangia- Si là fentir quello Scorbuto più qui in Norvegia—.-, 

che 
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che in Svezia, fori! perche ivi fi ufano i bagni caldi , dove per 
mezzo del l'udore cacciano fuori quella umiditi . Non oliarne 
tutto ciò non fono fottopofti quofti popoli Settentrionali à tof- 
fi , ò catarri , il che appare nelle Chicle , ne’ maggiori concoidi 
delle quali fi conferva un alto filenzio ; e pure fc altrove domi- 
nano, in quclfe Città particolarmente regnano le umidità, per- 
che quandtria pioggia comincia, continua le tré, c quattro fet- 
timane con poco intervallo ; E ciò fi replica più volte all’anno; Lunghe 
Non aecade dunque andar à cercar il Capo Comorino fin nell’ (‘"SS'*- 
India Orientale per ivi veder durare la pioggia i quattro Meli 

intieri ; poiché qui fe fi computano tutti i giorni di pioggia 

fupcrcranno la metà dell’anno ; Onde dura tuttavia il prover- 
bio la prima volta qui proferito dalla Macftà del Rè Chriftia- 
no Quarto, mentre vifitava audio Regno; Si alibi non pluvie t 
pluvie Bergis ; la caufa di cnc credo , che potrà attribuirli alle 
Montagne di quella Città , perchè fe bene tutta la Norvegia è 
montuofa , non però tutte le lue Montagne anno l’illdTa quali- 
tà ; poiché alcune fi trovano , ficcomc nel rellantc del Mondo , 
copiofe di acque forgenti, c di fontane; altre affetto aride, c__» 
fccche ; alcune tramandano ad alto copia di vapori atti per fc 
•flelfi à formar nuvole, c da lontano appaiono fumanti , e non 
cosi gli altri Monti circoflanti ; mà quando fono pochi tali 
Monti fumanti , ò un folo , vengono quei vapori dileguati da’ 
venti, fenza che ne fegua l’ effetto della pioggia : Ora perche ne’ 

' contorni di Bcrghcn per molte miglia quelli Monti anno limi- 
le qualità , indi ne proviene una tal continuazione di pioggic ■; 

mentre noi arrivavamo per Mare , vedevamo da poche miglia , 

lontano llando nel Vafcello qucfli Monti , che circondano la 
Città, mandar ad alto quali tante colonne di folta nebbia , la 
quale ingombrava la luce ; fatti poi più da vicino entrammo 
nella pioggia llclfe , la quale fin ora hà continuato una fetti- 
mana dopo il nollro arrivo , c probabilmente continuarà affai 
più, onde potrebbe aflicurarn uno, che partilfc dalle vicine Cit- 
tà , dove è fercno, per venir quà in quello tempo , di entrar 
nella pioggia, giunto- che folle in quella vicinanza , nel modo 
appunto, che fi pratica al Capo Comorino fopranominato, in 
una parte del quale , cioè l’Occidentale, calcano continue piog- 
gie , mentre nell’altra contigua godei! up perfetto fercno. • 

L’iftclfe aria milla di vapori è caufa, che fi veda l’Iride tut- 
t’ intiero fopr’ al Porto , il quale c un Golfetto di quello Ma- 
rc, capace «zannata, cinto di continui Monti, che all’intorno fe 
gli alzano , c fopra de’ quali qual! in teatro fiede la Città di 
Berghen , il cui vocabolo altro appunto non lignifica, che Mon- 
ti, perche Berg vuol dire Monte j Ella non hà recinto di mu- 

Y ra. 
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ra j mi è provveduta di cinque Fortezze , nella principal delle 
quali, ebe batte il Porto à fior d'acqua,, riltede il Signor Gene- 
rale ; Un’ altra Fortezza c nella parte oppofta , e vien denomi- 
nata Nor-nes; la terza è Copra il Monte dietro la prima ; Due 
•altre vi Fono, che ne’ bilogni fi provvedono . 

L’ eflcr quello Regno Cotto i medefirai Climi della Svezia fi , 
che ancora generalmente partecipi le medefimc qualità di ti fa ^ 

nondimeno 1 luoghi di Svezia , che anno la medefima altezza . 

del Polo, provano più freddo, che gli altri di Norvegia à fé cor- 
rifpondenci : le caule di ciò fono quattro, al mio parere, duc__. 
profiline , e due remote 5 la prima è, perchè eflèndo tutte le_> 
Città, e abitazioni di Norvegia porte fbpr' al Mare, ficcome pu- 
re quali tutte quelle di Svezia , vengono quell’ ultime à Centir il 
freddo de’ vicini Monti , e della Terra oppofta nell’ altra parte 
del Mare non molto dittante : La feconda caufa è, perchè non_ 
patifee il Mar Baltico intumefeenza , c detumefeenza ; La terza, 

perche ammette molti, e grotti fiumi, che però tettando nella » 

fuperficie deH’acque Calfe le dolci 'meno pedanti , viene à conge- 
larli in varie parti il Mare; anzi tutto il lèno Botnico; dal che 
poi Ce ’jue, che la neve cuopre per molti meli tutta la fuperficie, 
cosi della Terra, come del Mare, che è la quarta, ed ultima cau- 
fa ; Onde il vento, e aria ambiente è affiti più rtgorofo , e pene- 
trante, che in Norvegia; il cui Mare Oceano, fi perchè patilcc 
un intumefeenza d’ una ftatura d’Uomo, ò più, sì per elfcr ordi- 
nariamente rari, e piccoli i fiumi , in pochi luoghi s’ agghiaccia ; 
ne altra terra continente fi trova oppofta, dalla quale (pirino ven- 
ti freddi : Che però le Città d’Ilbla , ò di Spiaggia provano più 
tempemo, e l’ inverno, c Tettate, che le mediterranee , per e& 
fer il Mare caufa privativa, e non pofitiva » o non permettendo, 
che la neve , e il ghiaccio tettino ad attediar (gufi dilli , quella 
Città, ficcome accade all’ altre remote da elfo , e così Tettate 
non può il Sole rifcaldar molto le acque , che circondano L - 
Città di Mare, perchè continuamente fi mutano col moto; do- 
ve che nelle Campagne dell’ altre raddoppia le foe forze col ri- 
verbero , onde vengono ette à patir due calori , uno Celefte , ò 
dal Sole, immediatamente, e l’altro tcrrellre, ò dal riflefso del- 
la terra ; e così due freddi , uno dall’ aria , T altro dalla terra . 
coperta di nevi, e di stacci ; e gli Scogli, e le lfolc di Mare un 
folo , ò calore, ò freddo patilcono ; nel che vedo vcrifiicarfi il det- 
to del F-ilofofo, Siccità! ed coi c*loris } & frigorit . Mi figuro 
dunqpe il Globo terraqueo eflèr tutto terra lenz’ acqua , il che . 
fùppollo ftimo,chc proverebbe l’inverno molto più freddo ; che 
ora non A; e molto più caldo Tettate. E le tutto il Globo fof- 
fc d’ acqua , credo, che più temperato proverebbe, e il freddo, e 

il 
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H caldo , c quelle qualità farebbero gradatamente maggiori , e 
minori, conforme la maggiorò minore diflanza dall'Hquinottia- 
le, poiché non ci farebbero quelle differenze, che ora ci fonoj 
però vediamo varii popoli, che anno verticale 1’ Equinoziale, cf. 
ièr con tutto ciò molto differenti tri di loro : Gli Etiopi fono, 
tutti neri , & adulti, perchè anno gran valliti di terra lenza Ma- 
re, e quella più arida, che in America i Brailli, c iPcruani,che 
1’ anno abbondante di Selve, c di acaue frclche ; però i fiioi po- 
poli fono di color tri iJ nero , e il bianco , ò cotognino. In^ 

Alla l’aurea Chcrfonclò , benché fotto l’ Equinoziale anche «Uà , 
hi ancor più temperato il calore , che le lòpradette > perchè hi 
il Mare da tré parti vicino , c i fuoi popoli lòno di colore me- 
no oleuri ; Cosi direi più tolto, che ricorrere i quella ragione—, 
della falfedine del Mare , che tramandi efalazioni i rilcaldar 1’ 
aria ; perchè col fenfo lì prova il contrario , e ne feguiterebbe 
anco, fe quella ragione valelse, che in citate maggior calore pa- 
tirebbe l’ifola, che la terra ferma, la qual colà quanto lìa lon- 
tana dal vero , non è chi non la conolca : La differenza dunque 
del freddo , che fi prova in Svezia, e in Norvegia, là , che qui 
polsa la terra produr le biade fino al grado 6p , cioè fino i n . 

Ghibiufa, come dicono, alquanto più verfo tramontana , che-, 
in Svezia. 

Devo ora raccontar due curiofità fingolari al mio credere—,, 
una d’un coltume, c l’altra di cola naturale. 

Qui in Berghen fi trova inflituita da qualche fccolo una— , 
Communità, ò Compagnia di Mercanti Tutti di Nazion Tede!- 
chi delle Città Anlcatiche , le quali fi denominano cosi, perchè Mitcmu. 
in lor lingua Hant vuol dire mano, e lee il Marc, quali ftret- 
te, e collegato in Marc. Abita quella Communità in una llra- 
da principale all’ oliremo della Città fopr’ al Porto , e la chia- 
mano Cantor; Contiene circa cinquanta Cafc in una linea fola, 
fabbricate di legno fecondo 1’ uiànza del Paefe , mà grandi al- 
fai , diflinte in piò appartamenti , nelle quali abitano cinque- 
cento in circa di quelli Tcdcfchi;folo in commuiw in ogni ca-, 
fa anno la Sala, nella quale fi fa il fuoco per andar à /calciar- 
li, il che fanno per vietar il pericolo dell’ incendio, che rifui-, 
terebbe da più fuochi j E di più vi è la Coftituzionc fatta già 
da i Rè di Danimarca , che non polli più rifabbricarli il Cai», 
ter in calò, che refli incendiato, e ciò anche, quando veniflc 1’ 
incendio per difgrazia dalla Città contigua ; Onde accorrono t 
Tcdefchi con gran foUccitudinc , c premura ai principi di fu»- 
cho anche in Berghen. 

Le Città Anfeatiche anno i Mercanti principali, che manda- 
no à llanziare in Berghen quelli, che dilli, c lòno loro Fattori, 

V z òAgen- 
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ò Agenti : Creano quelli trà di loro il Secretino , eh è è il' 
principale , due Confoli, che chiamano Oldcrmend , Dodici Se- 
natori detti Aètcinncr, i quali unitamente fono Giudici in Ci- 
vile , c in Criminale , mi non in Caule capitali ; anno due_» 
Chielè officiate da Preti della loro Nazione, mi riconolcono la 
fuperioriti del Vefcovo di Bcrghcn . Si governano fecondo l e . 
loro Regole, ò Coftituzioni ; una delle quali proibilcc a i mede- 
lìmi il pigliar moglie , accioche pollano più commodamente 
vivere col falario , c predar lèrvizio con rettitudine a i loro Pa- 
droni , che li mantengono , e quelli fono chiamati da effi Herf- 

cap Diventano poi col tempo ricchi i Cantorini, e 

le vogliono, pofiono pigliar moglie, lafciando il pollo , c facen- 
doli Cittadini di Bcrghcn , ò d'altra Città , il che non poche 
volte fuccede : E perche nelle Città Anlèatiche farebbero fem- 
pre i ricchi, e potenti, che otterrebbero quelli luoghi per ilùoi 
figliuoli , e gl* inferiori ne rimarebbero privi , però comanda la 

legge , che ogni Tcdefco , che pretende di entrar in quella . 

Compagnia, lìa cfaminato quattro volte in quella forma. Vede- 
fi circa la fella di S. Giovanni di Giugno riccamente addobbata 
tutta la linda di Cantor , come fi cotluma nelle principali folen- 
nità , c pubi i che funzioni, e ripiena di popolo anche foreftiero 
la medeuma ftrada, e tutte le fineflrc. Gran numero di barche 
gentilmente corredate cuopre l’acqua del Porto, c fono ripiene 
Si gente venuta à veder lo fpettacolo, che ftò per narrare : In 
una gran barca più lplcndidamentc dell’ altre ornata Hanno al- 
cuni de’ principali Tedelchi afpcttando i Candidati 5 Vengono 
quelli à due à due in gran numero ben velliti, e giunti al Por- 
to entrano in alcune barche , dalle quali coll’ ordine loro im- 
pollo vanno entrando nella barca principale; Sarà tal volta uno 
di quelli giovani d’età di tredcci, ò quattordici anni , ò più; il 
quale (òbito giunto viene fpogliato nudo , c deve afferrata la_. 
lponda della barca colle mani , e colle braccia gettarli giù da 
effi, e tenerli lofpefo verfo l’acqua, e colle fpallc al popolo, nel 
qual mentre i luoi Superiori prefo ogni uno di elfi una lunga 
bacchetta alla mano gli danno lode pcrcoflc (òpra la vita ; fo- 
no effi mafcherati per ifchivar l’odio, che potrebbero contr’cffi 
concepire i battuti ; Il fuo Padrone però particolare hà licenza 
di poter frapporre tal volta la lòa bacchetta trà le altre , e la 
carne del patiente, con che gli (chiva qualche percoflà; Hò in- 
tefo dire , che per maggiore (Impazzo attuffano fott’ acqua al- 
cune volte il giovane ; replicano poi il medefimo Itile con gli 
altri. Quella funzione vien chiamata Vater-lpil , cioè il giuoco 
dell’ acqua; Se la giornata nondaafta , la feguitano , c compi- 
feono nelle proilimc feguenti. Paflàto poi il tempo prcfilS» dal- 
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li legge , devono i medcfimi giovani cfporfi ad altre tré appro- 
vazioni in tal forma . La mattina vcdonlì tutte nobilmente ap- 
parate le Cafc di Cantor ; avanti di eflè fono piantati aprila—» 
alti alberi rccilì, 'verdi, detti Maggio: Le Navi nel Porco gettano 
al vento i (ùoi grandi Stendardi; c tutta la Città è in fella. Un 
gran numero di giovani Tedefchi caminano à due à due quali 
in proccllìonc legiadramente vediti , c tengono ogni uno di elfi 
lui piccol Maggio alla mano , ò bacchetta verde , per legno di 
dover cflère frullati la 'lira; quelli, clic la prima volta ci vanno, 
precedono gli altri, formando elfi Ioli la fua Compagnia, c avan- 
ti di sè hanno i tamburi battenti : Quelli, che la feconda volta 
vanno alla funzione, tramezzano trà i primi, c gli ultimi, che ci 
vanno per la terza , e ultima ; fcroprc preceduti da fuoi Tam- 
burini: Vanno à terminare in un giardino, dove ornano di fiori 
i fuoi Maggi , c ripallàndo di nuovo per la Città fc ne vanno in 
Cantor nella principal abitazione, dove fono afpettati: Ivi trova- 
no preparato un fontuofo Convito, non già per sè, mà peri prin- 
cipali Signori della Città invitati, e pregati ; Il convito c fatto 
à fpefe de’ giovani . La fera entrano quelli nella Sala raedefima 
alla prefenza di tutti ; hà cfsa P ingrefso in una Camera feura, 
dentro la quale fono dieci, ò dodici Tedefchi mafeherati: Con- 
dotto il primo di quei giovani dentro la camera, fubito gli vien 
gettato un facco fopr’ al capo , che lo priva totalmente della—# 
villa , poi frettolofamentc Ipogliato nudo vien gettato bocconi 
fopra un lungo banco per ciò preparato , c mentre due Uomini 
gli tengono ben fermi i bracci , e due altri le gambe , gli altri 
fièramente lo battono colle verghe , cantando ad alta voce una 
Canzon in lingua Tedefca, accompagnata dal Tamburo battente, 
per non udir le alte , e flebili (Irida di quel mcfchinello, che_» 
potrebbero muoverli à compafsione , c fratrattanto à tempo di 
battuta à quella mufica arrabbiata fa uno Urano contrapunto. 

Fomiti d' ellèr trattati in tal forma quelli , che la prima vol- 
ta fi cfpoogono allo Stup-fpil, cioè al guoco della frulli , fono 
trattati più afpramentc i fecondi, poi peggio di tutti i terzi per 
l’ ultima volta , poiché tré volte lì replica il Stup-fpil , c una—# 
volta lì fà il Vater-fpil , c infallibilmente deve ogni uno pillar 
per quelli mezzi per arrivar al fine . 

Hanno difmcllò il tormento del fumo , doppo che accadette in 
elio un fùnello accidente: Solevano fofpcnder il giovane con cer- 
te funi folto le alleile , e accendevano folto di elio un piccolo 
fuoco, mà di legna, verdi ad effetto , che il fumo fìliflè ad in- 
fettarlo : mentre dunque un giorno (lavano clercitando in tal mo- 
do un giovane, intelero novèlla, che un Valccllo entrava in Por-, 
to; molli elfi dalla curiolìtà, c allegrezza ftruordinaria , per cf; 

ter 
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ter quello il primo , che arrivaflè doppo d’cflcre flato lungo tetri-' 
po rotto il commercio per cagion della pelle, partirono alla sfi- 
lata un doppo !■ altro con intensione di ritornar fobico; mà ftaa- 
do ogni uno di effi à pofta deli’ altro, tanto fi trattennero lui 
Porto, che tornati trovarono quell' infelice non aver più brfo- 
gno della loro approvai ione, perchè era crepato dal fìtmo, il che 
fu cagione, che da quel tempo in qui fi abolrffcun tal tormen- 
to, il quale nondimeno veniva da efli chiamato Rog-fpil, cioè il 
Giuoco del filmo : Fofero in memoria, e in penitenza dei fiuto li- 
na gran Croce di legno nella fommità d* una Montagna vicina à 
Bcrghen , e venendo à lungo tempo i mancare , fempre ne’ folli- 
tuifeonoun altra. ' ’ ' , i 

• L’ altro racconto j che devo fare , è di colà coti fitori # ordi- 
ne, che lari creduta da pochi {, è forfi verrà da alcuni applicata 
IL a* f 7 /tI a me t l utl /ktto, ~A<t por tenta pr od end a plencfnt fcriptores i mtù- 
il Mafcardi' nant 5 Pcr ^ * m€ baffo di narrare non portenti accaduti in aria , 

’ c tranfitori , mi colè fuppoftemr da pe rione fenfatc , e da mè 
credute fincere, per {labili, e permanenti, e in Provincie, eloo- 
ghi particolari , dove, quando la loro rarità par* flè degna dive- 
nir meglio appurata, di quello, che è flato lecito di fare à me, 
fia libero ad ogni uno 1’ andare, ò almeno il procurarne con buo- 
ni mezzi relazioni più ficure. Mà che? deve verificarli non folo 
quella , mà altre volte il detto del Poeta , mentre parla di chi 
viaggia in Provincie remote dalla fua Patria, il qual tal cola—» 

S ir pinti di vede, che narrandola poi non fe gli crede . Una fpecic di Ser- 
mindipri. penti fi vede m quello Mare di prodigiofa grandezza; hà la fi- 
dìgi»f»iran gura degli altri di terra , folo di più porta doppia giubba al 
■*W» collo pendente da ambi le parti 5 fi muove à fpiri, ò. in giri, 1 
e con grande velocità perfeguita le barchette di pochi uomini , 
non facendo tentativo alcuno contro le gran navi . Uno tale fi 
dimoftrò pochi anni fono qui fuori del Porto à faccia di tutta 
f la Città , per veder il quale Spettacelo concorfe tutto il popo- 
lo fopra la (piaggia; Cento pad! in circa di lunghezza fu giu- 
dicato dai migliori , co’ quali hò parlato di quello , e graffo à 
proporzione, benché il popolo minuto dica aliai più: E perche 
alcuni di quelli moftri farebbero l'ufficienti à romper il commer- 
cio di quello Regno , il forteti mnento del quale proviene in_» 
gran parte dal Mare , dove contimi a mente fi pefea con piccole 
barche à tré perfone per una, però il Sommo Regolatore, che 
Difponit omnia jn ari ter , fà, che ogni piccol venticello abbia—» 
forza naturale df cacciare all’ abiffo quc«o Leviatan ? fidamente 
dunque in tempo di totale bonaccia, la quale qui è rariffima— . , 
eioè folo ne’ giorni Canicolari, fi dà à vedere in qualche parte al- 
cuno di quelli; Però in quella ftagione vanno provvedute quelle 
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genti di un piccolo fragmcnto di carne di Caflorc > il qual get- 
tato in acqua in vicinanza del Serpente lo fà piombare abbaf- 
fo : Quei, che non anno in pronto tal remediq, ne adoprano un’ 
altro d’artifìcio, cioè fuggendo contro al Sole, perchè così re- 
tta abbagliato il Serpente , e perde lq navicella di villa . Altri 
gettano in acqua qualche legno, ò altro corpo galcggiante , col 
quale trattenendoli quello alquanto à giocare , elfi procurano lo 
fcampo fuggendo à terra à voga arrancata ; co’ quali modi qua- 
li femprc (campano dalle fòrze d'un sì terribile animale; Con_. 
tutta lajdiligenza, che hò fatta, nonhò trovato, che un calò I el- 
io d’ una perfona da eflò arrivata, e fommerfa, conforme à fuo 
tempo narrerò j mi bensì di molte delle perfeguitate. 

Realmente confettò, che all’ udir, ch’io hò Atto l'immcnfa_> 
grandezza di quello Serpente, ne fon rimafò lòprafatto ; Con 
tutto ciò eflèndomi poi venuti in mente altri limili efempi di 
fmifurati Serpenti da Terra veduti al tempo de’ Romani antichi, 
e anche alla nollra età , mi anno elfi fatto credere non impoffibile 
quello , del quale fi difeorre . T^ota eli in Punici s bella ad flit, 
min Bagadram> Iugulo Imperatore , bah flit , tormentifque , ut Op- 
piti utn aliquoi , expugnata Serpens centutn , & viginti pedum lon- 
gitudini! : Tellii e/us , maxilhtque ufque ad bellum fumanti - 
num duravere tpmeein Tempio, ^inguem quinquaginta cubiiorutn Vlìnjtiiea. 
fro Comitio reprajentavit ■ Così fcrive Svetonio di Ottaviano Au- ,+> 
guflo e il P. Vincenzo Maria racconta ciò, che fi* 

S ue, come teflimonio oculare , così dicendo; Di un folo, eque- . . . 

o morto, fòn tcllimomo divida; La corrente dcll’acquc nel Me- t 
fc di Luglio, nel qual tempo le pioggie fono piùcopiofè, li tor- Or, mali ‘ 
remi impetuofi, per un fiume molto gonfio 1’ avevano condotto 
dalle montagne di Turgurc fui Porto di Cocin ; qui arredato, e 
tirato fopra la Piazza della Dogana in fecco , giacque alcuni gior- 
ni à vida di chiunque bramò divederlo; la lunghezza era di ven- 
tiquattro cubiti; la groflezza più d’un Uomo, il capo poco più 
graffo del corpo, lungo, accuminato, e di ferpente; la bocca era 

S randiflima; con due ordini di denti ; fuperiori, e inferiori, can- 
didimi , lunghi, acuti, come di Cane, co’ quali per eflcr riti- 
rate le labra (paventava ; Non vcftiva fquamme, mà pelle neera_> 
vivamente fpruzzata di giallo, forte, alquanto nodolà, ed afpra, 
come un fagrino , più ruvida lo copriva ; Per me fu di gran ma- 
raviglia, mà più, quando udivo i Portughefi, che lo fprezzavano, 
some piccolo: Da molti intefi, che nelle montagne verfo Madu- 
re fi trovano tanto fmifurati, che giungono à cinquanta, cinquan- 
tacinquc, feflànta cubiti di lunghezza, c groflezza proporzionata. 

Un Cavaglierc di Crillo mi dille, che pochi giorni prima ritro- 
vandoli à caccia con quattro de’fuoi Caffari Schiavi Africani s’in- 
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contro d’ ucciderne uno lungo cinquantacinqué palli, il qmf aven- 
do poco prima ingiottito un Ccrviotto , lo confervava tutto in- 
tiero nelle vifeere . Sin qui 1 ’ Auttore . Io faccio ora una rifleflio- 
ne 5 fe la Terra ci può dare fcTpenti di tal lunghezza , perché: 
non lì renderà credibile , che il Marc poflà darceli della gran- 
dezza accennata ? L' Elefante è il maggior quadrupede m terra , 
mà quanto vien fuperato in grandezza dalla Balena ? parati mol- 
to riva la ragione addotta da Plinio : Caufa evidens bumorit In- 
curia. 

Se bene il cercar la ragione naturale di quello Serpente pare- 
rà fuperfluo , potendoli attribuire à quella virtù producitricc_> 
dell' altre fpecie de i gran viventi Maritimt, come la Balena, e 
Conili' s Con tutto ciò , perchè qualche probabilità ritrovo in_. 
ejucfta terra per la produzione di tali ferpeirti , h quale non fi 
addarti in modo ajcunoà creila delle; Balene , che corrila eflcr ge- 
nerate dalla fua fpecie ; però Cimo conveniènte H non tralafciar- 
Je . Quella terra, ò Turbo combuftibilc, avendo qualità bitumi- 
nola, c confeguerKcmentc un certo calore innato , mifta con 1* u- 
midità di quelle paludi riceve altro calore adventizio in tempo 
d’ Ellate, quando il fole dimora quali di continuo fopra terra—» | 
onde viene à corromperli , e à formare quantità di ferpenti così 
grandi , che alcuni arriveranno à due, e tre paflà di lunghezza ; 
e trà gli altri fc ne vede , come mi è flato merito , alcuno , che 
hà la giubba al collo con la figura medefima , che i Maritimi: po- 
trebb’ cllèr dunque, che quelli terreftri col tempo divemafléto ac- 
quatili , ed entrati nè laghi , e poi nel mare ivi crefcefièro à difi. 
milura, onde fiano sforzati à ftrafemarfi nel mare come qualche 
volta fi vede: Dà confirmazionc à quello il vederli quelle beftie 
nc’ Laghi, e nel mare fido vicino à terra, mà non molte miglia 
à largo; e di più k dove il gran freddo non tale» crefcer in tet- 
ra fcrpentc alcuno, anche il mare corrifpondcme è privo del 
Scio'orm, che così lo chiamano i Norvcgi , cioè Serpente di ma- 
re, ò di acqua , perchè Scio vuol dir mare , c Orm fcrpentc : Che 
fe par duro à credere una tal tra fin «razione di terrefire in acqua- 
tale, non ridire però imponibile à chi confiderà quel famofò qua- 
drupede del Gi aporie , fino che alta metà di fila vita Tempre in 
terra dimora, poi 1* altra metà non ir» altro, che in mare. 

Per dar occdfione ad altri di pcttfar al modo di pigliar uno 
Scio orm, rlchepoftofe ne avrebbero migliori notizie, che alprè- 
fcnte, c facilmente le ne caverebbe qualche utilità per la me- 
dicina, io- ne dirò il mio fcmimcnto . Forfi sì potrebbe lafciarin 
vicinanza delfito, dove è fiato veduto *1 ferpente poco . prima , 
una barthetta preparata con ferri, degni, i qual» à forza difirile 
dalla prora alla poppa aodiflcro à piegarli, ed unirli in moda , 
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che firingèflèroil ferpente, mentre giocando fi ftrifcia {òpra h_, 
barchetta; Una Iqnga fune attaccata ad erti , e fofienuta da ra- 
ri legni ferrirebbe per indizio , eflér quello unitamente colla bar- 
chetta calato folto l’acqua, e fiancato verrebbe refpinto ad alto' 
inficine col legno; overo quando fi aggiungetelo alle fufte punte 
di ferro, verrebbero à conficcarfegli nella vita. Se i legni latera- 
li alla barchetta fodero grandi, e uniti quafi Zattera, farebbero 
violenza al ferpente, e lo porterebbero alla fiiperficie dell’ acqua. 

Or fe altri non crederanno quanto hò raccontato , potò ancor 
dire , che V.Ecoell. non lo crederi , perchè lo sì por certo, ef- 
fendoie Patria la Norvegia , anzi fara forfi di tutto teftimonio 
oculare . Quell’ è qnanto hò potuto oflèrvare in viaggiando à 
quefte pani , e doppo una tela dimora di una fettfinana' in . 
quella Città. Dimani profeguirò il mio viaggio verfo le parti piò 
boreali, e fpero, che mi riufeirà di fodisfazione, particolarmen- 
te per eflerin compagnia di due ftudenti della Nazione, che m’in-' 
terpretano quanto occorre; Giunto, che farò appreflo Sua Eccelle, 
fi Gran Cancelliere fuo fratello, non mancherò d’ inviarle altra 
mia, e ttà tanto ì V. Ecccll. faccio uiuiUflima riverenza . 

t‘&r- v~ • - - - • r. 
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Orrifponde tosi bene la Norvegia alfe . 
mie afpettazioni, che ogni giorno , an- 
zi ad ocn’ora, mi offre qualche nuova , 
e rara curiolìtà , e particolarmente vari, 
e prodigiofi effetti di Natura j onde U 
di quella avefièro avuta notizia gli An- 
tichi, le avrebbero applicato il prover- 
bio più torto, che all'Africa, dicendo, 
quid novi jtrt T^orvigia ? E in vero , 
che novità porta quella , fe non di or- 
ribili draghi , c moflruofi lèrpenti ? E 
quelli qui pure non mancano , e molto maggiori, fìccomc nella 
pallata mia V. Eccell. avrà letto , e di più vi lì fcuoprono irr— 
numerabili gentilezze t in modo, che uno, che avertè veduto ,, 
e oflèrvato tutte le Provincie , e Regni della Criftianità d’ Eu- 
ropa, parmi, che così potrebbe dire . Tacciano pure tutte le_> 
Provincie della Criftianità di Europa in oftentarc ì Tuoi più 
prodigiofi parti di namra ; L’Inghilterra i fuoi Uccelli nati da- 
gli Alberi caduti in Mare. La Spagna il fuo. Guadiana , che_» 
corre lungo tratto fotterra. La Francia le fue acque, che fi tra- 
mutano in pietra : La Fiandra le fue Ifolc fiottanti : L’ Olanda 
il fuo Turbo , ò terra combuftibitc : L’ Elvezia ij ‘fùo Reno d’’ 
alta rupe cadente : L’Italia i fuoi Monti ,. che vomitano fiamme 
di fuoco, e la lùa Cafiddi: La Germania le fue Conchiglia, 
che formano ricche perle : La Danimarca le fue Rondini , che 
fi precipitano nc’ Laghi per dimorarvi nel fondo fei Mefi dell’ 
Anno : La Boemia , e Ongheria i fuoi monti gravidi di ricche 
miniere : E finalmente la Polonia i lùoi fali prodotti fenza ar- 
tificio umano: Tacciano dico tutte quelle, perchè, ò gl’ ifteffi, 
ò limili effètti fi compiace la Madre Natura di formare' nclla_. 
fola Norvegia, e in oltre molti altri, che in quelle non litro- 
vano 5 il che m’accingo à provare chiaramente , facendo colla- 
re. 
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Yc non cfler quella cfagerazione poetica , mi pura verità iftori- 
ca: E per cominciar dal primo. 

Cadono in quello Mare pezzi di tavola , ò alberi intieri di 
qualunque fpccic di quelli , che fovraflano all’ acque ; col prò- tifcrì^Uvi 
celiò del tempo vien loro à cader la feorza putrefatta dall’umi- degliuccilU 
dità , e acredine del Mare ; dalla corruzione dell’ iftefiò legno jLnn*Utì* 
nafeono vermut! bianchi, a i quali ferve l'albero per cibo; l'i - 
llefso corrodono formandoli nelle due cllremità di elio nella 
parte fu per io re , che flotta lopra Tacque, certe come cafuccie, 
o fori lunghi, e dritti, prima piccoli, poi altri più grandi, à 
milura del luo corpo, mentre crefcc quel verme; i maggiori fa- 
ranno capaci di un dito auricolare , i quali ritocca , come fil- 
mo, il verme con 'qualche fugo, che tramanda dalla bocca , le 
non da tutto il corpo; il quale và ivi indurendoli, e velie tut- 
ta la cafuccia per di dentro in modo di una coperta di conchi- 
glia, con che tfclude l’acqua, che per la porohtà del legno vi 
penetrarebbe . la fupcrficie dell’albero, che reità femprc in aria, 
perche quel lito, cnc una voltapiglia, continuamente lo mantie- 
ne per la varia ponderofità lua fecondo le parti , c figura , fi ve- 
de coperta d’ una materia giurinola, e di cattivo odore, la qua- 
le è probabile cfscrc gli cicrcmcnti dei vermi ; da’ quali elcrc- 
menti vien à nalccrc, non un vile , e fccciolò fearabeo , ma un 
perfetto uccello nel modo fegucntc : Vanno formandoli da quel- 
la materia , c alzandoli ad alto quantità quafi di nervetti roton- 
di , e vacui , come una penna da fcrivcre , ò cannuccia della lun- 
ghezza di quattro dita , ò poco più , la cui cllremità produce.., 
una conchiglietta bianca, nel modo, che i rametti dell’albero il 
fuo frutto ; quella và crelccndo , e avanzando da ambfduc 1?_> 
parti, prima in forma lunare; poi arriva à congiungerlì , c unirli 
in punta- quali una piccola mandorlctta , della grandezza d’ una 
tellina, ò d’un unghia umana, c col tempo crekc tré, òquittro 
volte tanto, cioè quanto una grande mandorla verde : In vcce_, 
dell’ Infetto , che dentro di sè confervano Taltrc conchiglie^, , 
genera un uccelletto , il quale fi nutrifee trà tanto del iùgo 
dell' albero per mezzo di quel ncrvetto, che gli ferve per traf- 
metter il nutrimento, quali come Tobelico all' Uomo nel ven- 
tre della madre; perfezionato, che è l’uccelletto, c avendo bi- 
fògno d’aria per rcfpirare , e di cibo per nutrirli, s’apre da le 
flcfla la conchiglia à lìmilitudine dell’ oro , dal quale li fchiu- 
dono i pulitini, onde quello afferra col becco il legno perme- 
glio reggerli alla forza del vento , c fucchia dal medelìmo il 
putrimcnto fin tanto, che fatto grandicello, c conofccnJoli a- 
bile al volo , inalzatoli ad alto , lafcia T Elemento dell’ acquea 
aipefei, e gode di quello dell’ aria trà volatili: Vive poi par- 
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te in terra, e partè nell’ acque , come le anitre acquatili , alle 
quali Ibmiglia , sì nella grandezza, come nella figura , e nel co- 
lore, non fi mantiene la fpccie per generazione, mà nel modo 
accennato ; non fi trovano mai nei nidi i pulicini di quella—» 
fpecic , nè ova nel ventre : lo chiamano i Norvcgi llot-go s , 
cioè Oca RofTa 5 In Inghilterra per efser nato nef modo narra- 
to, lo mangiano i Cattolici anche la Quarefima : Men're io era 
ivi, fervendo il Signor Conte di Soifson , Nipote dell’ Emincn- 
tiffimo Maaarini , Ambafciatore ftraordinari» di Sua Maeftì Cri- 
fiianillima alla Maeflì del Rè Carltf Secondo , ebbi occafione di 
mangiar uno di quelli uccelli , e lo trovai di così buon fapore, 
come gli altri uccelli acquatili f. Io ritengo apparilo di’ me due 
pezzetti d’ alberi , che tagliai in Norvegia cO» una accetta , irr- 
lieme col rollante delle colè, che hò detto- , dei quali hò fatte 
far le figure qui aggiunte. 

In vari di quelli Monti fi vedono rufcelfi correr dalle fbmmi-- 
tà precipitofi al mare , al qual Ibvraftano , e doppo qualche^»- 
fpazio dalla medciìma fommità mettono il capo lòtto ter- 
sa, e di nuovo fgorgano come prima , e tal uno ver»’ hi , chc_ » 
replica due volte 1’ ifieffo 5 così inNor-fior come in altre par- 
ti ; non fimo però tutte cave formate naturalmente nel monte , 
mà dirupando vari , e graffi fa Ili vanno rotolando à baffo, alcuno 
de quali viene à rollar fopra il rufcello , arrivando da una ripa—» 
all’ altra ; ad effe vengono poi ad unirfi altri , e formano un cu- 
mulo come ponte, il quak in lunga ferie d’ anni fi copre di terra, 
e d’erba-, in modo, che pare un intiero pezzo , e non un aggre- 
gato di più , e ferve per ponte à quel rivoletto .. 

In molti luoghi di quella fpiaggia fi vede gran quantità dipie- 
truccie bianche figurate quafi come mandole confètte in zucche- 
ro , mà rotonde à sfera compre (fa ; quelle rompendoli co’ ferri, ò 
co’ làffi , fèmprefi trovano avere nel mezzo una piccola pietruc- 
cia nera , attorno alla quale và crcfcendo urr corpo bianco , fin 
tanto, che totalmente le copre impietrendovi!! attorno; Si tro- 
vano quelle pictruccic nere ,’nel fito , che ogni fei ore copre 1' 
acqua del mare , e col rifluffo lo lafcia , onde conflipandofì loro 
attorno l’acqua flefli, le vefle di bianco nel modo, che hò det- 
to; non altrimenti , che vefle , c copre i corpi, che lungamen- 
te bagna, l’acqua d’Alvernia, e fi congela, e'coagtda l'acqua di 
Tours in Francia . 

In Italia pure à Tivoli così fi converte E acqua in quelle—» 
pictruccic bianche, le quali vengono per ifcherzo, mà noli len- 
za fondamento, chiamate Confètti di Tivoli : Crefcono in tanta 
copia quefle pietruccie, c altre più minute particelle dell’ iflefia 
materia, come coriandji in qualche fito- , che anno potuto nello 
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fbazio di venti anni unir à terra ferma un Monte gii Ifoiato , 
cnc fi chiama Cugna nella Parocchia di Redo, trà il quale, e ter- 
ra ferma ogni uno hà veduto alcuni anni fà pafsar le barche^,; 
& io hò pafsato addio à piedi tutto quel tratto fopra limili pie- 
micci e . 

La caufà, perchè in queffa fpiaggia fi producono tali pietruc- 
cie, ò marmi bianchi, crederei che poteflc cflòr la fegueme: Al- 
cune acque , che fcaturifcono da monti, pigliano le qualità del- 
le terre, per le quali paffuto , e l’cfptrienza ci dimoftra, che le 
gettiamo fale in un vafo d'acqua, fi disfi, e s’incorpora con_> 
dia , onde con artifizio fi fà deporre di nuovo il fale , reftando 
dolce l’acqua, come prima : Se mdcoliamo terra ordinaria , o ve- 
ro creta nel mede! imo vaiò d’ acqua , deporrà terra , ò creta ; 
E perchè la creta è faflb nel luo principio , ò materia , la qua- 
le indurita col tempo, particolarmente all'aria fi muta in làflò", 
però le acque paflàndo per le vifccre d’ un monte, che abbia_> 
creta, incorporata quella con ella, e fuori del monte Icorrendo, 

la deponc, e và indurendoli, e diventa fallò : Io nc hò fatta . 

F clperienza formando una palla di creta, la quale in cinque, ò 
fei anni è divenuta faflb , e la confèrve» ; io poteva per render 
certa ad altri quella efpcricnza conficcarle dentro un ago, ò un 
fèrro, il quale ora apparirebbe tanto da una parte, «pianto dall’ 
altra, mà non ci pc rifai , però è in libertà ad ogn'uno il farlo; 
fi potrebbero ancora fare figure , c {fatue di creta, clafciarle_, 
impietrire all'aria ; io hò tenuta la mia palla in cafà fenza et 
porla al fòle . Credo dunque, che lìocomc la creta è fallò nel filo 
principio, così in quakhc monte fi trovi il marmo, che và pro- 
ducendofi ancora tenero; e quello incorporato neU’ acque, ulci- 
tc che fono, depongano materia, la quale col tempo indurita , e 
particolarmente, fèlla cipolla all'aria, diventi marmo; Stimo per 
tanto, che così fi generino in queflo fito di Norvegia cjuei pic- 
coli corpi di marmo bianco, perchè pallino le acque per venc__> 
di marmo bianco , non ancora {fabilito , mà nc) luo principio . 
L’ Hlcflò dicode Confètti di Tivoli, dell* acqnedi Toursin Fran- 
cia, di molte caverne, che io hò veduto qui in Norvegia , e_» 
altrove, dal volto dellequali fi vedono pendenti diverfi pezzi di 
marmo bianco in varie forme, mà per lo più come candele , 1* 
quali fi vanno ing rollando Ter juxtà pefitionem, mediami le acque, 
che dalle medefime Caverne vanno loro dilatandoli intorno nel 
modo, che fi generano i pezzi di ghiaccio pendenti dalle grot». 
daie in tempo d’ Inverno; onde vengono quelle dette Lapis fti- 
latitius ; Mi ferve per confìrmazione à ciò quell’ acqua in On- 
gheria, la quale paflando per un monte , che hà la miniera del 
rame, và deponendo il rame attorno al ferro, che ne retta tut- 



i 66 Lettera Scfta * 

ro coperto r Io hò veduto un ferro da cavallo cfpofto già alla > 

corrente di quell’ acqua tutto coperto di rame , aitando il ferro 
di (otto come prima, per aver quell'acqua deporto il rame, ciac 
gli fi conglutina attorno: Perche abbiano quelli globetti di mar- 
mo bianco una nietruccia nera nel liio centro, (timo, che la ca- 
gione fia pél cfler la corta del monce vicino di fallo nero ; bat- 
tuta però dal mare, e dal lungo tempo fminuzzati quelli frag- 
mtnti calchino, lòpra de quali deponendo l’acqua il fallò bian- 
co, crefciuto quello à qualche grandezza , e venendo dal moto del 
mare rivefeiato; la pictruccia nera, che riguardava al baffo, fi ri- 
volti all’ insù, e in erta pure riattacchi, deporta quella materia 
bianca ; 11 che fi confirmarebbe ’, quando fi trovallcro , come 
credo, alcune di quelle pictruccic nere vertitc fidamente m un . 
lato di tal materia, c non ancora nell’altro. 

In alcuni di quelli laghi piccole Ifolette fi trovano , le qua- 
li dal vento fono fpinte or da quella parte , or da quella , Ile- 
come à S. Omcr in Fiandra , del che ne hò parlato in altra—» 
parte . 

I monti di quello Regno fono coperti di turbo, ò terra, come 
dicono , comburtibilc , della qual materia fi fervono per far fuoco 
in mancanza di legna. 

II fiume Nid, che bagnala Città di Truniem, precipita tutto 
intiero da una montagna di fallò afsai più alta , che la Rupe del 
Reno; il gran rumore di quello fi ode alle volte fino in Tru- 
nicm molte miglia diftantc . Un altro è denominato da i Nazio- 
nali per antonomafia Stor-Elu , che è à dire , Il Gran fiume , c pre- 
cipita tutto à un colpo con gran fracaflò da un alta Rupe piu al- 
ta afsai , che quella del Reno . 

Da quelli monti nelle notti d’ Inverno fi vedano fpellc volte u- 
Drs^hì vt-feìf draghi, volanti , che cosi li chiamano , benché abbiano la 
Umidi [»*. gg Ura d’ una feopa, ò granata , la cui parte lottile precede; van- 
no come razzo tutt' infocaco (pandendo fcintille da ogni parte, 
fono per lo più portati dal vento ad urtar in un altro monte, 
dove infranti balzano in minutilfimc particelle, ò fcintille ; non 
altro ne rifui ta alla Norvegia, che diletto, e traftullo dal veder 
quelli Tuoi fuochi innocenti, dove che ne prova l’ Italia terrore, 
e danno dai fùoi Etna, e Vcluvio . 

La caufa naturale di quelli fi dirà con altra occafione. 

Della gran Voragine dì quell’ Oceano della Norvegia ne_» 
dirò le particolarità à Ilio tempo, fe farà po (libile l’arrivarvi . 

A i primi freddi dell’Autunno alzateli à volo in grande duolo 
le rondini vanno à profondarli in alcuni di quelli Laghi, confor- 
me hò detto altrove. 

Se quelli monti fono Iterili nella fuperfkie , ben compen- 
dino 
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fino tal perdita, eia fuperano con l'abbondanza d’ogni fòrte dì 
metalli nelle loro viiccre; rendendo una buona entrata all’. Era- 
rio Regio con le miniere d’argento, rame, ferro, e altri mine- 
rali dalcuni di erti producono qualche volta argento vergine, cioè 
puroj lènza artifìcio umano : io ne hò veduto del figurato parti- 
colarmente, che rapprefenta vaghi albereta Non manca qualche 
piccola porzione d’ oro , mà il (epa rari o colla tanto , che non com- 
pie à farlo. . 

Agitato da venti nelle borafche il mare fi balzare le onde— ► 
all’ alto degli fcogli, c delle colle di monti faflòlì , dove riempi- 
tane qualche caviti, tranquillato poi rella quell’ acqua cipolla—» 
al Sole , il quale la indurite , e converte in ottimo Tale , benché 
in pochiffima quantità , e ciò anche nella Zona glaciale—, , 
onde è più ammirabile la produzione di quello poco in un tal 
clima, che di quel molto, che lì produce nelle calde Regioni, Ila 
di fallo, come in Polonia, ò di acque falfe,che fcaturilcono da 
monti, come in Borgogna 5 ò di mare, conforme comrouncmcnte 
lì vede. 

Gli altri effètti (Iraordinarii di Norvegia fono in tanto nume- 
ro, che difficilmente potrei narrare tutti quelli, de’ quali hò no- 
tizia , e in oltre lì deve credere , che il tempo , e la mutazione 
de luoghi affai più me ne feopriranno ; Il maggiore è di quello 
fmifùrato Scio-orm , ò ferpente Marino , del quale devo ag- 
giungere , che nel Lagho di Schonen, poche leghe lontano da— » 
quella Città di Truniem, era uno di quelli ferpenti , il quale— ► 
tanto crebbe, e divenne li Imifiirato , che non potendo più capirvi 
commodamcnte , fece forza di ftrafeinarlì al mare per il fiume, 
che da quello elee ; però gli convenne gettar à, ballò certi pic- 
coli molini , che fopra di eflò fiume erano fabricati , e gli im- 
pedivano il viaggio; ottenne , ciò non oliarne , P intento , mà 
giunto al mare lì trovò talmente pcrcoflò dalla caduta di quei 
molini, che trà pochi giorni mori, e gettato dall’ onde al lido 
infettò in tal modo l’ aria con la foa corruzione , che molto be- 
lliame ne morì; onde forano conflretti gli abitanti ad opporri- 

r ridi lunghe lìcpi, affinché quello non poteffe avvicinarfigft : non 
perfona in Truniem, che fuperi l’età di quarantanni , che non 
fe ne ricordi . 

Si pigliano in quello Mare Anguille di tanta grandezza , che 
alcuna ve ne hà, che eguaglia la groflèzza della cofcia d’un uo- 
mo . la lunghezza à proporzione ; una tale li vede cipolla in—, 
Berghen affisa fopra la porta d'una Cafa de'Tcdelchi in Can- 
tor. Le Paficredi Mare fono così grandi , che ne hò milùratauna 
di lunghezza di nove palmi , e non era delle maggiori , perchè 
in un’altro luogo nc avevano prefa qualche fettimana avanti una 
• • lun- 
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lunga , come difscto , fri braccia, ne mi fu difficile il eroderlo, 
doppo che mi mediarono il ventricolo di elsa, il quale ferviva lo- 
ro per ficco , avendone propriamente la figura ; lo trovai lungo 
cinque palmi , e largo à proporzione : quelle paflèrc fi pigliano 
con l' amo una per volta in profonditi di dugento pafsa alcuna 
volta , e la corda fari lunga aliai più , perché conviene lafciarla 
i poco i poco, perchè procurando di fuggire perdono le for- 
ze , onde nel primo impeto porterebbero pericolo, di roverfeiar 
la barchetta; attirandole poi ad Uto quali fino alla fiiperficie 
dell’ acque bifogna ammazzarle i forza di colpi di {puntoni , à 
pertiche ferrate in punta; perchè altrimenti fouenenaofi cfsc , e 
guizzando in aria, farebbero correr rifehio di perderli alla bar- 
chetta: Sventratele poi, le fèndono in varie parti per lo lun- 
go ; e così tutte intiere cipolle all' aria le leccano fenz’ altro 
nè Tale, nè condimento, c. fi pofsono portare in remote Pro- 
vincie . 

l'tfitobrtn Obran è un pefee così detto , che eguaglierà in grandezza un 
battello; ingojato ch’cfib hà l’amo grande un palmo, nè poten- 
dofene in altro modo dilbrigare, là un guizzo col capo all’ in- 
giù, e con la coda alta, forte, e tagliente, ch’egli nà, quali 
con colpo d’accetta taglia la fune, c libero (è ne và, poco cu- 
rdUlofi dell’ amo , benché di continuo gli redi fitto nella bocca : 
ann$ però imparato i pefeatori ammaclfrati dall’ esperienza di at- 
taccar l'amo immediatamente ad -una catenella lunga più che . 
•.rótto il pefee , e quella poi alla corda , col qual modo ven- 
gono à deluder l’arte con l’arte. Accade qualche volta, che . 
' nel fondo d’un sì alto mare l'amo afferri, e fvella certi alberct-, 
ti , che ivi nascono, e finto di quattro fpecie, i primi fono fenza 
fiondi, m.\ egualmente così] il corpo, come i rami d’un certo 
legno leggiero , e porofo , bianco , ò giallo di fuori , e di, den- 
tro uguaglieranno in grofsezza il braccio d'un uomo > non man- 
cano però alcuni di ehi , che nella fuperficie ritengono un bel co- 
lor rofso , ilei refto fono fimil i agli altri. La feconda fpecic è limile 
al tamarifeo con certe fiondi verdi, & acute la terza è un al- 
bcretto di pietra tutto da un’ diremo all’altro ; fi fi rompe, vi fi 
vedono le vene in giro una fopra l'altra , conforme agli alberi , 
c rami di legno ordinario : La quarta, e l’ultima fpecic è il coral- 
lo bianco, che arriverà qnafi à mezza datura d’uomo ; il rofso vi 
fi trova rarifsiipo ; vi crefcono ancora varii Vegetabili ; mà non 
mentano il nóme d'alberi ; Si tirano sù nel medelìmo mo- 
do le fpugne, le quali danno attaccate fopra un fondamento di 
fallò, e fi diramano qualche volta in più parti quali come una 
mano collé dita, ò rami, che Tempre tendono all' insù, e cre- 
do, cheli aumentino per intuì fufctptiontm , come quegli altri 

albo- 
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alberctti , de’ quali Hò parlato , cioè alimentandoli dell’ acquei 
come dirò. 

In quella colla di mare, che tutta è di làfso, come hò det- 
to , in quella porzione , che rella ogni giorno due volte coper- 
ta, e difeoperta dall’ acque, benché per lo più Ha erta, come 
un muraglione di falso naturale , vengono else acque à lafciar- 
vi qualche depolizionc , fe bene è tanto poca , che è infenfibt- 
le , dalla quale fi generano varie fpecic di cofe così animate—»» 
come inanimate, fe particolarmente vi fi vede una cert’erba, ò 
alberctti flelfibili, che vengono chiamati Tang, crefoono in_ 
lungo fino à tré, ò quattro palmi, i quali al dccrefcer dell’ ac- 
que pendono verfo terra fofpcfi dalle proprie radici , rollando 
con tutto il rclto del corpo in aria; montando poi di nuovo le 
acque forgono ad alto da elle portati , non perchè fiano leggie- 
ri , perchè ogni loro particella leparata và à fondo , mi per a- 
ycr ne’ Tuoi rami, c frondi certe barche, ò coccole leggiere, le 
quali quali piccioli otri ripieni di una foflanza leggiera portate 
ad alto, feco conducono ancora gli alberctti , de’ quali fono frut- 
to ; c quel , che rende maggior curiofità , è vedere qualche vol- 
ta alcuno di quelli albcretti nato fopra d’un fallò piccolo por- 
tato à galla in mare, c foco tirar pure il fallò, al quale Uà at- 
taccato ; io ne hò portato uno d’ un altra Ipecic limile , la cui 

figura è quella ; Se fi oflerva con diligenza, fi trova, che 

l’ alberetto non corrode in conto alcuno la pictruzza , ò il mon- 
te , perche non hà radice , mà immediatamente Uà unito alla—, 
fuperlicie di quello , anzi alcuno lì vede , che è nato fopra la 
coccia d’una piccola conchiglia, fenza che l’abbia rolicata , nè 
pur in una minima particella ; che fe doveflc riconolcer il fuo 
augmento dal fondamento, dal quale nafee, ne leguirebbé, che- 
io diflruggercbbc allatto , effendo maggiore quell’ erba , e più. 
pefantc affai, che la pictruccia , e molto più, che la conchiglia : 
Or vedano dunque i Filofofi, come fi falvi in quello il loro »- 
fioma : Ccneratio unius e/i corruptio alterius , & i contea . 

Io perciò oflervo, che tutte le fpecic, ò d’erbe, ò d'alberi, 
che hò veduto nafcerc fotto Tacque, fono fenza radici ; così pur 
hò veduto quegli alberi bianchi , c rodi , de' quali hò parlato 
di fopra, che tirati con l’amo erano nel fuo fondamento larghi, 
c piani fenza radici di forte alcuna , ne meno con fogni , che fof- 
fero rotte, ò llrappate, anzi con varie particelle di pietruccie , 
ò fragmenti del fallò, fopra della fuperhcie del quale erano na- 
ti , e crefciuti j che però llimo , che ficcome gli alberi tcrrellri 
pigliano il Ilio alimento di fotto via dalla terra , così gli acqua- 
tili lo pigliano di fopra dall’acque ; Quell’erba , ò alberetto 
flefllbile tanto nel corpo, quanto ne’ rami, c nelle frondi, du- 

_Y ra 
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« egualmente in tutte le dagioni dell’ anno , anzi molti anni » 

ed ha il colore di foglia fecca , c fe fi porta vicino al fiioco , 
piglia fubito un color verde così gaio anche in Inverno, come 
della più frefea erba di Primavera , e 1* ideilo fi gettata in ac- 
qua bollente; Appare morta, mentre vive, e viva, mentre è mor- 
ta 5 Nafce in tanta quantità quell' erba , che forma un cingolo 
attorno à tutta la valti/Tima Norvegia , e à tutte le fue Ifole , 
C l’ ideilo cingolo vien tutto diflinto , e quali che ricamato da 
un’infinita moltitudine di conchigliettc bianche, ò lumache ma- 
rine, le quali lempre immobili nell’iddlò pollo vivono, nel qua- 
le fono nate, nè d’altro li può congìctturar, che li lòllentino, 

che dell'acqua idelfa ; le più grandi eguaglieranno una mezza » 

noce , e la figura ralfembra uno laido da guerra ovato . 

In varii luoghi ancora di quell’ iltefso fito li vedono l’ altre . 

conchiglie dalle perle dette Musici , ovcro Schieltifch , alcuna , 

delle quali predò che affatto infenfata ( bifogna pur dirlo, e cre- 
dali ciafcun,comc gli piace) piglia, c uccide il più fcaltro ani- 
mai del mondo , dico la Volpe, quella , che per antonomalia è 
detta l’ailuta , quella, il cui nome applicato ad alcun uomo lo 
dichiara per uno de’ più fini , c accorti; quella, che dà materia 
alle favole morali, e al! ’I fiorie più, che qual fi fia altro anima- 
le; quella dico in Norvegia reità preda del più ottufo de’fenfi- 
tivi, c che poco vantaggio riporta fopra quel fafso, al quale rc- 
da, durante tutta la lùa vita, immobilmente attaccata; Sò, che 
queda propofizione è abile à muover più tolto le rifa , che l’am- 
mirazione, perchè à me pur così intravenne al primo udire , mi 
poi alcuni tedimoni di veduta mi anno affermato ciò efser vero, 
ficche hò prefò ardire di potere fcrirerlo, fondato però folamen- 
t'e Ipe fr>U te (òpra la relazione di quelli. La Volpe dunque (dicono) nell’ 
ftr U lin- ore del ridufso , fapcndo , che redano feoperti i falli , ai quali 
gu* u un» ft anrvo attaccate le conchiglie , fe ne và alla pafhira per empir- 
CenchìgliM. j inc a ] f uo f 0 ]j t o il ventre, alcuna delle quali trovandofi aper- 
ta, vuole cdrame la fodanza per ingoiarfela ; queda dunque fu- 
bito , che fi lènte toccare , ferra le due cocce, e con elle la lin- 
gua della volpe , c sì drcttamentc ne fa prefa , che la mifera . 
non potendo più cavarla fenza tagliarfcla , tanto dimora , che 
ritornata di nuovo la credente dell’acqua, ne reità , fe prima 
non muore per le mani di qualche pallaggiere , finalmente fom- 
merfa: avrebbe lìlòpo compoflo una favola morale di più, fe . 
avelie faputo quedo, e Plinio un’Idoria naturale; è piu drano, 
che quello, il racconto, che fi là in Italia, del Rofpo , che at- 
tira à fe con -occulta forza il Kofignuolo , e fe 1 ’ ingoia—» 
vivo. 

Ricercano ora gli animali terredri , che fe ne dia qualche no- 
tizia. 
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tizia, come l'Alce, l’Armellino,. e il Lemmingèr: Quello ci fì.Ltmmin*er. 
conoicere , che là sù tra le nuvole non è il più bizzaro effetto 
della natura il fùlmine , poiché anche animali perfetti vi fi gene- 
rano , c in tanta quantità cadono con la pioggia , che le ieri 
ncllùno nc appare, oggi ingombrano il Paefc, e devallano le bia- 
de ; onde è temuto un tal Jifattro fenza comparazione , più che 
altrove la grandine ; ben è vero ,. che di rado intraviene , e paf- 
fcranno i quattro, e cinque anni , fenza che li vedano : Sono que- 
lli animali fintili ad un lordo con piccolillima coda, c macchia- 
ti di color terreo feuro,, ficcomc io hò veduto in uno di elfi mor- 
to, che per curiofità fc ne. conferva la pelle in qualche galleria 
fiior di Norvegia ; dicono,, che quando vivono, il loro colore è 
gialliccio, come de piccoli paveri , fc fi toccano con qualche bac- 
chetta , fubito 1’ atterrano co’ denti tenacemente ritenendola—, t 
non accade dubitar ,. che; fi generino in terra, dalla goccia caduta 
dalle nuvole , come le rane , perchè qui calcano alle volte , come 
dicono , fin dentro le barche, ò fopra del capo ai viaggianti, co- 
me anche i lombrichi: Non c’è remedio alcuno artificiale con- 
tro d’ una tal maledizione , mà naturalmente fi dilegua, perche^ 
non durano più , che fino alla primavera fcgucntc , nella quale 
cominciando à mangiar l’erbc novelle, crcpano tutti, come da__» 
effe auvelenati : Effendo quell’ animale proprio di Norvegia , c_> 
feonofeiuto nell’ altre parti, maflìmamente nelle meridionali; pe- 
rò mentre vogliono parlarne in latino , convicn che fé nc formi- 
no il vocabolo, onde è chiamato, Mus T^orvegicut . 

L’ Armellino è il più. gran furbo de’ quadrupedi ; rubba tutto Armcllino 
quello, che può di comeflibile in cafa de’ particolari 5 e benché 
poco più lungo d’un palmo, c molto magro , e fiottile à prdpor- 
zione , s’ ingegna di portar via le ova trà il mento , c il petto , 
lòflencndolc co’ piedi anteriori , quali con le mani , c trattanto 
camma ritto co’ piedi di dietro, come il Simiotto, mcntre_> 
imita l’Uomo: E quel, che è più, vi à caccia degl’ uccelli , c li 
piglia, particolarmente il Ticder, benche-grandc, come un gal- 
lo d’india ; accodategli bellamente trà la neve, alla quale fomi- 
glia, e balzatogli adottò, fé gli attortiglia al collo, c fi laficia 
portar à volo in aria, mà trattanto gli morde, e rompe lago- 
la, onde con etto caduto, retta totalmente in tuo potere: Mà, 
che diremo di quedo pigmeo , che adatta determinatamente , e 
abbatte à man falva , c per traditilo un gran gigante ? Veduto, 
che hà l’Alce, ò Gran bedia à ripofar corcata in terra, fc le_, 
accoda in modo, che non pare tuo fatto , poi (piccato un (al- 
to , fie le caccia dentro un’ orrecchio , e afferrando quelle parti 
ncrvofe mette in tale fipafimo , e furore l’Alce , che <omincia à 
correre alla difperata per monti , e balze , e tanto continua, che 

Y a tra- 
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traboccando da vari precipizi finalmente fi rompe il collo . 

Il fatto ben crederà V. S. Illuftriflìma , che io non l’abbia mai 
veduto, effendo quello un auvcntura più da Cacciatore , c da__» 
Cacciatore non folamcute curiofo , mà fommamente giudiziofo , 
che da fèmplice viaggiante . Pollò ben dirle , che avendone io 
cercato rilcontro da Uomini da me creduti ugualmente incapaci 
d’ ingannare , e di lalciarfi ingannate , non hò trovato nefliino , 
che m’abbia mollrato di dubitarne 5 Non già così d’ alcun altre 
circollanzc, c in fpccic di quella, che l’Armellino non per altro 
ammazzi quel grand’animale, che per lèrvirlènc di Stufe perpo- 
co d’ora ne’ tempi freddi , ò , come mi è (lato detto da altri , 
per fucchiargli quel poco di fangue che gli dee dalle rene, pri- 
ma che fi raffreddi . Nè per verità hò penduto gran tempo in_. 
limili ricerche , non efendomi mai faputo hifingare di trovarti 
gente capace d’iilruirmi dell' intenzioni d’una bcflia. Alcuni mi 
dicono , che l’Armcllino ammazza quel grand’ animale, non per 
altro, che per fervi rfcne di llufe per poco d’ora ne’ tempi fred- 
di ; altri dicono , che per fbcchiarli un poco di lanette dalle ve- 
ne, fin che c caldo : comunque ctò fia, quello forbacchiotto è tan- 
to perniziofu alla republica degli animali irrazionali, come fareb- 
be à quella de’ razionali colui , che abbrucciafe la cafa del fuo 
vicino, non per altro, che per pigi iarfenc una rifcaldata intem- 
po d’inverno. 

Quelle cole dunque , e altre di minor rilievo , che troppo 

lungo (arci à Icrivcrle , offervando , hò fatto quella feconda » 

parte del mio viaggio, fodisfàcendo Tempre alla «moliti , da Bcr- 

S cn fino Tmndem 5 la qual Città hò trovato grande , e bel- 
j effèndo in fito tanto boreale, cioè à gradi Ò4. Fù già Sede 
dei Rè di Norvegia, trà » quali fi connumcra S. Olao, 5 cui fc- 
polcro fi vede nella Chiefa Catedrale , la quale in vero , e in 
grandezza , c in Architettura , e per il materiale è così bcn_» 

intefa , che merita d’eflcr collocata nell’ordine di quelle della * 

prima elafe , che fi vedono r in quello Settentrione $ una parte 
ne rellò già in un incendio dillrutta , nondimeno la maggior 
porzione ora rclla inatta, 0 il Popolo le ne ferve, come le_* 
folk intiera . l’Architetto non ebbe pena à trovar i materiali , 
perchè è difficile, che altrove , e in quantità , e in qualità ab- 
bondino, come qui ; tutt’il corpo, e llrattura del Tempio è di 
pietra viva à taglio , dclh quale i vicini Monti fono ripieni 5 e 
una inclinila miniera fomminiflr» l’alabaftro, perchè nel Mare, 
otto di quelle miglia, ò leghe lontano di quà, un Ifcletta v’è 
quali tutta intiera di tale fpecic di marmo , dalla quale gran_> 

numero di colonne d’un pezzo folo fcavate adomano la fabrica > 

per di dentro. Non fi. vedono vedigli alcuni del Palazzo de’ fuoi 

Rè, 
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Rè, al tèmpo de’ quali era ornata della dignità di Arcivelcova- 
do , à cui erano {oggetti i Vefcovi di Norvegia , e di Irlanda . 

Da Trundem poi, che i Nazionali dicono Trunicm, hò fatto 
quello pafsaggio di cinque miglia Norvcgiche fino ad Oftcrod 
appreffo di fua Eccellenza il Gran Cancellier di Norvegia Ovi- 
dio Bielkc fratello di Voftra Eccellenza , il quale mi hà ac- 
colto, e trattenuto con termini così obliganti , ecortefi, che_j 
non potrei fufficientcmente efprimerli : la fila innata benignità, 
e le lettere di raccomandazione di Voftra Eccellenza nc fono 
fiate la cagione , non il mio merito improporzionato adatto à 
tanti onori ; aveva avuto 1’ avilo di mè prima del mio arrivo , 
perchè il Sig. di I.indenau fratello di Madama fua Conforte_, 
glien' aveva Icritto da Stokholm anche da parte de Signori Re- 
fidenti di Francia , e di Danimarca . Partirò domatina verfò Nor- 
landia. 

Qui fèntoun gran freddo, lo confeffo, è d’inverno , e mi av- 
vicino alla Zona glaciale non più difeofta di due gradi ; altro 
non fi calpefta, che neve, e ghiaccio; è una bella ftravaganza il 
viaggiare verfo al Norte tra il continente , e qualche Ifola alcune 
miglia Italiane diftante ; à piedi , e in Slitta tirata da un caval- 
lo fopr’ al ghiaccio, che arriva dall’ una all’altra terra , e nell’ 
ifteffo tempo vederli dal intumefeenza, e dctumcfccnza del mare 
portato alto, e baffo più d’ una ftatura d’Uomo, e tutto fenza 
nè pure una minima apprenfione di pericolo . Giunto io doppo 
un tal viaggio à cafa d'un Paroco, c decorrendo al {àlito degli 
altri famigliarmentc infieme con elio gli propoli un Enigma: cioè. 

Ego babai iter fuper multa Maria , fuptr unicum liquor : Mi di- 
chiarai, che JEquor siene da aquum , ò planum , il che fi dice 
anche delle Pianure di terra: J£gyptii iu Camporum patenti bui Ck.Jadh.t 
JEquoribus habitantis : Appare il Mare in Calma, piano, ed e- 
guale , benché non fia mai tale , mi quando è agghiacciato, all’oca 
sì, che è veramente piano, e fodo. 

Sogliono quelle genti in qualche giornata delle più fredde_, 
così dire: Hoggi fi un freddo, che abbruccia: Con che vengono 
à concordare con Tacito , che dice: ^imbufli multar una art ut vi utunalJ.j. 
frigorit . 

Non accade , che io dica , che la Birra qui s’ agghiacci nclfo_, 
botti, lofi il vino più generofo; lo fi infino l’acquavite, tanto 
fatta di vino, quanto di birra ; Si và agghiacciando ogni liquore ^ 

prima al difùori, per due caufc , per l’aria ambiente , e perchè^”"’ 
fi vanno ritirando le parti più foftanziofe, epiùfottili nel centro, 
e fono le ultime à cedere; però forandoli fo botte della birra fi- 
no al centro , mentre non ci è ancora giunto il ghiaccio , n’ e- 
fee la birra migliore , e più generofa , che non era prima la_> 
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«edelìma agghiacciata , poi disfatta col calore, è totalmente.* 
infipida, e fi getta via , e cosi il vino * rollando in tal modo 
come morti. 

Si rompono i fiafchi , non folo di terra cotta , mà anche di 
rame per la ragion del ghiaccio , che occupa fico Maggiore., , 
che prima non liceva 1' acqua , ò il vino, èr altro liquore, il 
che è chiaro ne’ pezzi di ghiaccio, che fervono per battello gal- 
leggiando fopra.l’ acque, cofa , che non potrebbero fare, fe non 
fodero più leggieri , che 1’ acqua di mole à fe corrifpondente » 

Scopìano gli alberi alla Campagna, come uno. fparo d’ archibu- 
fi) , onde in tal tempo non fi può fiir buona Caccia;, perchè gli 
uccelli fe nc volano ; Attribuito la caufa- di tal feopio al liquor 
contenuto dentro gli alberi verdi, il qual agghiacciandoli occu- 
pa maggior luogo di prima però preme fi fortemente 1’ albero, 
che lo ft fcopiarc , la qual cofa non fuccede negli alberi fecchi : 
fi. dunque il ghiaccio la caufa prodi ma della rottura de’ vali, e 
degli alberi; il freddo, è cauta remota; il calore dilata i cor- 
pi , e il freddo ordinario, li reflringe , mà lo ftraordinario 
li l’ effètto medefimo , che il calore; perchè quafi abbraccia . Mi 
è fiato detto, che una lamina fiottile di ferro efpofia all’ aria ne* 
maggiori freddi alquanto trema; il che fuppofto , farà forfi una 
fpecic di convulfionc,. 

lo dunque, che al prefente provo quefto gran freddo, pollò dire 
con verità, che il maggior patimento , che io abbia fatto in vita 
mia, è il dolore, che mi apporta il freddo , particolarmente nè 
piedi mezzi congelati , c li dà ir cafo , che i viaggianti rodano, 
lòprafatti dal freddo, e morti : Ciò non oftante lento una gran 
confolazionc , perchè fono efente dal tedio dell’ umidità, effondo, 
lìcuro fenza aftrologia di non aver pioggia per qualche mefe , mà 
benfi, olirono, ò nuvoli, ò neve; Il vento non è gagliardo; Sicché 
fpcro di poter confcrvire 1’ individuo : Jeri mi dille fcherzando 
Sua Eccell. che certamente io vò à morire in quello viaggio , per- 
chè devo ncccllàriamente combattere, ed cfpugnar due potenti fi 
lìmi nemici uniti , cioè la Zona glaciale , c il più crudo Inverno , o- 
vero rimanervi efpugnato. da cflì ; c fiantc „ che T^tc Hercules 
contro duos , dunque io foccomberò; mi mette fpedito; miconfb- 
la però dicendo , che vuole poi onorarmi con raccontar il mio 
line così ardito nell’ Aggiunta,, ch’egli vuol fare alle Croniche 
di Norvegia; Io rifpofi ringraziando Sua Eccell. di quefto onore, 
foggiungendo , che procurerò di portarmi in maniera , che non 
abbia à pigliarli quella fatica per mè; e che le darò raguagi io 
di me infième con la Relazione di quella parte del mio viaggio, 
e principalmente della gran Voragine,, conforme mi hà comanda- 
to: Io le hò foggiunto, che di quelli imponibili, ò fuppoiti ina- 

*“ pofi 
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póltìbili nè ho effettuato qualcheduno , un de quali è fiato il 
viaggio da Stokholm in Lapponia rapprcfcntatomi tale dal Sign. 
Refidente di Chafl'an; E cote limili mi furono dette in Copen- 
haghen prima, che io partiti! verfo quefte parti: Partii di Élfe- 
neur alli tfe di Octobre, c fui di ritorno à Copen-haghen nell’ 
Agofto fcguentc ; Mi aveva fatta preminola infianza Sua Eccellen. 
à reftar appreflò di lui il rimanente dell’Inverno, perchè avrei 
potuto feguitar il mio Viaggio più commodamente à Primavera; 
Mà doppoil dovuto ringraziamento le hò detto, che voglio pro- 
vare coll’ efperienza ciò, che racconterò, c fcrivcrò à tuo tem- 
po; Mi hà concella per tanto doppo cinque giorni di dimora—» 
appreflò di lui buona licenza; e mandò uno de l'uoi fervitori col- 
la Slitta à condurmi per alcuni giorni, accompagnandomi con lue 
lettere di raccomandazione à vari Preti . Quelli cavalli , che ti- 
rano la Slitta, anno le punte ai ferri, le quali conficcando ad ogni 
palio dentro al ghiaccio , fi rendono ficuri più , che co’ ferri or- 
dinari l'opra la terra -, ò fallò, perchè entrano femprc dentro il 
ghiaccio, non così quelli dentro il fallò; e in quello modo fanno 
più miglia per ora, che quelli , per la lubricità del ghiaccio: 
Rende apprenfionc fui principio il fentirfi crepar il ghiaccio lot- 
to, e fenderli in lunghe linee orda una parte, or dall’altra, le 
quali vanno femprc avvanzando lino ad incontrar alcun’ altr.i_, 
laterale, nel qual modo rimane il ghiaccio come un pavimento 
fclicato di vari pezzi, e pur all’ ora è più ficuro il viaggiarvi fo- 
pra , mentre fi ode cosi crepare , perchè quello è effetto non 
del pelò del cavallo , mi dell’ intcnlWimo freddo , die . 
in tal tempo regna ; nè perciò cade feparato' dagli altri al- 
cuno di quelli pezzi, ò perchè venendo il freddo di lòpravia— . 
dall’aria , non penetra quella crepatura tutta la groflèzza del ghiac- 
cio, ò pure, perchè non à retta linea, cd egualmente lo fende, 
mà inegualmente, ficchè una particella d’uno entra nella conca- 
vità dell’ altro , c cosi à vicenda fi follentano : avrei fatta l’cfpc- 
rienza di quello , fc mi folle all’ora venuto un tal dubbio in_» 
mente ; quello bensì mi fovviene , che io udiva qualche volta 
venirmi dietro alcuna di quefte crepature, poi la vedeva pattare 
fotto di mè , ò al lato con tal velocità , che in un illante perde- 
vo di villa il lùo capo, cd udivo il Ilio piccolo rumore, òfuono: 
Una volta trà l’ altre cambiando lòpra la fpiaggia delira d’ un pic- 
colo laghetto, che all’altra parte hà un monticello curvato, co- 
me teatro, facevano una curiofaarmonia quali di rozzo cembalo 
quelle fpaccatur», che in molte parti s’andavano facendo nel ghiaccio 
nel mede-fimo tempo; onde io mi fermai qualche poco à fi raro 
oggetto per goder di quel fuono, nè più] da mè udito, nè da u- 
dirli forli mai più. 

Il 



Digitized by Google 



lyS Lettera Sejla. 

H modo, che io tengo per difèndermi da quello freddo, eh* 
è il più fiero del mondo abitato , è di quattro forti , due inter- 
ne , e due efìeme ; il primo è l’ eflèr largo nel mangiare , e bere, 
il fecondo è il bere , particolarmente la mattina, buona porzione 
d'acquavite, quando le ne trova, il terzo è l’andar ben veftito, 
però di panni di lana con guantoni , ò manopole duplicate , 
con aggiunta al capello di pelli di Sehirattoli cadenti col pelo 
di dentro, con le quali copro tutto il volto, e il collo, la- 
feiando folo apertura d’ avanti per vedere, e refpirare; e perul- 
timo làccio elercizio , è moto violento ; perchè viaggiando in_. 
barchetta , che è l’ ordinario , piglio di mano da quelle genti il 
remo , e vogando procuro di cacciar via il freddo 5 fe viaggio 

r r terra in Slitta , la lafciò andar vuota , e io vado un tratto 
piedi . 

Quelle barchette , ò più torto battelini, fono totalmente feoper- 
ti ; la loro lunghezza è tale , che capifcono fidamente tré uomi- 
ni , che vogano uno avanti 1’ altro in linea , fedendo fopra i fuoi 
banchetti, ò tavolette, che arrivano da un lato all’ altro: Ci è 
una piccola poppa quali fcanno , che fedendovi una perfona fopra, 
vien da erta tutto occupato : Io ftò fedendo lòpra quella anche 
nella notte continua; e il viaggio da una abitazione all’ altra è 
di alcune ore ; e mi pare aliai più lungo per il gran patimento, 
perchè efléndo la notte continua non pollò veder varietà d’oggetti, 
che fervono per divertimento , c perchè non pollo dilcorrcrc co’miei 
Condottieri, de’ quali non intendo il linguaggio : Mi rallegro, 
quando odo di lontano latrar il Cane ; che mi lèrve di ficurez- 
za d' cfscr vicina l’ abitazione : Giunto in elsa le ne ritornano 
quelli à cafa lùa con la barchetta , e gli altri mi ricevono con 
amore in ftuffà , cioè in cafa , che ordinariamente confiftc in una 
fola camera ; lànno gran fuoco , e preparano da mangiare , e da 
bere , c da dormire , il che accetto , mà non da tutti , perchè 
voglio feguitar il mio viaggio , onde io dico loro Bot til nefte 
gar ard, che in Norvego vuol dire: il Battello alla prima abita- 
zione; e replico le medefime parole ogni volta, che accade; Che 
però vedendomi rifoluto alla partenza fanno levar di letto al- 
tri della famiglia , c vanno à cavar la barchetta fuori della fua 
Capannuccia , e mi portano conforme al (olito per mare corteg- 
giando terra férma fino alla prima abitazione qualche miglia—» 
lontana : Una volta mi è accaduto , che offendo io flato porto 
à terra dalla barchetta à una abitazione , la quale era ivi dirim- 
petto in difhnza di cinquanta, ò feflanta palli , fé ne partirono 
quelli, ed io mi ci incaminai , c perchè era la neve alta, pre- 
mendola io col piede ci entrava dentro fino al ginocchio, eco- 
sì ad ogni paflò , nel qual modo giunto alla metà in circa di 

quel- 
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quello' fpazio > feriti!, che mi mancava la fcarpa al piede dritto j 
Confiderai per tanto , che ritornando indietro Copra i medefimi 
palli , l’ avrei ritrovata nel fondo di uno di quei fori à mano fi- 
niftra» poiché l’aveva perduta à delira nel venire j Mi cavai i! 
guantone , ò manopola , e fallando con la mano libera il pri- 
mo, c il fecondo forò non la trovai , mi bensì nel terzo ; la_, 
prefi dentro al calcagno , e la tirai su, mi non m’accorfi, che 
io ftringeva tri l’ eftremità delle dita , e la fcarpa un pezzo di 
neve , e feguitai così portandola meco all'abitazione, perchè il 
freddo mi aveva inllupidita la mano, c relà inabile à rimetter- 
mi la (carpa al piede : Entrato, che fui in cala, feci le lolite ci- 
viltà che confiftono in dire Gu nat , cioè Buona notte , ficco- 
me il giorno fi dice Gu dag ; c data la mano agli Olpiti con- 
forme. al confueto , vicendevolmente me la porgevano : poco di 
tempo pafsò, che cominciai à fcntir un alpro dolore alle cllremi- 
tà delle dia , che avevano toccata la neve , e per notabile Ipa- 
zio fi andò accrefcendo, in modo che un limile non hò prova- 
to già mai 5 parevami , che mi fi allegeerifec alquanto difenden- 
do le dita fopra un banco , e calcandole gagliardamente con_, 

1* altra mano , e così feguitai , fin che ne fìi bifogno : Non mi ac- 
collai al fooco, Capendo , che il dolore fi (àrebbe accrcfciuto mol- 
to più, anzi in tal cafo crepano i membri agghiacciati, renan- 
done le cicatrici per tutto il tempo della viti . In tal modo viag- 
giando, c Capendo, che non è per finir quello sì fcabrofo viag- 
gio in pochi giorni, mà che vi fi ricercano fettimane, e qual- 
che mele, e che fcmpre devono crefcerc difficoltà , Io vado me- 
co fteflò parlando, ò «sminando in quella forma : Tu foffri mol- 
to , Francefeo , non è vero ? Mà dimmi , chi ti hà fatto venir in 
quelle Parti ? nelluno Ci Cei venuto Ipontancamente per veder 
le curiofità; Di chi dunque puoi lamentarti? prima di venir qui 
avevi letto ciò, che dicono di chi intraprende un gran viaggio 
quei due grandi Autori Adamo Oleario , c Monfignore Vedo- 
vo di Bcrito Vicario Apolìolico ; quello nella Relazione del fuo 
Viaggio alla Concincina, quello nel lùo di Mofeovia, Perfia , e 
India Orientale. Dice Oleario ; e l’altro ferive , che conviene in 
fimil calo rinunziar alla qualità di Savio, e all’ amor di Cua vi- 
ta ; Mà via , coraggio, confiderà , che molti fono quelli , che lucri , vis». Ui.i. 
non {cinti* caufa ntepigant , e pure per un tal fine incrapren- <*[■ +<s. 
dono fimil viaggi 

lmpìgtr extrmes currit nercator ad Indos , 

Ter Mare pauperiem fugiens , per Saxa> per ignei '. 

Quello patimento prefentc finirà con quella giomau » e il giu- 
bilo di aver veduto quello , che in eflà ai oflcrvato, durerà tc- 
co tutto il tempo di tua vita; e così farà di quello, che nell’al- 

Z tre 
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tre giornate andrai vedendo : Sai dare agli altri ì bei documén- 
ti, che ai letto appreflb buoni Autori , ora adoprali per te j : 
Sen. de Ulv. divida tft periculi virtus , & , quo tendat , non quid paffuta ftt , 
Trovid. cox.it at. Humilii , &■ inerti! di tuta feti ari-, per alta yirtuse/ì. 
Cajjìod.lib.i. Di ferita ina , dùm felici ter cedunt , fuaviffìme memoria fenfumre- 
*1 ». linquunt . 

Chi yuol goder degli agi, 

Vtflor fido. Soffra prima i difagt. 

Quelle conlìderazioni mt danno gran coraggio ; Uni fola mi 
apporta confusone , cioè fe tù fàceffi per fine fopranatutalc ciò, 
cne fai per quelli naturali , che farebbe ? Giunto all' albergo la 
fare, cioè quando determino di fermarmi , io ferro fuori della 
porticella del tugurio ogni pender noiofo , mangio , bevo , e . 
dormo colla maggior quiete , e fodisfàzione del mondo ; Mi 
manca foto per compimento il poter parlare; dico alaine paro- 
le , che hò fcritte dettatemi da’ Preti , e da altri , che parlano 
latino, la qual lingua in tutti i.Paefi Settentrionali è franca, e 
famigliare; Piglio confolazionc ancora da una confiderai ione_f , 
che à prima villa pare , che più torto dovrebbe apportarmi di- 
fpiaccrc , cioè 1’ eflcr io loto in quello viaggio lenza Com- 
pagno : Mi condilo dico, perche tengo per ficuro , che 1’ altro 
non avrebbe per dir così un corpo di ferro , o un animo di 
bronzo $ onde mi formo quello Dilema: Languendo quello , ò 
non potendo profeguir il viaggio , ò io lo lartiarei , ò nò , fe 
lo lafciafC, dunque non opererei da buon Amico; Se nò, dun- 
que non compirci il mio viaggio , e rimarrei privo delle curio- 
iità , che nell' ultima parte fi trovano : Ci farebbe, il modo pe- 
rò ai agevolar quello viaggio. 

Dilli del modo del prender il cibo , racconterò ora blamen- 
te un cafo pratico , dal quale lì potrà conofcer il rellante . Ar- 
rivai una (èra à cafa d’nn Prete, il quale cortefemente , al (olito 
della Nazione, m’ accorte fenz’inr creile alcuno , e cominciò à farmi 
de' brindili con un bicchiere d’acquavite, il quale tante volte 
và in giro nella Camerata da uno all’altro, fin tanto, che lì 
vuota ; e più volte , che fi replica , tanto più grata riefcc la—, 
converfazione ; Andammo poi à cena , la quale era lauta à car- 
ne, e berte , fecondo il confitelo, e tràuna vivanda, e l’altra—, 
molto fpazio di tempo s’interpone , bevendoli trattanto buona birra 
in un gran vaio d’ Argento commune à tutti, e fi porge in gi- 
ro à tutti i Convitati, il primo è il Padrone à bere, che fi 
brindili al forafticre col Biliconc , ò vafo d’ argentò ; quello fi 
brindilial feguenteal lato fuo, elio all’ altro , e cosìfcguitamen- 
te; e per fervar l’eguaglianza, alcune punte pur d’argento nell’ 
ìftcfsovafo di dentro fi vedono à retta linea una (opra l’altra— » 

in di- 
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in diftanza eguale , le quali fervono per mifura ì chiunque beve, 
che però non è lecito bever manco, che da un fcgno all' altro; 
mi bensì più, che tanto più lì afcende à gradi di gloria, quanto 
più gradi fi là difendere la birra : doppa la cena, che durò due, 
ò tre ore, sì flette ancora difeorrendo un buon pezzo, pur tem- 
pre rinfrefeando le fauci per meglio articolar la parola 5 poi fui 
accompagnato à letto dall' ifleflo buon Prete , che per darmi la 
buona notte mi fece un brindili così à letto, com’ io flava , con 
una fcodelina d'argento piena di acquavite: Finalmente mi hfciò 

S render il Tonno, ò prender dal Tonno , che già poco dilcofto 
ava da me : I letti in quelli Paefì conlìftono in due grandi col- 
citre piene di piuma, una delle quali ftà fotto, e l’altra fopraalla 
pedona in vece di coperta , nè ci vorebbe meno 5 e così pure è 
il capezzale, e il Berrettone: E però vero, chequakhe volta for- 
fì per l' aggiunta del calore interno io ludava , e bifognava , che 
alzaflì quella cokitra di lòpra per contemperar il calore con far 
entrar per un poco di tempo l’aria: Così ancora nelle {luffe m’in- 
travcntva , benché di- rado, dalle quali uiciva anche di notte per 
jrinfrefearmi all’aria aperta. Or per finir quello racconto , la mat- 
tina lèguente, ecco che, mentre ancor io dormiva, benché àgran 
giorno, cioè poche ore avanti mezzo giorno venne à {Vegliarmi 
ì’ iftcftb Reverendo, e così trà la veglia, e il Tonno udii le prime 
parole , che furono : Domini Itale bibo tìbi , onde mi convenne 
aprendo la bocca non sò fe prima , che gli occhi, bever l’acquay ite 
così corcato, poi mi dilfc, che era poca difeofta 1’ ora del deft* 
narej Acche levatomi, poco tempo pafsò, che fù preparato neo 
men lauto , che la cena pallata , a carne, e pefee. 

Doppo del quale mi partii obìigato à tanta cortefia , e fenza 
curarmi del freddo ambiente . 

Hò qualche apprenfionc di fcriver tutto quèfto à V. Ecccll. co- 
me , che niente le racconto di nuovo , mà fe voleffi guardar à 
quello , non l’ ubbidirei alla cieca, lìccome io devo, avendomi eflà 
comandato d' inviarle la prdèntc Relazione 5 che però fpero, che 
ella mi feuferà del tedio apportatole, mentre à V, Ecccll, faccio 
profonda riverenza. 

Di Trameni, 
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■ fcite inoperabili, mi fono Hate agevo- 
late col mezzo delle (ùe lettere di rac- 
comandazione ; anzi aH’udir l'autorcvo- 
le lì» nome mi fi è inoltrato ogni uno 
benigno; con che, e con altro hò pro- 
vato, che k Norvegia non cede ad alcun 
altro Paele in bontà di genio , e in_j 
cortefia verlo i Foreflrcri ; onde io mi dichiaro obligato à tut- 
ti , e principalmente à Voltra Eccellenza , che n’è fiata la ca- 




gione . < 

Non è fiata da meno dell’ altre quella parte dd mio viaggio 
in Norlandia ad offerirmi varie , e belle curiofìtà , e ftraordinari 
effetti di natura; i principali de’ quali qui motiverò, aggiungen- 
do loro il mio lentimcnto , circa la cauta naturale , benché e 1* 
uno , c l’altro fia noto à Voftra Eccellenza meglio, che à me $ 
che però la prego à correggere gli errori , e avvilirmene à filo 



tempo . 

Nella Provincia di Truniem poco lontano dalla Chieli di Biur- 
nu io trovai cofieggiando con barchetta à remi quello vallo Ocea- 
no un monacello di falso ridotto in pcnifola, dalla fomrrriti del 
quale vidi aH'improvifo in poca diftanza faltarc ad alto una qua- 
ftl. fi Colonna d’acqua della grofsezza d’un Uomo , e all’altezza di 
létntt . due ftamre , ò più ; poi con breve intervallo di tempo andava 
replicando liftelso effètto; onde io mifi piedi à terra per rintrac- 
ciarne la cagione : Udii prima lòtto i miei piedi un rimbombo 
quali di debil tuono; però fenza tremor della terra , poi faltata 
l’acqua ad alto, come dilli; girai da ogni parte il Monticeli©, e 
trovai , che vcrlò Tramontana lalciava tra fe, c la colla di ter- 



ra 
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ra ferma , puf di fafso uno Ipazio, come un canaletto d’unpaf- 
fo in circa di larghezza , e tré, ò quattro in lunghezza, dentro 
il quale entrando dal Mare l’ onda maggiore , correva con non 
molto impeto fino al Monte , inoltrandolègli nelle vifeere per 
mezzo d’una cavcrnetta , la cui bocca non è più larga di tre, ò 
quattro palmi , c veniva poi doppo 1' accennato rimbombo con 
mirabile forza cacciata fino alla fommità del Monticcllo alta tré 
ffature d’Uomo fopra Tacque, c due altre dature in alto in aria: 
Rimo per/ tanto, che, entrata l'acqua dentro la Cavernctta , vi ri- 
trovi un pozzo ftretto, ò fcavamento à limilitudinc di pozzo , 
dal quale efea un continuo vento , confórme in altre accade_., 
alla bocca delle quali reflano t fónte le faci accefè ; Rinchiufo 
poi in quella Prigione dalla (ópravcgncntc acqua il vento , ò 

aria, opponendo violenza à violenza, cozza controlli, c fc la , 

caccia fopra del capo, aprendoli in tal modo libero il palló alla 
fila sfera , fupcriore à quella dell’altro Elemento, che voleva—» 
oltre l’ordine della Natura contraffarle la preminenza : ebbi ca- 
ro di veder fi bell’eftétto , e tanto più, perchè rare volte acca- 
de ; I Contadini dell’abitazione un tiro di mofehetto vicina—», 
dittero , che era un mele , che non avevano udito lo Slom_. , 
che cosi chiamano in fua lingua quel rimbombo , e che ciò lì 
faceva fpirando un tal vento, che era all’ora Sud-veli, cioè Gar- 
bino tri mezzo giorno , ò ponente non molto gagliardo , nè 
direttamente all'imboccatura del Canaletto . Gode dunque quel- 
la Famiglia di Contadini della ricreazione d’un tal giuoco d’ac- 
qua , lenza che colli loro un quattrino , cofa , che non ponno 
avere i Prencipi fenza profufione di grafia fomma d’oro . 

Nella Parochia di Nereu un’lfola fi trova lontana da Terra 
ferma ottanta miglia Italiane, ò otto di quelle Norlandichc chia- 
mata Sklinden ; di quella vari Preti mi affermano non comeTc- 
flimoni di villa, mà per averlo udito da molti de’ fuoi degnidi 
fede, che alle volte ella difpare dagli occhi de’ riguardanti, maf- 
fimamente fe determinatamente la cercano : Doppo io hò parla- 
to per interprete à molti Pelcatori , i quali mi anno conferma- 
to il tutto ettèr vero , e concordano dicendo , che ella avrà di 
lunghezza un miglio di Norvegia , ò dicci Italiane.; hà Monti 
non molto alti , c piccoli alberctti ; Io voleva andarvi, mà ne fui 
difconfigliato, perchè, come diconó , non appare, à chi la cerca, 
oltre di che , non fi trovò in uha tale Ragione , chi ardittc d’ 
inoltrarli coh un piccolo Battello in un tal Marc aperto , fenza 
il ricovero di alcun Porto; la qual confiderazione mi fece acquie- 
tar l’animo , perchè la premura , che io hò di veder le curiofità 
è grande , mi quella di confervar me fletto è maggiore : Mi 
contento dunque di poter difeorrer di quello fenza atteflarlo per 

certo 5 
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certo j Data però la fuppofizione, la caufa non è naturale , mi 
il Diavolo ciò può fare in due modi , ò rapprc fintando una fi- 
gura dell’Ifola , la quale , come quella che non aveva reale fiif. 
fifteaza , fvanifee , ò vero eflendo Ifola reale , elio ne impedì, 
fee con qualche ìLIulione la vi ila ; Hò udito anche difeorrer 
da altri nel medefimo modo di Sagnfhs, che fono quattro Ifo- 
lette pili verfò Tramontana . 

Tor-hat è un Monte Ifolato in Elieland nella Parochia di Bru- 
nu così detto, perchè hà la figura: d’un capello ; quella nella par- 
te più alta è forato da parte parte , all' ingrcflo della caverna 
vi li dolce nde circa tre llacurc d’Uomo ; poi altrettanto, fi afee ri- 
de per ufeir dalla parte opporti ; raifùrai la lunghezza , e la tro- 
vai cento, e quattro palli, ò lunghezza d’un: Uomo, la larghez- 
za à proporzione, dia hà la figura quali d’una Nave , e avrà nel 
principio , e nel fine l’altezza , nella quale capirebbe l’ Albero 
più piccolo , poi nel mezzo il maggiore : è formata così , come 
credo , quella gran caverna dalla natura , perchè non appare ve- 
ftigio alcuno di miniera ; oltre di che tutte le minici*, che hò 
veduto, fono fcavate diverfamente , cioè fenza forar tutto il Mon- 
te, da una parte all’altra „ 

In terra ferma un mezzo miglio Italiano dal Mare in un . 
luogo detto Martal fono quattro Colli fepulcrali degli antichi 
Normanni , conforme fc ne veggono in quelli paefi Settentrio- 
nali j Vicino ad dii un tiro di pietra fi rilieva in grande , e lun- 
ga forma la figura d’ un Gigante nella terra piana , la cui lun- 
ghezza da capo à piedi m durai , e la trovai eflèrc di diecinove 
pafTa, ò altezze d’Uomo j fe io avefsi avuta autorità, avrei filt- 
ro fare vari feavamenti profondi dalle parti , penetrandoci di 
lòtto fenza offender la figura, per tentar di trovare qualche of- 
fa tura di Gigaptc, ò altra anticaglia. 

lo ho trovata per indizio avutone da alcuno , in un luogo 
alquanto rilevato poco dittante dal Mare varie pictruccie , che 
generano l’Asbeftio , ò lino incombattibile , e ne confavo un—, 
fragmento : mi fon dimenticato di fcriver il nome di quel luo- 
go: E differente dall’ Arbcftio di Cipro , perchè quello è limi- 
le al bombagio, dal quale fi forma il filo col fidò, mà quello 
di Norvegia fi cava dalla pietra , come il filo medefimo , ò fe- 
ta: Huic lino principatus in loto Orbe. PI in. 

Arrivato nella Parochia di Rcdu , intefi , che un Monte di 
giaccio perpetuo fi trova lontano da quella Chicli tré di quelle 

miglia: ci andai in barchetta , ed era ancora dentro di elìà », 

quando mi trovai all’ imboccatura d’un golfètto , che tanto s‘ 
inoltra in terra, che arriva à terminare in diftanza d’un tiro di 
mofehetto dall’ Alpi , ò giogo di monti , che diftinguono la 

Nor- 
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Norvègia dalla Svezia ; eflèndo io dunque à fronte dell* iftcfl» 
monte, lo viddi dalla fonimità fino alle radici tutt’ à fatt^ co- 
perto di un continuato giaccio , che rendeva un gentiliftimo ap- 
petto , apparendo di color Celclle , chiaro , e allegro più che 
quello del mare, e -vagamente didimo dal candor della neve. in 

quella fhgionc cadutavi fopra , e che por non eflcrrigorofa- ' 

incute retta la fuperficic', itià leggiermente ondeggiante in vari 
luogTu alquanto concavi può trattenervi!! fopra : All’ ora inteG 
quel Cerulea giade tonerei* , M’ incamminai iubito co' ferri a- Ovì. i. Mtf. 
guati lotto le (carpe , e con un bidone ferrato in punta verfo 
il Monte , alle cui radici nafee un Torrente , che avendo fcavatx 
la terra, e mancando al ghiaccio in quel (ito il fondamento per 
appoggiarvi!! fopra , dal proprio pero ceda rotto j ò dalla cor- 
rente dell’ acque del Torrente i la mancanza però della terra é 
maggiore, che quella del giaccio, in modo. Che entrato io lot- 
to ai meaefimo giaccio lo viddi quafi un tetto pendente all’al- 
tezza di due dature d’Uomo, 

- Non farà così fàcile il rinvenir la C3uia, perchè Tempre fi con- 
Tervi quello giaccio , poiché l’altezza del Monte è mediocre ; il 
giaccio arriva fino alle radici di cflb 5 la neve fopra del medefi- 
Hio fi dilegua ogni anno; e gli altri Monti più Settentrionali di 
elio lino al Nord-Cap non confervano il ghiaccio pcrpctinycome 
quedo. Tré dunque dimo, che fiano le caule parziali , dalle qua- 
li unite una totale ne rifiliti : La prima è il fito del Monte Is- 
berg , che riguarda verfo il Nord-veli, ò tri tramontana , e po- 
nente ; la. feconda -cauli fono le due lmce , ò gioghi di Monti , 
che dringcndofi in mezzo il medefimo Monte glaciale (corrono 
1 fino in capo ni golfetto 5 onde tengono coperto il ghiaccio del 
Monte dai raggi Solari , e alle (palli hi l’Alpi ; fìcchè Gaiamente 
al tardi lo può veder il Sole in qualche dagione dell’ Anno . La 
terza caufa è h Zòffa glaciale , nella quale fi trova , cGendo à 
gradi (S7. in circa » le quali* caule unite fanno prima , che fi 
pofsa formar il ghiaccio fopra il Monte dalla Ibmmitì lino alle- 
radici ; e formato pofsa mantenervi!! in perpetuo ; Non può an- 
dar piu credendo , perchè fuperando i Monti vien veduto dal 
Sole , che lo fi Gruegere , e così la neve , che vi cade Ibpra . 

Quanto à me crederei, che alcuno poteflè dire, che il ghiaccio 
vi fifia congelato dalle pioggie cadutevi ne’ primi annidoppola 
creazione del Mondo , non eflèndo maggior ragione de' prefenti 
anni, che de’ palliti ; e che l’ideflò ghiaccio in individuo finora 
vi fi ua confervatoj; Che fe qualche piccola parte fori! può lique- 
farli nella fuperficie , nondimeno non credo cosìdi tutta la graf- 
fétta, che è di circa due braccia nel principio, dove è aperto, & . 

io vi fon entrato fotto ; nel rodarne non fi si , mà potrebbero 

far- 



Digitized by Google 




I 



1 84 ' Lettera Settima ; 

fervili fcavamenti con pali di ferro : Meritamente dunque efso I 
qui communemer.te chiamato Is-bcrg , cioè Monte di ghiaccio . 
Óra ferirono altri à fuo piacere i loro nomi ne’ luoghi più cof- 
picui del Mondo, ne’ marmi , ò ne’ fafsi à memoria perpetua; io 
hò feritto il mio. cioè F. N. in quello Monte di ghiaccio ; e dimo. 



hò feritto il mio, cioè F. N. in quello Monte di ghiaccio ; e liimo, 
«he fia per durare non meno, che quelli: Che le à quelli carat- 
teri fopraverrà qualche poco di ghiaccio almeno nel uto feavato, 
nientedimeno non mancheranno di didinguerfì per cagione dell’ 



ammacatura nel fondo, che li divaria: Ne ruppi con un fafso al- 
cuni pezzi , e trovai , che feparati erano del calor del ghiaccio 
ordinario, e non turchini ; erano fragili, e lì druggevano porta- 
ti in fhiffe non meno, che 1 ’ altro ; Dal che raccolu efser appa- 
rente quel color Ccielle, come quello del Mare, communica togli 
Cri fieli* di dall’ Aria ; Stimai anco efser roen probabile quell’ opinione, che 
Meme menti afierifee, efser il Chriftallo ghiaccio di molti anni in quello rra- 
t""* . ddi mutato 5 mà bensì è marmo bianco , che lì và rifehiarando col 
gumceit. tcm p 0 } e di ye nta tralparente , pigliando la figura di una piccola 

colonnetta 1 fei fecce , la quale termina in figura di diamante , 
pur à fei facce : Così io hò veduto qui , c altrove fporger fuori 
da i lati de’ monti fefsofi limili colonnette , alcune delle- quali 
erano alquanto chiare , mà non trasparenti , perchè fi trovavano 
nel fuo principio ; altre erano mrzzo trafparenti ; altre tutt’ af- 
fatto chiare , perchè erano giunte al filo compimento . 

Mà aliai fi c trattato delle ofsc trazioni fatte in terra ; Quella 
parte ancora del Marc par, che.gareggi coll’altre, delle quali fi 
e difeorfo. Ritrovo, che la dove mancano in Mare gli Sciu-orm, 
Ttfct di q Serpente di Marc, cioè ai confini delltf due Zone, ò poco più 
0 j tre ancora nc ]l a tenra corrifpondente non fi vedono più ferpen- 
grtm ti j mi in Marc comincia à dimollrarfi un’ altro animale , forfè 
non men grande, e terribile ; Sciu-CraK è chiamato un pefcq_, 
di Imifurata grandezza, di figura piana, rotonda , con molte cor- 
na, ò braccia alle fue cdremità, con le quali da tutte le parti al- 
zate ftringe le barchette de’ pefeatori, e tolta di fommcrgerlcj 
Mà mirabile è ancora in quello la Providenza Divina , la quale__» 
fa, che non mcn fàcilmente vengono delufe le di lui forze , già 
che non poflòno edere fupcrate, di quello , che dilli accader^ 
all’altro : Si lafcia vedere fidamente alcun tempo circa il Soldi- 
zio edivo il Sciu-CraK, e in piena calma , e viene afecndcndo 
dal fondo del Mare molto lentamente col dorfo all’ insù , col 
quale, toccata che hà la barchetta, todo la dringe nel modo, 
cne hò detto ; Fori! quedo è il fùo ordinario modo di pren- 
der i pefei per cibarfenc , c vivere j Conofecndo però i pefea- 
tori , che nel fìto ritrovano minor fondo di quello , che efli 
fanno per l’cfpcrienze paffete , oyero, che il piombo dell’ amo 

non 
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non hi pefo alcuno, ben pofTono fofpcttar* , che il Sciu-CraK 
monta, portando fopra la fchicna l’amo, e il piombo, elG per 
tanto friggono ad altra parte , dove quel tardo aniraalaccio non 
li può feguitare ; Dicono alcuni , che non cede in grandezza—, 
alla Balena. Neflùno ardilce di fer prova di pigliarlo. 

liner è un uccello della grandezza d’un Cigno, che in tutto 
il tempo di fua vita dimora nell’ acque del Marc. Dicono, che 
non fi sì , che Perfona alcuna ne abbia veduto in terra , fia con- 
tinente, ò Hòla 5 eccitato dalle Navi vola , e di bel nuovo in_. 
acqua infallibilmente ritorna ; non fi palléggio ad altre parti, mi 
in quelle tutto l'anno fc ne reità $ non fi sì , come la fua Ipecie 
polla mantenerli , dovendo fchiuder le ova , e aperto non viene 
trovato averte nel ventre 5 Crederei dunque , che ficcomc vien 
prodotta una fpecie di Uccelli dalle Conchiglie attaccate ai le- 
gni flottanti nella fiiperficie di quello Mare j così da altri Con- 
chiglie, ò cola fmaile nella profonditi del medefimo fi polla ge- 
nerare la fpecie degl’ Iracr , i quali perfezionati , che fiano ,fc ne 
montino alla fupcrtkie dell’ acque , contentandofi efiì foli di vi- 
ver nel folo lor proprio demento , dal quale il Ilio olière rico- 
nofcono.Jmòfr-'- . - 

Ora credo , che V. Eccellenza afpetti , che io corri fpouda_. Gr*n w,. 
alla promeflà fattale di darle relazione di quella Cariddi , ò gran fine di j^r-, 
voragine di Norvegia 5 effe hi tirata la mia curiolìtà , e 1 ’ ani- vt S'* ■ 
mo mio con maggior forza , che i corpi degli Alberi delle Na- 
vi delle Balene, perche hò trovato oliere tutt’ altro da quello, 
che vien poblicato da Geografi co’ fitoi globi tcrrcflri , e co’ fiioi 
difcoifi fondati fopra i fallì rapporti degl’ Illorici, che non volen- 
do lafeiare gli agi della Patria ferivono ciò, che non anno già mai 
veduto, nè ben intefo da altri. L’acqua in quello fito dell’Ocea- 
no in vallo giro , ò turbine rapiti ; il firn rumore per molte miglia 
udito da lontano, i grandi alberi attirati al fondo poi in piccoli 
frammenti rigettati ; Le Navi nel maggior loro corfo rapite , 

(pezzate; Le Balene da eflfa voragine violentemente ftrafcinate, c 
con alto ftnigito, conofrendo, c quali deplorando la fua inevi- 
tabile mina , dilaniate 5 fono i mirabili effetti da lontano procla- 
mati, e di prefenza non ritrovati . Dico dunque, che voragine 
alcuna qui non appare , il fragor dell’ onde rotte non fi ode ; gli 
Alberi , le Navi , le Balene non vengono precipitate , nè fpezzatc , 
non sò, fe la fodisfàzionc , che avrei avuta in trovare, e vedere 
gli accennati effetti , quando follerò (lati veri , farebbe fiata mag- 
giore di quella , che nò al prefente , con avere fcopcrta la verità ; 

Non è ragionevole dunque, che trattandoli dell acque io me ne re- 
tti così in afeiutto contentandomi di ciò , che hò detto: Dico dun- 
que, che feorre dal continente di Norvegia à feflànt’ otto gradi 
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Digitized by Google 



i8<£ Lettera Settima. 

d’altezza del Polo un gran Promontorio per cento miglia Ita- 
liane in circa in lungo verfo Ponente in quell’oceano ; ne'lati del 
qual Promontorio s’incontra il medeiimo Mare ne'due ordinari 
moti dei fluito, c rifluito, che fi alza lino all’ altezza di una à 
due dature d’uomo; che però non potendo aver il fuo dito, 
viene ftraicinandoli alle colle del Promontorio, e trovando la li- 
bertà nell' diremo di cito , ivi con replicata forza Icone velocif- 
fimo, ora verfo mezzodì crefccndo, ora verfo tramontana calan- 
do. Accrefcc quello mito uni Scoglio detto Moskrses di due 
miglia Italiane in circa di giro, quali in fronte del Promonto- 
rio; è dittante lo doglio da quello cinque migliale otto dall' 
Ifola Veru ; che è di quaranta miglia dt circuito ; Si che può 
dirli, che trà quella , e ri Promontorio retti un Canal di Marc 
di tredici miglia di larghezza con lo Scoglio quafi in mezzo . 
11 maggior impeto dcU'acquc è vicino al promontorio, a và dimi- 
nuendoli verfo Mosk-nes, e Veru : padano continuamente gli abi- 
tatori con piccoli battelli da una parte all'altra; mà bilogna ,che- 
oflèrvino i quattro punti nella giornata , due della maggior al- 
tezza , e due della maggior battezza dcU’acquc, lìccome pur hò 
fatto io, e ciò principalmente nei noviluni , e pleniluni; in quei 
quattro punti in ogni giomita fi- può pattar felicemente, per- 
che non corre l'acqua, c comincia ad aver poco moto in vici- 
nanza dt etti; mà, quando corre velocemente,, trafportarebbe à fu- 
ria i medefimi battelli, non ballando sforzo alcuno dt vela , c di 
' remi: Quando corre velocemente, e il vento Ipira contrario, fà 
una sì fùriofa tempefta , che rende quello filo terribile, ò peri- 
coiofo. Mentre io pattai con piccola barchetta, feci calar la lu- 
ne da peleare, e trovai trà il promontorio, e Mosk-nes venridue 
{lature d’vomo di profondità, accodandoli allo Scoglio li dimi- 
nuiva. Una cala di un Contadino collocata nel lido dal promon- 
torio trema alquanto, mentre corre velocemente il mare , il che 
appare, come dicono, nelle cofe appetti alle pareti . Quanto al 
moto di queft' Oceano mi pare, che corra. piu velocemente ver- 
lo il Polo , che al contrario , e ciò ancora nell’ altre quattro 
Correnti, ò Sttum, confetti dicono, le quali quali quattro gran 
fiumi fendono il promontorio non à retta linea, màeon varic_» 
piegature , e fanno , che non fia pendola , mà unione di più nò- 
ie denominate tutte unitamente Lo-fodea, che lignifica in que- 
lla lingua Zampa di Leone, le cui cinque unghie fono le cinque 
Strum, la principile delle quali è Mosk-nes-Stram, le altre fono 
Sugn-llrum, Nap-llrum, Gultc-ftrum , e Ghum-ftrum: Nel con- 
tinente qui vicino trovali un feno, ò Golfo , nel quale entrando, 
à furia quello mare nella lùa intumcfccnza, è rimetto fili prin- 
cipio in anguilla, ritrovando poi libertà à mano dritta, dentro 
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al Golfo aperto formi un Yafto giro quali Voragftic , e rapifte 
fico in giro i corni , ni, non fà quegli effetti fùppofti; io ì’hò 
veduto, e fti.iio^ he da quello abbiano prefo l'equivoco, appli- 
cando all ,:Uro iìto ciò, che non ci è , e tralafciano i Geografi 
di noi.tr quello, che vi è. Parmi, che farebbe utile upiverfale_>, 
che le Carte geografiche fi correggeffero in quelle due parti ; gli 
effetti iìraordinarii , che qui fi vedono in ambiduc quelli liti , 
non fegu irebbero , fe fbffero collocate le Ifole conforme i Geo- 
grafi le pongono, e così il Golfetto ; mà bensì effendo nel mo- 
do da me lignificato : Sarebbe ncceffario novamente , che un pe- 
rito flando ivi di prelcnza ne piglialfe cfatta la Pianta. Io fon_. 
d’opinione, che quelle tante varietà di moti llraordinari, cheli 
Vedono in più liti dei Mari , 'come in quello detto Bocca del 
Drago nel Canale di Baham tri la florida, c la Cuba ; nel fa- 
ro di Meflina; nello flretto di Negroponte, c limili, provenga- 
no dalle corrente , che fanno l’ acque in quei liti rillretti , che fono 
formati à varie figure : le quali corfc vengono , ò dall’ intume- 
feenza, e detumefeenza , ò dai venti , ò da altro ; Si potrebbe 
far la prova con modelli artificiali : Io hò veduto in Norvegia—., 
mentre (lava viaggiando in battello vcrlò al Nord , in giomochia- 
ro , trà il Continente, c un Ifola , l’acqua del mare, che bal- 
zava mezza datura d’ uomo in una lunga linea ; e per quanto po- 
teva arrivar la veduta , giungeva tal acqua dal Continente lino 
all’ Ifola : Io non potei interrogar i miei Condottieri, perchè non 
intendevano la lingua latina , c nè meno notai in ileritto quel 
fito : Credo per tanto , che tal effetto lìa cagionato dall’ intu- 
mefeenza del mare, il quale entra in quello flretto da due parti, 
cioè da Settentrione, e da mezzo dì , e correndo urna parte con- 
tro 1’ altra fi cozzano le due acque nel mezzo, onde fi alzano 
combattendo inficine : Mi hà relò dopoi credibile qucflo la let- 
tura , che hò fatto in un autor moderno , che riferifee , che__ » 
cola limile accade nello llretto di Megaglianes, dentro al quale.., 
entrano due Correnti dal mar Pacifico, c dall’ Atlantico , e vi 
fi alzano le acque, la doves’ incontrano , e fi battono iniìeme : 
In ( reto Magali anice due fluxus duorum . Man am alt oliane a- 
quam ad Caput Tornare adplures cubi tue. 

Scribi nella pallata Lettera il racconto dell’ afiuti (lima trà qua- 
drupedi la Volpe, che fi lafeia inferamente prender per la lin- 
gua da una ottufiffìma Conchiglia . Ora in quelle parti di Nor- 
landia ritrovo, che la Regina degli uccelli l’Aquila re Ila infeli- 
ce, e miferabile preda della nuda mano d’un rozzo Villano: Si 
forma collui la notte alla radice del monte , nelle cui alte Ca- 
verne dimorano le Aquile, un piccolo tugurio di felli, nel qua- 
le appena cifo può capire protetto à terra col volto all’ insù j 
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nella parte fuperiore altra apertura non lafcia, che un piccolfb» ' 
rOj nel quale può entrarla fua mano; Cala dunque l’Aquila per 
mangiar la carne ivi preparata , c legata al fatto ; ed etto 1* affer- 
ra per un piede, e tirandola dentro in modo , che non poflà— * 
moverli, le torce il collo , e l’uccide per venderne la pelle, che 
hi fcorticata , per il" vii prezzo d’ un mezzo tellone : Mifera—. ! 
che ti giova portar i fùlmini à Giove, fe non gli fcaglia in tal 
cafo per tua difefa! 

Mi convien al prefente dir qualche cofa , che hò veduto alle 
fettimane paliate , mentre io era in viaggio per quelle parti . 
Non contenta la Norvegia di far pompa de’ fuoi prodigion effet- 
ti in terra , e in mare , hi voluto farmeli vedere anche nei Cie- 
li ; parlo della nuova Stella qui apparii , della quale inferirò 'il 
dilcorfò , che nc hò avuto con un Paroco , in cala del quale mi 
fon trovato quella notte, che io l’hò veduta : Mi dife’egli, che 
la fua fameglia, ficcome il reftantc del popolo , temeva, che la 
Cometa prefagiflc qualche infortunio al Regno di Norvegia ; e_» 
foggiunfe, che così fi difeorre dell’ altre Comete palate. Io all' 
ora gli ditti , che dopò l’apparizione di elsa feguiranno probabil- 
mente accidenti notabili nel Regno di Norvegia, che è li vallo j 
mà che ancora faranno facilmente accaduti in altre tanto tempo 
avanti la medefìma Cometa . Che vengono cafualmente tali efe 
feti fenza ellcr prenunciati. Che la medelìma Stella non folo ap* 
pare in Norvegia , mà anco al mio Paefe , in Italia , anzi in— 
tutto il Mondo , perchè hi il moto del Ratto . Che varie parti 
del Mondo (iranno variamente trattate in quell’anno da acciden- 
ti faufli, e da influiti, come negli altri anni. Che il fuoTicho 
Rrahe Danefe Prencipc degl’ Aftronomi moderni è d’ opinione^,, 
che quelle nuove Stelle , e Comete lì producano dalla foflanza 
dell’ Etere conftipata, k quale termina, e rimanda ànoi la lu- 
ce , che riceve dal Sole, cne prima la penetrava, quando Don- 
erà così conftipata; e dopoi col tempo ni «facendoli l’ Altro, di 
nuovo lì dilegua: Così giudicò quel grande Autore d’ una limi- 
le nuova Stella apparii al fuo tempo , che durò più di un anno : 
Magnitudine fua plus, quitti terstntics, melem , quam Terra , &" 
Maria cfficiutit, ab initic exuperavit : E poco prima aveva det. 
to: Materia Cftcflis , fed ai tantam perfetiionem , & /elidami 
foagmentatnuem , quanta in perennibus Stellis exaitata non fuit 
in ipf o C (lo , è fua propria alvo , & fubBantia bfc promit . 
Re ftò per tanto quel Signore fodisfitto, e «infoiato , e così la 
faa fameglia . 

Un’ altro effetto hò veduto , che è ordinario ih quella Zona 
glaciale, c non 1’ hò mai veduto, nè intefo efler feguito al mio 
tempo in balia > e qui lì vede la notte %ena l’ Inverno > c in— 
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varie figure. Uni volta io vidi come uni lunga, nuvola , che_S 
Cominciava à tré gradi in circa fopra l’ Orizontc , e afcen Jendo 
al Zenit , ò punto verticale , andava à terminare all’ altra parte , 
quali in altre tanta lunghezza: Era così chiara, e trafpareme, che 
fendeva qualche poco di lume fino à terra , fi piegava in tante 
dorme ora di arco, ora di Corona, ora di Serpe, e d'altro; alle 
.volte in due parti {tendendoli per lungo s’ apriva , movendoli nel- 
io Hello tempo vedo i due lati, poi riunendoli, produceva novi rag- 
gi non alzandoli da le fucccllivamente fino alla loro c (tremiti j 
mà divenendo à poco à poco chiari , poi diminuendoli la loro 
luce fino à ftanite, conforme fi vede nelle lucciole . Una volta 
particolarmente vidi nafcerc molti di quelli raggi della altezza^ 
(fecondo appariva) poco più d'un uomo , i quali uno doppo T 
altro in lunga fila quali come i' Soldati Ichierati s’ awanzavano 
con celerità , e andavano à terminare à una parte della nuvo- 

la, la quale reltava da elC uniti in uno aumentata: In fomma , 

così belle varietà , e fcherzi li videro , che tant’ è lontano , che 
Tendano terrore, che anzi reputo, che quello lia uno de’ più gen- 
tili Ipettacoli, che li polla vedere in quello Mondo . Se quello 
lia uno di quelli effètti meteorologici, che dirado appaiono nel 
Pacfi temperati ; e fono chiamati Capire filtrati , Tizzoni arden- 
ti, òcofà Umile, ne dubito, e quando anche nano, ciò pollo > 
non credo, che fia .efalazione ardente , titubando di continuo la 
fiamma , dove, che quella alcune volte refla lungo tempo immo- 
bile , e ferrando la Adii figura nè più denfa, nè più rara in_» 
una parte, che nell’altra; e dove, dovrebbe dica- il fondo della 
materia- rombuilibile , è più dentò; mi il colore di quella è da 
per tuttto eguale, e trafparcnte. Trappolai tra noi , e le Stelle 
non le eccitila, mi fi vedono, elcdo la luce di quella in confron- 
to dell’ altre appare alquanto minoro. Stimo dunque , che Ita • 

un Corpo di fui natura rilucente nelle Tenebre fenza fiamma., e 
non nell’ alto Etere, mà nelle regioni dell’aria; poiché non lì ve- 
de da paefi remoti , ne hi il moto del ratto -, Credo ancora , che 
quello intenfiffimo freddo fia cagione di quegli Urani moti , che 
nano quali convulfione, il quale effètto fi prosa qui in altri cor- / 
pi fopra terra à villa di tutti : Abbiamo veduto di (opra , che una • 
fonile lamina di ferro trema elpoAa à uno de’ maggiori freddi ; 
lo Aereo de’ Cavalli feoppia , c balzano i frammenti ; gli Alberi fi 
aprono con fragore , c cofa limile . Forti darà qualche indizio à 
conofcer la produzione di quella nuvoletta il racconto d’ un altra 
Curiofità, che è lafeguentc. 

Tutti , ò quali tutti quelli Monti anno una Ipecic di Torf, ò 
tèrra combuAibile, che eflèndo di qualità bituminola tramandano 
continuamente dilazioni : In tempo d* Filate anno quelli il fuo e- 

fito 
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- fito libero, in Interno trattenute dal contrario ambiente , vahnri 
à poco à poco penetrando il Torf fino alla fonimi ù del Monte, 
dorè unite, e conftipate fi accendono , e volano à villa di tutti; 
vengono chiamate Drago volante; hanno la figura di una feopa* 
la parte più groffa precede , la più piccola ftgue ; fe urtano in 
altro monte vi filpemno in minute particelle , ò fcintillcdi fuo- 
co, overo in aria reftano eftinte col fine della materia combufti- 
bilc : Così congetturo , che fi generino quelli effetti , rimetten- 
domi fempre à miglior intendimento. 

Sopra il Lido del mare più volte hò veduto fragménti di ghiac- 
cio rilucere di notte quali fuoco; lòia pinguedine di quello pefee 
ne fia la cagione, non m’è fàcile il giudicarlo per il poco tempo, 
che hò avuto in paflàndo. 

Facendo il palleggio da una Provincia all' altra le Aringhe van- 
no conftipate inorarne, come un'Efercito, formando una tal luce, 
che in un immenfo numero di effe, che monta milioni, talmente 
s’ acerete, che tramandandolo in alto formano fòpradife una__» 
chiara luce , la quale riceve, c TeUcrc, e il moto nell’ aria cor- 
TÌfpondente al moto di quelle , vedendola di notte i nazionali la 
chiamano Lckluz. 

E con quello termino il racconro di quella parte effètto dell’ 
obedicrtza; avendomi V. Eccell. ordinato di jfcriverla, e mandar- 
gliela, e particolarmente quella parte, che concerne la gran vo- 
ragine accennata , della quale fidamente mi rolla à dire , cht_» 
mentre io mi ci andava accollando nel mio viaggio, mi ricorda- 
va di Arillotile, che fi gettò, come dicono, nel mare di Negro- 
ponte per non poter capire quei moti Urani ; Onde difperato difi. 
fé . Fgo non potiti te capere , tu me capiet : Quanto ,à mè non_* 
credo , che quello grand’ uomo abbia avuto 3 poco cervello ; e 
quando fia, elfo avrà fatto uno fpropofito da par fuo, che è à 
dire di prima Clafièr Màfiafi, come fi suole, io andava à vede- 
re quella Voragine rifoluto in ogni cafo di dire . Fgo non fttui 
tc capere , ncc tu me capiet . 
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R eccomi giunto al Nord-Cap , che è 
i dire all’ cftremità di FinmarKia , an- 
zi , non ritrovandoli pia altra terra dal 
genere umano vedo al Polo abitata, del 
.Mondo delio; però co’ termini del mo- 
dellino rimane terminata la mia Curia- 
liti , onde fon difpodo ì ritornar in_. 

Danimarca > c indi à Dio piacendo , alla 
Patria . Avrebbe con miglior ragione_> 
cantato Ovidio. Orkis in extremi facto Vermut. 
4 dejertns arenis , fe fofsc dato confina- 5- E -'S 

to al Nord-Cap; Se pure non avelie (limato meglio mutar quel 
rauco fiiono in un altro più chiaro , per la buona converfazio- 
nc della Nazione , dicendo ; Orbit in extremi manco contentai 
arenis . Al prclcntc ftimo di effcr obligato à levar un dubbio, 

che ragionevolmente può aver, chi legge quella mia Lettera >, 

ed è il icgucnte . Scrivono alcuni gravi Autori , che in Grorv. 
landia fi trovano abitatori à gradi 7<S. e per confcguenza 
verfo al Polo , che il Nord-Cip ; 11 che quando fia , non 
vero quel, che io hò detto: Si fondano fopra l’autorità di A- 
bramo Ortclio , il quale deferivo col difcorlò , e pone ne!la_j 
Tavola geografica dell’ America Settentrionale il Monade-rio di 
S. Tomafo , dell’ Ordine de Padri Predicatori : E ad imitazio- 
ne di elfo alcuni altri dicono l’ ideilo. 

Rifpondo , che hò detto tlfer i Lapponi , e particolarmente 
gli abitatori del Nord-Cap gli ultimi verfo al Polo , if che è 
certo nell’ ideili linea > ò lotto il medefuno meridiano , perchè 
oltre di elfo Nord-Cap icguita il Mar glaciale da 72 gradi li- 
no à gli ottanta , dove alcune Nazioni vanno ogni anno alla . 

Caccia delle Balene , e ritrovano quel Pacfe detto da cllì Sfir- 
berg y cioè Monte acuto , totalmente di&bitato , e coperto di 
neve , e di ghiaccio in tutte le Stagioni ; onde può dirli atto 
à confcrvar i morti , c à diftrugger i vivi , perche vi fi mova- 
no quelli intieri doppo molti anni ; E varie Compagnie di Uo- 
.. ... mini. 
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mini che anno tentato di paflàre un inverno fola ih quell’ al,’ 
tezza di gradi, e anche meno, vi fono rettati morti , o tutti, 
ò quafi tutti : E dunque più proporzionato quel freddo, à con- 
fcrvar i corpi , che altrove i più preziofi aromati , e 1 ballami. 
Quanto agli altri Meridiani , fe vi fiano abitatori in Gronlan, 
dia e in Novazembla à gradi 7 6. ne dubito , c il fondameli, 
to del mio dubbio è, perchè Abramo Ortclio, che è il princi- 
pale à narrar quello , pone nella medefima Tavola Geografica 
la figura dell’ Dola Frólandia, che coftituifce un Regno, die' e- 
su • e pure fi è ritrovato , non aver efiftenza alcuna tal Ifola : 
onde i Geografi moderni la tralafciano nelle fue Tavole: Oltre 
di ciò io hò fatta diligenza per rintracciar quella verità circa 
quel Convento di Gronlandia , e fon ricorfo à fupplicame il P. 
Reverendi!». Procurator Generale Ricci mio antico , e riverito 
Padrone ; il quale alla mia fi è degnato di dar rifpofta colla-, 
fcguentc . •- i 

Al. llluflrc , M. fi, mìo VdLtron Oflcrraiidìfi. 



V .S. non fofpetti, la prego, che io mi fia feordatò difer- 
virlà in quello , che ella m’ impofe , perchè fin ora hò 
fatto , e fitto fare molto ftudio , e diligenza, pèr ritro- 
vare il noflro Convento di Gronlandia , e non è fiato pofsibi- 
le averne notitia alcuna , onde mi retta poco , ò nulla di fpe- 
ranza. Non voglio però defiftere, e, fe rintraccierò cofa alcu- 
na , fubito la tiafmetterò à V. S. mio antico . e riverito pa- 
trone , alle di cui orationi , e facrifici raccomando la mia povera 
anima , ritrovandomi in età di fettantauno anno, debole , poco 
fimo , e povero di buone opere, e di meriti: E la rivcrifco . , 
Roma 14. Maggio idpy. 



Di V. S. M. IH. M. R. 



Devotifs. & obligatifs. Ser. 
F. Giacomo Ricci. 



Quanto alla Novazembla sò , che alcuni moderni fcrivono ef- 
fètti abitatori 5 e che altri ancora moderni lo negano : Il Signor 
Giacomo Rautenfels > che è nato in Curlandia lopr al Marc^ 
Baltico 3 ed è flato in Mofcovia , alla quale foggiace la Nova- 
zcmbla, e parte di Lapponiai nella fua Relazione De rebus Afa- 
fioritici! , dedicata all’ Altezza Screnifs. del Gran Duca Coiimo 
Terzo, così ferite: 7 fi>ram^cmbUm fcrarunpotiks , quam homi- 
num propter afperrimum acris rigarmi inhofpita inbabitdtio. lo 
hò ancora ragioni naturali , che mi fanno credere piu probabile 
quell’ opinione , che l’altra j e le medefime feryono per la Gran- 
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landia j oltre ì gradi 72. lé porrò qÀ , rimettendomi à nrntaf 
opinione. Quando avrò -notizia del fatto , cioè cfserci abitatori , 
la qual vado procurando : Per ora dunque dico così . Il Nord- 
Cap, anzi la Lapponia , che forma l’ultima parte boreale della 
Scandinavia , hà la figura di promontorio ; però hà da tre parti 
il Mare , che molto le mitiga il rigor del freddo , e ne addulsi 
la ragione nella lettera Quinta , onde può produrre alberi, ben- 
ché piccoli, e à ftcnto; i quali fomminiftrano il fuoco continuo, 
e neceflàrio alla Nazione , c per confcgucnza può follentarvifi ; 
la Gronlandia hi da una parte fola il Mare , e da tré la Terra, 
dunque patifee maggior freddo , che la Lapponia anche à gradi 
72. dunque tanto più lo patirà à gradi 7 6. il clic mi fà credere, 
che non vi nafeano Alberi , e per confcgucnza fia il Paefc du- 
bitato, e fors’anche difabitabile agli Uomini . Similmente la No- 
va zembla à gradi 72. hà da una parte la terra ferma, colla—* 
quale è continua 5 dall’altra parte ver fo al Polo hà pure la terra 
ci fe fteflà , che fi fporge fino à gradi 77. Sicché da due parti 
hà nevi , e ghiacci 5 Dalla parte di Ponente hà il Golfo , nel 
quali! entra per lo Stretto Vaigatoh , e quello Golfo effondo circon- 
dato da terra , fi agghiaccia l’Inverno , in modo che la terra di 
Novazembla corrifpondentc al Nord-Cap è alfodiata da tré parti da 
nevi , e ghiacci , il che pure mi rende credibile, che non vi na- 
feano Alberi., nè abitatori vi fiano 

Per ritorna.- al racconto della Frinmarkia , dico, che la Ter- QuMtiitU 
ra in tutta la Provincia è montuofa , la Ilo fa , c alpcftrc; e per t* Tm* di 
eflcr vicino al fuo Marc il giogo di Monti, che la dividono dal- trinmtrkj*. 
la Lapponia di Svtzia A , confoguentcmentc i fuoi Fiumi ," chq_, 
anno breve corfo al Marc , fono piccoli : Coniìfte per lo più la 
Provincia in Ifolc , alcuna delle quali farà di cento miglia Ita- 
liane di giro ; Così Sur-o , c poco meno Magr-ò , nella quale_, 
è il Nord-Cap , c la refidenza d’un Paroco , col quale hò po- 
tuto parlar Latino . Quelli Golfi danno buon ricovero alle Na- 
vi , fervendo loro quali di Molo naturale le rupi Scofccfc , c i 
Monti falfofi, che li circondano 5 l’Inverno ghiacciano totalmen- 
te , c vien il ghiaccio tutt’inticro follcvato , c abbacato dal 
fluflò, e refluflò . Pochi Alberi produce il Paefc , mà folo alla . 7 

fine dei Golfi . Qui non fi vede popolazione alcuna , mà le fa- 
miglie Hanno fcparate trà di loro per qualche miglia , e vivo- 
no , ò fopra la Spiaggia del Continente, ò dell’Ifole : Al più, 
tré, ò quattro Abitazioni fi ritrovano in qualche luogo; ficchc 
poco popolato è il Paefc : E tuttociò, non riefee di gran lunga 
1 tant’afpro, e orribile l’abitarvi , quanto uno concepirebbe, che 

non Faveffc provato . Tutte le cole necelfaric al mantenimento 
della vita fono fàcilmente parabili , fuori che una : Abitazio- 

Bb ne. 
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fie , Fuoco , Lumi , Vedi , Cibi , e bevanda, neflùn danaro j è 
poca fatica coftano r le Cafe fi fanno frapponendo un fuolo di 
fa (fi , che non mancano mai , di Tori , ò di Zolle di Ter- 
ra , con Erba , e cosi feguitamentc fino all’ altezza della pare* 
tc , che è ordinariamente meno d’urn fiat ma d’ Uomo , poi 
il declive del tetto altrettanto in forma d' una piramide con_» 

una apertura in mezzo nella fommità , quadrata , ò tenedra ,, 

,chc (ola ferve per la luce , e per camino : Alcune di quelle-* 
Cafe , ò Capanne fono al doppio in grandezza ; Si fervono per 
coperchio di effe feneflre di veffichc di Bue, che introducono 
la luce , ed efcludono la pioggia , e altre ingiurie dell’aria—/ . 
Adoprano alcuni ancora odi di Balene per mantener la lùbrica , 

J uando hà la figura di Capannuccio piùlungo, che largo; le code 
i Balena legate infieme alle cftremità fono collocate in modo, 
che una dal colmo del Tugurio pendendo à un fianco , e l’al- 
tra all’altro , arriveranno fino alla metà di eflò. Vi è qualche- 
duno, chefà le mura di tavole , òdi pali contigui l’itno all’altro , 
ò vicini, frapponendovi terra, fe una camera non bada, ne fan- 
no due , ò più à loro piacimento . Per abbruciare anno in pro- 
cinto quafi da per tutto il Torf, e piccoli arbofcelli alla fine de 
Golfi , dove vanno con le Barchette , e in un giorno , ò due 
ni più ritornano con effe cariche , efsendo ivi efpodi al publico : 
Che fé c(E provano un freddo gagliardo , alla fine non anno , 
che un nemico ì battere, dove noi ne’ Paefi temperati ne abbia- 
mo quattro , cioè il freddo , l’umido penetrante , c per i Pove- 
ft fi imeni ì . ri , la privazione delle legna , e degl’idonei Vcdimenti ; Qui 
un groflo panno di lana (omminidrato dalla propria greggia-/ 
di Pecore , e Capre , c tdfuro da loro defli , è l’ordinario ve- 
ftimento ftnza altro lino per camifeie , che fi dima fuperfluo , 
e il Paefe non lo produce ; le pelli di vari Animali domedtci, 
e Selvaggi occorrendo, fimo aggiunte al primo Vedimento . Una 
fèmplice Berretta , ò Buffe ferve per coperta del Capo : Accon- 
ciano lo pelli degli Animali nel modo, che fanno , c fe nc fan- 
no le Scarpe , non trovandoli Artcgiani si di quefh , come d’ 
altra profeflìone in tutta la Provincia . Tanta è la copia del Pe- 
’Pefct : fee in quello -Marc , che itimo , che non fi trovi alcun altro , 

che in ciò lo fùperi , onde di quà Tene drfpcnfe all’ altre parti 
«l’Europa venendo porlato à Berghen : Il Pefce dunque da elfi 
fàcilmente prefo con reti, e con ami imbandite loro la merda 
ogni giorno ; Io hò oflèrvato, che in tuttofi tempo, che fono 
in Norvegia Settentrionale , un giorno dolo , cioè quello di Na- 
tale, non è comparto Pefce in tavola , e ciò per cerimonia , c 
per onorare quella (olennità ; De latticini ne anno adài in tut- 
to Tanno dagli Armenti domeflid , Vacche piccole , c fcnza_> 
U corna , 
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corna ] clic non nafeono loro, come neeli altri Paefi , Pecore, 

Capre , le qu .li tutte , c particolarmente le Vacche, fiiori che 
in tre meli deH’Eftatc , nel re ilo per la poca quantità del Fie- 
no, che pur qualche poca d’Lrba produce quella terra in vicinan- 
za dtl Mare , vengono nutrite di tolte di Pelei cotti in grancal- 
dari : Proli, che anno eli Stokfìs , levano loro la teda , e confic- 
candole un vimine in un occhio , lo Fanno ufeire per l'altro , e 
retta così pieno di molte di effe tifte , poi facendone un cerchio 
lo fofpendono con un gran numero di altri limili dentro una_». 
Cafuccia , acciochc fi fecchino all’Aria , e perciò le mura fono 
compofte non d'altro, che di pali conficcati in altri legni mag- 
giori non contigui trà fc , mà difgiumi in modo, che il vento 
da tutte le parti vi fpiri , anche dal pavimento: Qucfta è la ca- 
gione , che portati gli Stokfìs , ò Bakalai in altri Paefi , femprefi 
trovano fenza tetta . Aggiungono ancora à quel cibo per le Vac- 
che qucll’Erba, ò Alberctto fattibile fopramenzonato , il qua- 
le nafee nel Lido del Mare , c prima lo fanno bollire in acqua . 

La pefea principale degli Stokhs fi fà ogni Anno nel Mefc di 
Febraro in Lofodcn , dove concorrono molti Battelli à tré Uo- 
mini l’uno da varie parti di Norvegia : fi fà la pefea lepza re- 
te , mà uno per uno fi pigliano con l'amo , il quale appena_» 
gettato vien tirato sù} eripieno, ch’èil Battello, vanno à vuotar- 
lo, e ritornano à riempirlo la feconda volta nel medefimo gior- 
no , e tal volta la terza. Vanno poi à prender il dovuto ripo- 
fo la notte i Pefcaiori, e lo lafciano prender agli Stokfìs, i qua- 
li fe vengono incommodati la notte dagli ami di alcun ingor- 
do , il giorno fogliente non vogliono ingoiarli . 

La carne di quegli Animali terrettri accennati falata , e altra 
Salvaticina di Uccelli , così di Marc , come di Lago , che gran- 
di, c in gran copia ritrovano, apporta varietà allamcnfa. 

Per bere fi contentano quei, che non anno Birra , di confer- 
var il fero in un Vafo di legno , ò piccola Botte , il qual col Itvmi* 
tempo inacetire , e una piccola quantità di eflò communica_, 

la fua qualità à molt’ acqua ; e quefta Bevanda qui fischiatila . 

Blagne , e in Svezia Vasla . Il pantfolo è quello, che ditti, che 
qui manca , però permutano il Pefce , ò altro con etto , cioè 
colla fegala , ò colla farina di fcgala , ò d’orzo . 

Sono di due forti gli Abitatori di Frinmarkia ; i fòpradetti 
inficine co* Preti fono venuti quà ad abitare , ò etti , ò i loro 
Maggiori, di Danimarca , ò di Norvegia , nè intendono il lin- 
guaggio de Finm , mà bensì fono intefi da alcuni di etti , che 
imparano quella lingua per neccflità del commercio : Gli altri . 
Abitatori fono tutti Nazionali , però vengono detti Finni dal 
Paefe , ò quello da loro , abitano alle fpiaggic del Mare , ò 
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Bella Selva in Tèrra ferma ; anno le qualità de Lapponi fuoi 
vicini , piccola datura , Fifonomia , Veuimenti , Comuni , il 
Linguaggio non è differente , che in Dialetto : in altro non_. 
variano, che nell’abitazione, la quale qui è ferma, ivi mobilc_y 
poffiedooo pochi Rangiferi, c alcuni Armenti, come hò detto; 
... . . potrebbero dunque da quelli eflcr chiamati Lapponi Marini , fic- 

- *"'*** 'come elfi li chiamano Lapponi Montani . I fuoi Tuguri fono del- 
l’ifteflà compolìzione de’ fopradetti fenza -pietre , e cosi piccoli, 
che non vi lì può dar dentro in piedi , mà folo ledendo , ò cor- 
cati , nè qucd’ultimo riefee commodo, le non à loro , che fono 
piccoli 5 à me bifognava tenere accorciate le gambe , volendo 
dormire , per non arrivar co’ piedi dii fuoco, che arde nel mez- 
zo, ò almeno mantiene i carboni per qualche tempo accefi.-buon 
per me , che il focolare era alquanto rilevato con un fuolo di fif- 
fi , onde urtando i miei piedi in elio nel tempo del fonno , ivi 
redavano fenza poter arrivare al centro, dove dà il fuoco Volli 
un giorno alzarmi in piedi fotto la finedra , e fopra quel foco- 
lare, che dilli y# quale non era più alto della lunghezza d’una_» 
mano , e Sdentandomi fopra la punta de piedi Sperava con la 
metà del capo la finedra , e vedeva fuori del Tugurio , che co- 
sì piccolo, com’è, non manca d’aver le fue didinzioni di quali ca- 
merette , ò letti 5 ogni uno conofce il Aio ; nel medefìmo Capan- 
nuccio fono contenuti due iàlvarobba , uno per k mafTarizie di 
Cucina , l’altro per gli utenfìli per lavorare 5 vi anno anche il 
Aio Ovile per gli Agnelli , ò per i Capretti : Il primo, nel qua- 
le alloggiai , hà il Aiolo coperto di tenere cime di Arbofcelli 
con le foglie , che paiono ai bedollo , fopra le quali, ogni uno 
Sede nella fua camcruccia , le quali fono quattro capaci di due 
Perfonc per una ; fervono il giorno per fedi» , e la notte per 
letto , ponendovi fotto una pelle di Rangiferi, e fopra una co- 
perta di lana , nelle Stagioni fredde fi fervono di pelli : Picco- 
li travicelli quadrati in Terra collocati formano varie figure , e 
infieme la didinzione de lìti accennati ; Tutto l’Edificio è qua- 
drato perfetto , del quale porto la pianta in Italia , e credo , 
che il Signor Cavaliere Bernini non avrà mai veduto una fisti- 
le . Non godono i Fmni le abitazioni di alti , e fuperbi Palaz- 
zi; mà ne anche temono le cadute, e i precipizi da i medcG- 
mi 5 E così in propofito degli onori , e dignità : In fortuna i 
Finni in quedo fono più Filofofi , che Diogene , che voleva—* 
una botte per fe folo , ed eflì fi contentano di affai minore fpa- 
zio à proporzione , e l’idcflo dico de' Lapponi . Io era ivi non 
meno Spettatore , che fpettacolo 5 Non avevano mai eflì veduto 
un italiano, anzi forfi nè meno intefone il vocabolo : perciò mi 
trattarono all) grande alla loro moda à Pefcc cotto nell’ acqua 
: ‘ { pura 
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pura al folito 5 carne frelca di Londra , che à Ibrtc avevano- 
amazzata alla mia prclenza con un colpo d’Archibufo à una pal- 
la fola , per meno offèndere la pelle j la carne fù cotta , confor- 
me hò detto del Pefce ; mi diedero ancora formaggio di Rangi- 
feri, che riefee afdutto , e il tutto lènza pane : Per bere uno 
ufcì con una martellina di legno, adempitala di neve tornò den- 
tro mettendola in Terra vicino al fuoco , che ne liquefecc la 
metà , reftando foda l'altra metà nella parte oppofta ; ne prelè 
quello una grande fcodclla di legno di due boccali in circa di 
tenuta, ò piu, e bevette egli il primo, poi la mandò à mano di- 
ritta in giro , e ogni uno di noi fodisfcce alla lua lète . 

Un altro Capannuccio capace di famiglia più numerali hà 
la figura di una Barchetta rivelciata col fondo all'insù , in al-, 
tezza eguale al primo . Anno poi altre Cafuccie collocate fopra 
quattro legni piantati in Terra ai quattro angoli , dentro le . 

3 uali conlèrvano Pelce , e Carne lecchi all’aria , e altri attrezzi 
omeftici : E perchè l’aria vi Ipiri da tutte le parti , lono fo- 
mentate in altezza da Terra quanto può un Uomo carpone an- 
darvi fotto . 

Quello è T ordinario modo, con che fi trattano gli abitatori d'* 
Finmarkia, vi è poi lo ftraordinario , perchè i Preti, e altri de’, 
più Commodi , anno le calè fatte di legni portati di lontano , 
con le finellre. laterali, à vetriate benché piccole ; anno anche . 
qualche miglior panno per vcftire, birra, e pane di legala, Ta- 
ttica) in pippa, e Acquavite, ben fapendo , .che un diremo cac- 
cia l’ altro j quello diremo freddo ricerca diremo calore. 

Qui è un cortame , che danno il pefce al luo mercante à pelo 
fempre all’ iflcflb prezzo , fiali abondanza , ò Icarzezza di eflò , il 
qual prezzo in Rerghen quali raddoppia 5 però in contracambio 
vogliono , che il (uo mercante fia obligato à dar loro infallibil- 
mente ogni anno farina quelli, che ufano il pane, e altre cofc, 
in quantità tale, che badi per Tufo della famiglia ; c glielo por- 
ta il mercante fino à cafa , e vi và à pigliar il pefce , lènza che 
gli abitatori fi feommodino in conto alcuno j ficche poco, ò nien- 
te temono la careftia ; Oltre di che avendo communemcnte qualche 
clcrcizio, lavorano cole da vendere, e avanzano i fuoi interelfi, 
non avendo à pagare al Rè altro , che un pefce d’ ogni dieci , 
che pigliano, mà per lo più non penfano ad accumular qualche 
foftanza , e particolarmente i Finni , che però quel di piu , che 
dovrebbero ritrar del pelce , fc lo bevono ogni giorno fegu ita- 
mente in acquavite : Sono alcuni trà di loro , che fi dilettano d’ 
aver qualche pezzo di argento , come cucciari , tazzette per 1’ 
acquavite, mà ciò fanno più per elercitare la virtù della libera- 
lità con far qualche regalo , che per ufo proprio , mà trà gli al- 
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tri abitatori è commune il poffodtr urcnfili d'argento: Ogni me- 
diocre famiglia hà i fuoi cuccia ri , gli altri anno gran vali d’ar- 
gento per bere . In fomma la terra di Finmarkia cede bensì ad 
ogni altra, anche all’ altre parti di Norvegia , non producendo 
frùtto,come quelle, per cagion del gran freddo; Onde di f ili ■ 
parmi, che fi polla dire: Stmpcr quedammodò hyemat , Siccome 
dell’Italia fu detto: S empir quedammedò vernai , rei aut tannati 
Mi il fuo mare fupera ogni altro in quantità di pefee , tri il qua- 
le può connumerarfi la Balena ; la qualità però è migliore ne’ 
mari didima temperato, ne’ quali fi trova la Ipccie di sfoglie, 
di Cefali, e d’altri limili pefei delicati, che non fi generano nei 
mari diTlimi freddi, come quelli della Stinmarkia , anzi della 
Scandinavia . 

Abbondano ancora di carni di Salva ticine i Firmi, e di uccelli 
da bolco , e da acqua , che lènza briga di nutrirli fomm ini Ura- 
no loro gran quantità di uuova per una parte dell’ anno . Fan- 
no una Caccia trà 1’ altre molto lira va gante , e pericolo^, alta . 
quale io mi Con trovato, ed è la feguente. Lunni qui sì chiama 
un uccello , non sò, fe io dica Marino , ò Montano ; e alquanto 
più piccolo d’un anitra, hà il becco non lungo, c piano, come 
quello dell’ anitre , nè rotondo, come quello degli altri uccelli ; 
mà alto , foretto , e tagliente , come una curta forbice ; La lìia__» 
Caccia fi fà da uomini, che non temono i pericoli, e di Capo, 
che non patifee vertigini, fopra i più alti precipizi ; onde pochi 
fono quelli, che ci vanno: Ritrovanfi alcune di quelle Montagne 
di falle) alla colla del mare, le quali pajono dimezzate da alto ì 
baffo, in modo, che volendo uno veder l’acqua del mare, chq_, 
le bagna, e percuote; deve corcarli boccone in terra, e fporger 
il capo fuori , e all' ora vede , che quella gran Rupe và quali è 
ietta linea fino all’ acqua , fidamente effondo la Colla alquanto 
ondeggiante: Nelle parti più alte di quello lato trovandoli qual- 
che fori , ò piccole cavemete , ci volano per farvi il nido i Lun- 
ni, e altri limili uccelli in Maggio; e ne’ Mefidi Giugno, e Lu- 
glio « polcini vi fi trovano atti al cibo per gli uomini ; olforvano 
dunque i Cacciatori qualche parte nella lòmmità del monte, la 
quale non è totalmente erta, come dilli, mà con alquanto dipen- 
denza, tanto, che un uomo à piedi con gran cautela polli de- 
Icendervi andando verlo uno dei lati della Colla j con tal mezzo 
ritrovano i piccoli Lunni dentro que’ fori, li tirano fuori, e torcen- 
do loro il capo vanno ponendoli in un facchctto , che portano pen- 
dente dalla Centura, c così le uuova: Io mi ci feci condurre da 
due uomini pratici , e portammo à cali quatordici Lunni, e ottan- 
ta uuova ; Erano più grandi, che quelle di gallina, e vagamen- 
te picchiate di color verde , ò marino fopra il fondo bianco $ 
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Cfanoò di Lunni, ò di anitre acquatili, trovandofcnc molte, che 
fanno i nidi ne’ monti , come quelli. Venivano grandi ftuoli di quelli 
uccelli impctuofamcnte volando, e ftrettamentc uniti contro di noi, 
non à retta linea , mà da uno de’ lati , c con gran furia partivano all’ 
altro { tanto accollandoli à noi , che pareva, che voleflcro impe- 
dirci dall’ opera , fatta poi una buona girata ritornavano di nuovo 
controdi noi , come prima, cintai vicinanza, che avremmo po- 
tuto con una lunga pertica amazzarli , ò gettarli ftroppiati à baf- 
fo j Che farebbe fiata la feconda Caccia : Che non A 1’ amor 
verfo i figliuoli ? Mi anno raccontato i mici Condottieri per In- 
terprete, che sì fanno qualche volta feguitare da un piccolo ca- 
gnoletto ammaeflrato per quello, il quale pongono dentro la > 

cavemetta de’ Lunni , quando è così profonda , che non poffono ar- 
rivarci con la mano , ò col braccio diflefò , ovcro fe è tortuofà_, : 
Afferra quello gli uccelli uno doppo l’ altro , c li porta al padro- 
ne, Alcuna volta intravviene , che il vecchio Lunni Padre, 
Madre fi trova co’ figli , il quale effondo dalla natura proveduto 
dell’ adunco, e forte becco, che dirti, dà fiere beccate al Ca- 
gnolctto per difender i figliuoli , e qucfla guerra non così prefto 
finifee ; qualche volta l’ affa li tote abbandona l’imprefa, ordinaria- 
mente però la vince il quadrupede , il quale afferra co’ denti un 
ala dell’ uccello maggiore , e fortemente io tira , e quello per far 
maggior refiftenza ftringe col becco l’ala del più vicino dc_’ fuoi 
figliuoli , che Umilmente fornendoli violentemente tirare, Al’i- 
fteffo col feguente, c cosi fuccclfivamente agli altri tutti, che_> 
in un numero di fei, ò fette vengono flrafcinati à poco à poco 
dal Cagnoletto, fe pure la forza della refiftenza non fuperala_* 
forza di cito, nel qual cafo pigliatolo par le gambe di dietro il 
Cacciatore fe ne ferve per uncino à tirar fuori quella catena d’uccelli. 

Porrò , fine al difeorfò col racconto d’ una Creatura la mag- 
giore, che l’Onnipotente Iddio abbia creato trà i viventi in fer- 
vizio dell’ Uomo ; della Balena parlo , della quale fanno men- 
zione le Sacre lettere , e così gli Autori , tanto Ecclcfiaftici , 
quanto profani. Ella , che qualche volta fi lafcia veder nell’ al- 
tre Zone , elegge quella glaciale , come per propria refidenza , 
amando il più rigorofo freddo ; la fua grandezza , c figura fo- 
no molto differenti dal fuppofto da alcuni Scrittori , che e bug- 
gerano , paragonandola all’ Ifolctte,ò agli Scogli ; una dellc_, 
maggiori in finmarKia avrà la lunghezza di quaranta , in cin- 
quanta piedi Romani ; la groffezza farà alquanto più , che u n . 
Uomo porta eguagliare, flando in piedi, e col braccio , c mano 
alzati} Così io trovai una, che mifurai , che fù rimare hiata fe- 
rita, c morta fui lido, e col refluflò rcftò in fecco, in modo, 
che vi fi poteva andar da tutte le parti ; le maggiori in Spiz- 
• ber- 
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bergl fono alquanto più lunghe , e molto più grolle , e graflèJ 
La pelle è lènza ale , e fqtiamme ; non è afpra , mi trattabile , e 
fi può forare con un colpo di coltello: F. ai color Qcro, chiaro, 
limile al marrocchino, fotto al ventre è bianca j 11 capo è molto 
grande, anche à proporzion di tutto il corpo 5 la bocca aperta 
è capace à ricever un cavallo , mi la gola è così Aretta, che-» 
non può inghiottire un pefee Stoklis , anzi nè meno un Arin- 
ga , mi folo certi pefciolini , come dirò ; Onde il miracolo di 
Jona è maggiore , anzi può dirli propriamente miracolo , per la 
compenetrazione de’ corpi, che fupera il poter naturale : la lin- 
gua e grolla , e quali rotonda , tenera : HI gli occhi tanto pic- 
coli , che di poco fupcrano quelli d’un cavallo; il (ito loroèitra- 
ordinario, perchè gli hi ne due lati corrilpondenti alle duema- 
Icclle inferiori , ò all’ apertura della bocca . Per il moto lì lèrve 
della coda , c di due mani ; quella è della compolizione mcdelì- 
ma , che il reftante del corpo, di odi, carne , nervi, e pellc_. 5 
non riguarda da alto à bailo, mà verfo i due lati ; è fpartita in 
due parti, le quali piega all’ ingiù, auafi unendole, come due_> 
mani piegate , poi con velocità grande le apre , dando il moto 
à fe Ac (fa, c nel medelimo tempo preme l’acqua con le mani, 
le quali le pendono vicino al capo, una per parte, e annocin- 
que dita , come le umane , mà fono coperte dalla pelle , ne lì 
conofcono, fe non col taglio. Contiene la parte fuperiore del 
capo un olio folo , che legatamente và à terminare nell’ eArc- 
mità del labro fuperiore ; l’inferior mafcella ne hà due , chg__, 
Ipiccandofi dal petto vanno incurvandoli alquanto in figura di 
triangolo sferico, unendoli nell’ eAremità, con la qual loia toc- 
ca la parte fuperiore alquanto incurvata : li (lindo ambedue le__> \ 

mafccllc prive affatto di denti, che farebbero lùpcrflui, in luo- 
go di efll pendono dalla fuperiore molti quali odi neri, fottili, 
e fleflibdi, della figura d'un falcione da fegar il fieno , mà piu 
lunghi aliai, arriverano all’altezza di due (Va ture di uomo; an- 
no efsi molti peli neri , quali crini di cavallo nella parte inte- 
riore, che tocca la lingua ; Non maAicando in conto alcuno 
inghiottire il cibo intiero ; il fuo paAo ordinario conliAe , co- 
me hò intelò , in certi pefciolini rofsi , i quali in tanta copia 
in vari luoghi li trovano , che cuoprono la lùperficie del Mare; 
Stimo, che per cibarli la Balena (òrba gran quantità di acqua, 
c miAi con cflà i pefciolini , poi Aringa la bocca , fpremendo 
fuori l’acqua, c quelli vi reAino trattenuti quafi in reteda quei 
folti peli . 

La fua robuAezza è eArema , e così la velocità 5 hà la carnea 
tutta intrecciata di piccoli, c fottili nervetti , oltre degli ordina- 
ri grandi . Per orecchie hà due piccoli isimi fori , che à pena lì 
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pofsono vederi , mentre morta fi ofserva , ne vi hi ritolto alctt- 
no: Non getta l’acqua dunque ad alto per le orecchie , cornei^ 
vien rapprefcntato da molti anche con le figure , mi bensì per 
le narici , che fono proporzionate alla grandezza del corpo. Sbuf- 
fa da effe due cannoni di acqua ad alto , che nel cadere difper- 
là in molte filile terminano , come in gradi pioggia , e appaio- 
no i chi le guarda una vela di barca . Mugike così forte , che 
ce fi udir il rimbombo per tre miglia 5 il che foto baftertbbe_> 

S er atterrire un collante petto $ e pure quello piò toflo ferve per 
ar coraggio , e fperanza ai Cacciatori ; e un fol Uomo , come 
vedremo , hi cuore per afsaltar una sì immenfa beftia , e indu- 
fhria per indurla in poco tempo in fuo potere ,-e il tutto fcnza_» 
fparo d’alcuna bocca da fuoco . 

Vogano lei Uomini un dopo l'altro in linea Coll’ iftcfsa rifohl- 
2Ìone- che i Cacciatori di terra vanno alla Caccia d’un Orlò, ò 
d’un Cignale ; vanno folcando il Mare, intenti, fe àfone s’imbat- 
tano nella desiderata preda ; Se l’odono di lontano , e fe la feo- 
prono vedendola allegri s’indirizzano à quella volta; Se elsa per 
averli veduti, ò anche fenza quello, fogge, ogni sforzo di remi è 
inutile per arrivarla; altrimenti accollatili alla Balena à giudo ti- 
ro, tl primo, che voga in prora , cioè 1’ Arponiere , prende l’ar- 
pone, ò dardo alla mano , e libratolo colla fìniftra mano , con__. 
£1 defira lo lancia con tutto il fuo potere à giufto tiro , non già 
à retta linea, mà alquanto più alto, che la Balena ; però toceiv- 
do il moto ad arco,fe le caccia dentro la vita, e ordinariamen- 
te entra tutto il ferro, che farà più di tre palmi lungo, con due 
punte in forma d’amo, che unite all’eflrcmirà del dardo lì dila- 
tano in modo , che nell’ altro capo fono difianti trà di loro tip 
palmo; Nella parte iuperiore è fcavato in giro come una canòa, 
perche ferva per conficcarvi un afta di legno , infieme colla qua- 
le farà l’altezza alquanto più, che quello d’un Uomo: All’ora 
vogano Cubito all’ indietro , perche quella fentcndofi ferita lì 
finiate , e dibatte si fierarei me , che un foto foo colpo di coda 
farebbe ballante à fprofondar la barchetta ; lafeiano pertanto 
Scorrere la corda , che tiene legato 1* arpone nel più alto del 
ferro , e dall’ altro capo è fedamente legata alla Scialuppa , ò 
barchetta ; è lunga cento parta in circa : fogge quella ferrando 
ordinariamente il fìto, nel qual fi trova , e con tal empito , e 
veloc’tà, che fuptra quella d’un Cavallo, che corre à fperon_. 
battuto; Stancata poi fi ferma per ripofare;e fe era fott’acqua, 
forge per refpirare: un ottavo d’ora al più può flar fenza pren- 
der (iato ; all’ora non perde tempo l’ arponiere , mà dando di 
piglio all’ afta ferrata , la caccia nel fianco alla Balena , c nell’ 
ribello tempo cavandola, lì ritira colla Scialuppa, c lafcia fuggir 
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quell*, colle lue (manie percotendo il Mare con eftremi colpi di 
coda per lo fpafimo della (erica sbruffa ad alto 1* acqua con 

gran furia; ne badi per ucciderla l’aver ciò fatto una volta , , 

mà bifogna replicar altri cord, altre ferite di lancia, quanto bi- 
formi, finché relli morta: la prima arponata balla , perchè af- 
ferrata bene, ordinariamente non fi diilacca più : Qualche vol- 
ta accade , che la Balena fi ragna attorno à uno Scoglio , ò à 
gran pezzi di ghiaccio à Spizberga colla lunga fune , e tanto 
gagliardamente fi ftrafeina, che, rottala carne, il lardo, e qual- 
che nervo . ne fcappa (bori dalla fila vita 1’ arpone ; c ciò an- 
che , benché di rado , quando fi trova aver conficcati nel fuo 
corpo tre, ò quattro arjxmi gettatile da altrettante Scialuppe , 
cioè mentre fi vi difiaccando uno dopo 1' altro ; perchè altri- 
menti, fe la refifienza è unita , in tal calo la Balena crepa con 
grande (copio, c dall’apertura getta pezzi di lardo, e fangue, 
che infporcano i Cacciatori . Morta che efli è , flotta (òpra 1* 
acqua, e perche devono rimorchiarla al Vafcello, che gli afpet- 
ta in qualche Porto, le tagliano la coda, perchè colla fua gran- 
dezza impedirebbe il moto : pacatale pertanto una corda , me- 
diante un foro fattole vicino alla meaefima tagliatura , la tira- 
no à poco à poco al Vafcello ; Alcuna volta 1’ ifteflò Arponie- 
re , ò altri de’ Tuoi compagni monta ibpra la Balena, e come_,, 
in Carro trionfale , arriva con allegrezza di tutti alla prefenza 
de’ lùoi , che ftanno con defiderio attendendo , e rimirando dal 
Vafcello; Nel qual cafo pare , che fi verifichi il detto del Sal- 
9Jat. t. reo ; Omnia JnhjtujU Jnb ptdibns tjnt : E chi dunque non am- 
mirerà la Providenza Divina, che hi dotato di fi grande inge- 
gno l’Uomo, che può con tal indufiria ridur (òtto al iuo pote- 
re un animale di grandezza, di fortezza , di acutezza di fenili , e 
velocità impareggiabile ? Che, fe la Balena fi ponefle fubito a_, 
combattere, come fi il Leone, il Tigre , e altri animali fero- 
ci, ò pure fiiggifie, come i pufillanimi , non ci faria modo per 
abbatterla : potrebbe ella alla sfùgita, correndo fotto alle Scia- 
luppe rivefeiark tutte, e far cadere nel Mare gli Uomini, che 
le regolano. Ordinariamente fono tré, ò quattro Scialuppe, che 
viaggiano in traccia della Balena una in fianco dell’ altra con., 
qualche difianza trà di loro, perchè in calò, che ne venga rot- 
ta, ò rovefeiata una, l’altre v’accorrono : E pure tutte quat- 
tro co’ fuoi vintiquattro Uomini (òpra vengono tirate per mol- 
to fpazio dalla Balena non con altro , che con uno , ò più arpo- 
ni conficcati nella fua vita , perche una Scialuppa getta la fune_» 
all’altra , e quella alla fegucntc, e così all’ altre , si che tutte in 
linea una dietro l' altra vengono ftrafeinate , come dilli , fc pur 
non le anno lanciato ogni una di effe il fuo proprio Arpone* 
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Pochi giórni prima, che io arrivaci al Vafcello, andò una Scia- 
luppa loia alla Balena j cd afferratali con ella , doppo averle da- 
ta la lanciata , ricevette dalla Balena un colpo di coda , che la 

rovefciò, e uccife un uomo, un altro ne reftò ftroppiato in . 

un braccio , e uno fu falvato già quali morto tirandolo dall' 
acqua mediante il foccorfo mandatole dal Vafcello con un altra 
Scialuppa . 

Volendo poi cavar l’olio dalla Balena gettano dal Vafcello due 
corde à quelli della Scialuppa , e conficcatele nelle due eftremità 
della Balena mediante due lori fatteli col coltello , la tirano al 
fianco del Vafcello ; le monta (òpra un uomo tutto veftito di pel- 
le nera con gli ftivaletti alle gambe , e punte di ferro fiotto al- 
le fcarpe, per cacciarle ad ogni palio dentro la Balena, la di cui 
pelle è cosi lifeia , che lènza quelle punte , particolarmente nel 
montarvi fopra, sdrucciolarebbe in acqua . Prende un gran col- 
tellone d’im braccio in circa di lunghezza , e largo quanto una 
mano, il quale hà un lungo manico di legno, Acche farà con_. 
quello alto piò, che un uomo, c con ambedue le mani à gran 
colpi comincia à tagliar il lardo della Balena in pezzi grandi , e 
quadrati, e lo di fiacca dalla carne, poi cacciando dentro quelli 
un uncino di fèrro legato con una fune patita Copra una girella 
del Vafcello, li tirano dentro del medefimo alcuni di quelli, che 
vi ftano fopra, poi li lafciano cader nel fondo, e cosigli altri fc- 
guitamente , farà graffo il lardo un piede in circa . Eomita quella 
parte, fanno girar la Balena all’altra per l’ iftefTa operazione^ . 
La carne non è (limata in conto alcuno, mà vien 1 sfidata divo- 
rar da pelei} fe ne cibarebbera nondimeno i noftri poveri. Ce ne 
aveflèro; Alcuni pefci grandi, come un uomo, e più graffi, ven- 
gono lènza temer la vicinanza degli uomini à divorarne la carne} 
e benché gettaffèro una volta dal Vafcello una Scialuppa inacqua, 
e vi calaffèro due uomini fopra à vifta di quelli, non fi moffero . 
Onde“accoftativifi , ne ferirono uno con i Corteiloni , confican- 
doglieli fino dentro le vifccre più volte , finche rimale in poter 
loro. 

Solamente vicino alla coda della Balena fi trova qualche poco 
di carne, che è buona à mangiare, che tagliata in piccoli frag- 
menti vien polla dentro vafi di legno con acetto , efale, e_> 
doppo qualche giorni fè nc cibano facendola cuocer nello fpiedo: 
Io l’hò travata di non ingrato fapore. Tagliato il lardo in pic- 
coli pezzi quadri ne (premono l' òlio cuòcendoli in un francala 
daronc di rame, che e così grande, che, collocato nella parte fu- 
periore del Vafcello all’ aria (coperta , occupa la larghezza del tne- 
defimo, reflando folo ad ambedue le parti il fito per potervi paf- 
far gli uomini ad ambidue i lati ; E alto il caldarone fino al gi- 

C c a noe- 



Lettera Ottava . 

nocchio. E curiofo ciò , che oflèrvai in quello particolare ; che 
continuando ncccflàriamcnte quel fuoco due, ò tré Meli incir- 
ca, e non arendo il Pacfe commodità di legna , c tanto più in Spiz- 
berga, dove non v’è vefligio d’ alberi , la Balena fomminiflra il 
fuoco continuo à fc (Iella ; poiché portano nel Vafccllo dai pro- 
prii Paefi alcuni pochi falci di legna, i quali accendono lettola 
caldara la prima volta per far bollire i primi pezzeti di lardi, i 
quali anche doppo cavatone il graffo, ò l’olio, come dicono, re- 
nano però con qualche poco di pinguedine; onde finito il fuo- 
co delia legna , che durerà alcune ore , comincia il fuoco della 
Balena, che durerà alcuni meli, cioè dalla fine d’ Aprile fino all' 
Agofto, perchè gettano quei pezzetti fotto la caldara, e badano 

£ r cuocer i fecondi , e quelli per i terzi , e così fucceffìvamente 
io al fine : Anzi io hò veduto gettarne in mare come fopra b- 
bondanti all’opera. Afferrata, che anno quefli Cacciatori la Ba- 
lena, annoneceflìtà della luce continua , perchè altrimenti peri- 
colarebberoj onde fi può dire in un certo modo, che comincia- 
no la Caccia la mattina, la continuano il giorno, eia fera la— » 
finifeono, poiché duc,ò tré meli, e più continua loro il Solc_, 
fopra l’orizónte qui, e in Spizberga fìnoà ottanta gradi, dove—, 
trovano il ghiaccio perpetuo; non cosi in Finmirkia ,dovc fi for- 
ma folo ne' Golfi , e tiù le Ifblc , e il Continente; e 1’ citate fi 
ftrugge. Ripongono l’olio in Banche, che fono validi legno, ò 
piccole botti di quattro barili Romani in circa per uno; Una__» 
Balena di ordinaria grandezza ne empirà quaranta , ficchc una_* 
fola può fare cento , e fellinta barili d’ olio qui in Finmarkia ; in 
Spizberga aliai più. Serve quell’olio per conciar panni in Inghil- 
terra, e in Olanda; per far fa pone; per concia di Corami, e per 
ardere nelle lucerne , benché renda fetore ; Quell’ anno intendo , 
che una Barica d’ olio fi fia venduta lei Ungheri , per rifpctto del- 
la guerra, che palla trà l’Inghilterra, e l’Olanda. Oltre delle u- 
tilità accennate quelli Cacciatori ne ritraggono anche un altra , 
4 delle Barbe , che così le chiamano, cioè quelli quali odi fkdibili 
che dilli pender dalla fuperior mafcella , i quali adoprano i Sar- 
tori per i vellimenti : Non fono propriamente offa , perchè quelle 
nella Balena fono dure , e bianche come negli altri animali , nè 
vagliono in conto alcuno, per eflèr troppo porofè , onde le la- 
feiano in abbandono al mare. 

|i Dilli clfcr favolofo il raconto della Balena creduta Ifola, il che 
ora provo chiaramente : Soggiungono , che montatile fopra gli 
uomini ci fanno il fuoco ? cd eìlà Cestendoli fcottarc fùggt_» . 
Quello, non folo non fi fà, mà nè anche fi può fare: Prima—., 
perchè cfli non corrifponde di gran lungha alla grandezza fup- 
pofta, fccondariamentc, perchè non ftà mai ferma, mà ondeggia 

à. rai- 
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5 mifura del moto del mare : Terzo, perchè hi bi Coarto di refpi- 
ro, e perciò và alzando di quand' in quando la tetta: 4 . Perché 
la pelle lucida, e nera molto differente dal color della Terra : 

5 . Montandoli fopra la Balena fi sdrucciola, onde bilogna prepa- 
rarli co’ ferri puntivi fotto le fcarpe. 

Hò interrogato quelli Cacciatori della Bafa , fe polfono darmi 
qualche raguaglio di quel Pelciolino, del quale fcrivono alcuni, che Vlm.Ult. 
vi avanti la Balena facendole feorta, acciochè non dia in fecco ; e c *t - *»• 

10 denominano Mufcolo : ò Mugil 5 Mi non ne hò ricavato con- 
tezza alcuna : Anzi quell’oceano batte una continua colla di Mon- 
ti fallolì , vicino ai quali l'acqua è affai cupa: E di più alcunc_» 
poche Balenotte entrano dentro qualche Golfetto in Norvegia , 
e particolarmente vicino 1 Berghen, dove rimangono prele con_ 

' gran traforilo di quel Popolo: A che ferve dunque la fua guida? 
Entrata, ch’c una di elle , le ferrano l’ufcita con tirare una grol- 
fa , e forte rete da un lato all’altro del Golfetto , poi accolla- 
tifele con molti Battelli , le lanciano nella vita frecci e in tal mo- 
do fatte, che poco l’offendono , mi l’irritano : a truffandoli cfsa , 
e fuggendo, deve venir fopra à rcfpirare: dura quello giuoco , non 
tré , mi quattro , ò cinque giorni , e notti continue , perchè ef- 
fondo in tal tempo fenza intervallo continua la luce , vanno i Cac- 
ciatori 1 dormir à vicenda 1 Cafa fua , poi ritornano : VI fra 
tanto "perdendo le forze la Balena : onde lì aflìcurano di auvici- 
narfelc , c le tagliano pezzi di carne, la qual cotta è trovata te- 
nera , e di molto buon faporc , à ditlercnza della carne dclle_, 
maggiori : Sicché in quello modo fo la vanno mangiando viva, e 1 
mentre vive , à pezzi à pcìzi: Una di quelle data in dilperazionc urtò 

11 fieramente nella rete , che la fquarciò 5 c giunfo in Marc ; mà 
tanto fiacca, che ebbero campo i Cacciatori di finir d’uccidcrla: 

Se dunque la fola privazione del cibo dovefsc darle la morte_>} 
molto tempo vi fi ricercherebbe . Così mi hi narrato un Signore 
mio Amico, che lì trovò prefente à quella Caccia . 

Mi rellaà raccontar della Balena un effetto prodigiofo, ed è 
il feguente . Il Signor Carlo Vanmandcr di Nazion 01anJcfo_, 

Cullixle della Galeria , ò Mufco del Rè di Danimarca in Capen- 
haghen, che invero è uno de più cofpicui d’Europa; mi fece 1’ 
onore di mollrarmi con la maggior efattezza tutte le rarità con- 
tenute in quello : Tri l’altre cofe mi fece vedere appefi in un fi- 
lo due, ò tré pezzetti di oliò bianco dalla Natura formati, e va- 
cui di dentro in modo, che quali può entrar dentro di elfi il di- 
to auricolare : la groflèzza dell’olio farà quanto quella d’ un me- 
diocre coltello, rilàltano da elfi alcuni cordoncini del medefimo 
oflb bianco, quali anellini variamente fcavati , c naturalmente , 
lavorati . Dimandandogli io, che cofa ciò folle , mi rifpofe, non 

‘ fa- 
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faperlo , ne trovartene fatta menzione nei Repertori ; All’ora io 
gli dilli quello , che hò incelò in Finourkia fopra quello fog- 
ge tto , Cioè, che la Madie Natura fi un prodigio , benché ra- 
riflime volte, poiché in un imnienfò numero di Balene tal una li 
trova, che hàauc piccole coma in fronte di un palmo in circa 
di lunghezza , larghe, come dilli, e quello, che mi fece tal rac- 
conto in quelle parti , mi donò un tragmento di efse com3, U 
quale io aopoi inoltrai al Signor Vanmander, che, confrontato- 
lo con quelli del Mufeo, era totalmente limile : Ebbe caro quel 
Signore d'aver tal notizia, e mi difie, che l’avrebbe notata in 
ifcritto: Quello fragmento rella apprefio di me con altre Umili 
curiolità dentro una Scattoletta , che volle veder la Mae Ili del 
Rè Federico III. di Danimarca una per una, c udì da me la_# 
mia opinione (òpra di cfse : Mi parlò con fomma benignità in 
lingua Francete , c in Latina , dando faggio d’ efsere, )tecome_> 
era, un Perlonaggio di granlàpcre, e talento: Partito, ch’io fui, 
dilse il Rè , che realmente erano tutte cofc curiofe quelle j che 
io gli aveva inoltrate , el’altre, clic leauvevi narrate, e foggiun- 
fe, che la maggior curiolità di quelle era, che un Italiano nato 
in un Clima de' più dolci del Mondo , avelie avuto tanto ardi- 
re, c forza d’ intraprender , c compire un Viaggio de più alpri, 
e pcricololì che lìano , e in tale Ita g ione : Era flato già infor- 
mato della mia rifoluzione à partir di Copenhaghcn per Nor- 
vegia fino al Nord-Cap, c della mia partenza attuale ai tré di 
Ottobre ; c temeva, che io ci reftafli opprcflò dai patimenti : 
Cosi poco doppo inceli dal Signor deCoartinRefidcntc di Fran- 
cia, c dal Signor D. Valerio Maccioni Gentiluomo di S. Mari- 
no in Romagna famigliare di lua Maeflà , poi promoflò al Vc- 
feovado di Ànoure. L’iftcfsa Scattoletta con le annefsc curiolità 
fi compiacque di vede l’Altezza Screniffima del Gran Duca Co- 

fimo III. una volta tri Falere , che io hò avuto l’onore della r 

fua benignillima Udienza. 

Refta finalmente à dirli qualche colà di quella feerie di Bale- 
ne , che col fuo rollro , quafi lungo corno, hà ratto creder al 
Mondo fin al noftro Secolo, che fi trovi l’Unicorno quadrupe- 
de terreftre ; anzi molti fegutcaoo à crederlo , mà eflendo ora — < 
noto , e praticato il Mondo meglio, che per il pafsato , non fi 
trova in parte alcuna di elso. Sono dunque in quelli Mari del- 
la Zona glaciale alcuni Pelei, che in grandezza poco cedono al- 
la Balena; anno nell’eftrcmità della mafcella fupcriore un rollro 
di oliò bianco fitto à vite , di lunghezza tal uno quanto è la 
datura fiumana , c anche più ; fi tengono tri le cote più pre- 
giate nelle Gallerie de’ Gran Potentati , ed erano creduti efler 
nati in fronte dell’Unicorno terreftre ; mà fi è poi andata dile- 

guan- 
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guando tal credenza, fi thè fi è giunto alla total certezza , quan- 
do è fiata poi tata alia Mae.'ià del Rè Chrifliano IV. di Dani- 
marca la afta tutta intiera di quell’ Animale maricimo col fuo 
roftro fimilmcnte tutt’inticro, il quale hò avuto l’onor di vedere 
infieme con tutte l'altre cole fin'olari n.H’acccnnata Galleria—. 
Regia in Copenhaghen : Paragonato per tanto queflo con altri, 
de' quali fi è difeorfo , hà fatto chiaramente conofcere , ctTcr 
quelli della fua medefima fpczie maritima . Sò, che alcune opi- 
nioni Amiche, come quella, ann i fatto le* radici fi profani^, • 
che difficilmente poflóno fv.lterlì ; Mi davre fi noconiirrars^,, 
che il tempo và (coprendo di quando in quando qualche Veri- 
tà , non nuova, mà novamente : Dia dici truffai verbum , & 
box netti indicai Jcitntiam 



A’ chi hà Letto . 



C O/btmafi avanti al principio delC Opere , che ft Rampa- 
no , di fcriver à chi legge ; Io ftimo bene di farla an- 
che doppo al fine della mia > E il motivo, che mi ecci- 
ta d quello , è il credere , che /iccctnc pop" averti di- 
lettato con quello, che •• ktio , coti io ptfja giovarti 
con qa,,u poche righe, che leggerai Confiderà pertanto , t confide- 
rà tu meco, che effi ndo , come ai veduto, il viaggio, che io bò fat- 
to , uno de’ p'ù peno fi , e pencolofi , che pepano farft al Mondo , 
nondimeno io l’bò intraprejo , e continuato fino al fine di buon cuo- 
re, per ottener le f odi s fazioni dell'animo , che fi riportano dal vedere , 
td ufi rvar tali Cur tifiti : Ora mi rivolto à te benigno Lettore, e i 
me flefio , e dico coti Tacila Beata vi fi a del Creatore ft vedono an- 
che le cofe create , t più chiaramente . e con maggior dilettazione 
incomparabilmente , che con gli occhi corporei ■. Dunque , perche non 
feocur amo di veder perfettamente , e fenga. fieni" le Ilarità della 
Scandinavia, arrgi di tutte le Trovincie del Mondo i la dove fi ve- 
rifica: Quid cft, quod non vidcant, qui Videntcm omnia videntf / 



f.parr. qma- 
fhtn.il. ar- 
ti*, t. 
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1 N DI CE- 

ò Argomento delle Lettere . 

L uterà Trina . Contiene il viag- lari . Una è il collume fiero de’ 
gio di Lipponia, quale fi de- Mercanti Teddchi in Berghen nel- 
ferite Geograficamente . Qua- l’arrollar i Giovani nella loro com- 

lità del Paelè. Modo di vivere , e pagnia de' Mercanti. L'altra è la » 

collumi de' Lapponi . Dclcrizione dclcrizione d'uno fmifurato ferpen- 
del Rangifero. Supcrflizioni , Sic. te, che li trova nel Mar di Nor- 
Lettera Seconda deferive le qualità del- vegia . 

la Svezia. Coftumi dc’Svczefi; Go- Lettera Sefta continua il viaggio di 
verno Politico. Diete , ò convo- Norvegia fino à Druniem , ò Trun- 

catione de’ flati Generali del Re- dem ( detta da altri Dronthem ) 

gno . con molte particolarità curiofe di 

Lettera Ter^a è una belliflima dclcri- quella fpiaggia. 

zione della curiofa, e pericolofa . Lettera Settima. Segue il Viaggio di 

caccia del cane marino. Norvegia da Trunicm , ò Dron- 

Lcttera Quarta . Si delcrivono due_, them fino al Nord-cap. Si deferi- 

mirabili effetti della natura, che__» tono le qualità curiofc di quel tra t- 

fuccedono in Svezia: Uno del!t_» to fi di mare, come di terra, e_» 

Rondini, che Hanno tutto I’ìn- fpecialmcnte la famolà voragine.., 
temo fommerfe ne’ laghi , & alla detta da Geografi Maelftroom , dei- 

primavera ne cleono vive 5 l’altro la quale fi feoprono gl' errori de* 

aegl'huomini fommerfi, che dop» Geografi, Se hiftorici. Si dà un’e- 

po un giorno , ò due pefeati con— fatta notizia di quel fito , che colà 

certo rimedio ritornano a’fenfi, e fia, & ove fia il vero fito del la . 
vivono. E d’ ambedue quelli tffet- creduta voragine, 
ti fe nc aflègna la ragione naturale. Lettera Ottava. Si dà notizia del Pae- 
lettcra Quinta. Viaggio di Norvegia fe di Finmarkia , e del Nord-cap. 
fino à Berghen. Si deferive la par- Si delcrivono gl’ abitatori, il loro 
te meridionale di Norvegia , modo di vivere , le loro abitazio- 

Ipccialmente il tratto di Berghen. ni, fa caccia degl'ucceili , e L . 

Si raccontano due curiofità fibgcr Pelea della Balena. 
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Bcrghen Città dì Tqprvegia deferitta. 

c.isj 

Berghcn principal Emporio dì ‘Lforvc- 
i la - , 

Bevanda de’ Lapponi,. c.ip 

Bevanda ordinaria de" Svegffi. c.jfi 
Bevanda ufiata in L inmar k^a. (.19$ 
Brongo bollente. c.90 

Buon governo de'Svegefi. c.jS 

C 

C .Accia fcll'orfo, e del Fpngì fe- 
ro Silvcjire . 4.7^ 

Caccia dcll'orfio come fi faccia, c.} 6 
Caccia del cane marino decritta, c. 1 
&e. , Cac- 
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'Ciccia attuale del cane marino, c.117 
Cacciatori del cane marino diventano 
ciechi per qualche giorno , e per- 
che. c.130 

Caccia curio fa dell' ^Aquila. c.187 
Caccia , ò pefea della Ba/eua . C.201.&C. 
Caduta maggiore del fiume Tome, f.4 
Cagione della grandezza dCfcrpenti in 
Norvegia . c.160 

Cagione dello feoppio degl" alberi nell ' 
inverno. c.i 74 

Calmar Città riedificata dalla Regina 
Criflina. c .34 

Candele di legno t’ afono inLapponia. 
c.lo 

Cane marino fi trova fpcc talmente nel 
fieno Botnlco; fina deferitone . e.i>6 
Cane marinofi piglia in tre modi, C.12H 
Cani fono di grand'ufo à Lapponi c.jo 
Cani terreflri fervono alla caccia de’ 
cani marhfi. e.li} 

Cani cacciatori domonofopra il ghiac- 
cio. 

Cafcio abonda in f'eflroginfia, e di che 
forma, e grandezza fi ufi. ' c.76 
Cafe de' Contadini m Svezia. cyx 
Cafe nelle Città di Svezia come fat- 
te. e. yj 

Cafe di Finmarkia deferìtte . c. 154. 

Cafo curio/o di Mattbiat Olfon. c. 144 
Cafo curiofo d’ un' agghiacciato credu- 
to morto , e come ritornò a' fenfi . 
t ■ *47 

C alligo derelitti marinarejchi in Svc- 

V a ' « . c ?9 

Cultore. Errore di vani Ruttori in- 
torno ad e fio. c- J 05 

Calar atte, ò cadute d’aque frequenti 
ne' fiumi di Lapponia.- c.4 

Cavalli della pofia pafiano il fieno Bot- 
nlco agghiacciato . «.117 



Cibo de' Bangi feri. c.»f- 

Cibo de' cacciatori de’ cani marini, c.ixi 
Cigni fi trovano in Norvegia. Errore 
di chi crede cantar il cigno, c.ijo 
Circuito della Lapponia. c. 1 

Colli fepolcrali degl' jùttiebi 'Norman- 
ni. c.181 

Cometa, che apparve in Ttyrlandia. 
c. 1 88 

Comm unità, ò Compagnia de' Mercanti 
T edifichi in Berghen. e.ijj 
Conghes luogo, che divide i Einni , 
e Lapponi. c.f 

Contadini di Svezia buoni Soldati . 
c. 49 

Contrapofli nella qualità de’ Lapponi. 
C - 4 J . . 

Contratti in Lappotua come facctdnfi. 
e. 10 

Conviti dc’Svezefi de ferii ti. c.6f 
Coper-plot, monete di l{ame difmifu- 
rata grandezza ■* Svezia. £.89 
Corallo bianco. . - c.168 

Corna piccole di Balena rariffime . c.206 
Cotta, ò cafa di Lapponi. c.9 

CriSìallo di monte non fi forma dal 
ghiaccio. c.184 

D 

D Efcrìzione Geografica della Lap- 
ponia . c.j.&c. 

Defcrizione del Jeno Botnìco. c.91 
Dieta , ò convocazione de ’ fiati gene- 
rali in SvezJa,de/eritta. c.uo.&c. 
Diflinzionc degl ' buominì , e Donne-, 
nelle Cbiefe. c.84 

Divcrfità delie due fpiaggie del fieno 
Botnìco. fi. 1 18 

Vivifionc della Lapponia Svczefe. c.40 
Drago volante. * c.ió6-& 190 
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E FfettO' mirabile thè fucccdc in 
Svezia di far ritornar a i {enfi 
SP huomini fommerfi, e ragione na- 
turale di tffo. c.i 

Effetto del freddo in'hforvegia. c. 17 j 
Effetto meteorologico curiefo. c.189 
Enara-by , luogo, ove for.o i confini di 
tre Monarchie, Danimarca , Svezia, 
e Mofcovia . * 

Erico Santo Martire Re di Svezia; fu 
tomba d'argento . c.84 

Ejjtrrigii, e vita de' Lapponi. c.14 
Ef scrcigii delle donne in Lapponia . 
c. 18 

Etiopi perche neri, & adufli. c.ijj 

F 

F ^ibrica di ghiaccio . c. 1 1 j 

E atteggi della perfona de' Lap- 
poni. c.io 

E ciré come fi curi da Svcgefi. c.;6 
Fecondità delta gente fi T^orvegìa . 
c.ljt 

Filo dì nervi filmile all ' argento fila- 

t0 - f.18 

Filmi fimo di due forti. c . 15*5 

Fiori, e frutti come fìconfcrvino , e ; 

maturino in Svegia. * c . 78 
Fragole nafeono ne’monti, e campagne 
di Svegia. ^77 

frutti della terra di Svegia. e.7; 
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G M di Silveflri detti Orrar , c_, 
loro proprietà curicfc . c.ioj 
Chioccio lucente fopra il lido di Tfor- 
vegia. e. 190 

Gigante alio 1 9. fiatare d’ Intorno. c. 1 8 2 | 



Giorno di fri fet rimane. *.*>. 

Coti conquidami di paep firanieri , 

c.47 

Lodevoli per li buoni cofiumi. c . 48 
Golia più fertile delle altre parti di 
Svegia. " c-7J 

Governo {pirituale della Lapponia . 
c . 40 - 

Governo Tolitìco di Svegia. c.106 
Grandine in Svegia rara, e minuta . 
c-lì 

Gronlandia fe fu abitata , è dubbìofo . 

c. 1 92. ragioni di ciò . c.i 9$ 

Grotta di Vogguolo , e fuo curiolo 
effetto. f. I47 



J Eghle herba , che ferve di cibo 
à R^angi fieri. c.2 6 

fierf, animale fìmiie al cane. c. 1 04 
Irncr uccello fid fiempre in mare, 0- 
ve nafice. _ c. i3y 

Inccndìi frequenti in Svegia , e per - 
‘he.' c.$ $ 

Infermità rare in 'Norvegia, c. 172 
Iride intiero fi vede fopra il porto di 
' Berghcn. c.ijj 

tfole fiottanti cofa fono. e. no 
Si trovano nc‘ laghi di Tqprvcgia. 
c. 1 66 

lslrointnto per difender in fondo del 
mare .1 c.94 



L Mghi più grandi di Svegia. c.98 
Lapponi entrano in cafa carpo- 
ne co' ginocchi, c mani in terra,c. 
1 1 . Modo di abitare nelle loro ra- 
fie . 11. Hpn hanno alcuna forte di 
pane, 11. 12. perche cofi denomi- 
nati, 1 6. cfpcrtlffmi nel {tettare, 
17. dormono nella neve , 21. non 
fono 



. fono barbari , iJL fono riverenti à 
Superiori, burniti, e manfucti, 41. 
fono ferrea vi^ii , e perche . 41- non 
hanno però ni anco virtù, 4 j. £ - 
ftnti da tre gran mali, pelle, fa- 
me, e guerra, 4 i. Superfllziofi . & 
cimici del Diavolo, 43^ Idolatri in 
parte ■ c- 44 

Latrocini i Tariffimi in Svezia, c. “Z? 

COWf p«n.V/ . «•52 

Lckfuz, ° ^ ucc formata in. aria dal 
p a faggio delle .Arrìng/je . f. 190 

Lemniinger , ò Sorcio di Norvegia . 
c. 171 

Lepri bianche , e per qual caufa. c.io j 
Liberalità de 1 Svc^efi , c. fue ca- 
gioni . ' c.tfy 

Licantropia cofa fti. r.44 

Linee detto Gattopardo. r.104 

Linguaggio de' Lapponi facile. c.jo 
Lo foden non è Ifola, ma unione di 
più Ifolc . c. 186 

Lumi, uccello di Finmarkiai di lui cac- 
cia fir avagante. r.198 

Lupi in gran numero in Svezia, do- 
ro proprietà. «.104 
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M uAefà de * funerali in Svezia . 

c.69. 

Magnificenza de' Svcgcfi . c.tfy 

Magr-ò Ifola , nella quale i il bLprd- 
cap. CU 23 

Marc di Finmarkta fondante di pe- 
fcc. r.198 

Mare in fiore cofa fa . c.93 

Marmi coloriti di varie fpecie. c.101 
Mcler lago. c.8ó 

Merci di Svezia. c.9 j 

Miniere di Svezia. c.go 

Mobili de" Contadini in Svezia ■ c.J J 
Modi di prender il cane marino . c. 
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Modo di viaggiar fopra il ghiaccio 
c. 17J 

Modo di pefeare in Lapponia. c.3 4 
Monaflcrio, e Chlefa di Santa Brigi- 
da . r.84 

Monete di Svezia. r.89 

Monti di ghiaccio in mare. C. 1 17 
Monte di ghiaccio perpetuo. c. 182 
Monte Lfolato detto Tor-hat. c.181 
Moskpcs foglio vicino alla fuppofta 
voragine di Ttyrvcgia. c. 186 

N 

N egromanti non pochi in Lappo- 
ula . c. 44 

bfid fiume precipita tutto intiero da 
una montagna di fafo. c.166 
T^orvegi buoni guerrieri . c. 1 j a 

Tforvcgia maio foggetta al freddo , 
che la Svezia corrìfpondenie . c. 134 
'biotte continua di due me/i, e più. c.i 
blov.i Zembln fe fia habitat a , è dub- 
bio fo . c. 191 

blpzz e come fi f ac fino apprefo i Lap- 
poni. c.17 

O 

O Bran pefee grande, come uu bat- 
tello nel mar di blprvegla. c. 1 6ìl 
Oglio di Balena come fi formi, c.iot 
Olande ifola produce piccoli cavalli- 
ni. c.8f 

Orrar, ò galli filvc/lri , e lor proprie- 
tà. c.ioy 

Orfi dormono per molti meft nelle ca- 
veme . * c.g6 

Ottone in quantità fi forma in Sve- 
zia . r.po 

Ova di uccelli fervono di cibo a‘ Lap- 
poni. c. IX 

an- 
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anco 4 Fiiul , ò lapponi Tfcrrve- 
gi. c.ip8 

P 

P Arto delle dome lappone con _ 
poco dolore. c. 19 

Taflere di mare di maraviglìofa gron- 
derà. j C- 1(57 

•Patimenti dell' Autore nel Viaggio . 

c .177 

‘ Pece fi raccoglie in Svezia da Tini , 
e come. c.8o 

•Pelli d'animali ordinarie merci di Lap 
ponia . c.j 8 

' Pericolo dell' Auttore perduto nella Sel- 
va di Tome. c.6 

Tefce abonda in Tforvegia. e.t jo 
anco nel mar di FÌrtmarlfa. c. 194 
•Pefca del pefce detto Stokjìt . c.iyj 
della Balena, c.ioi aoj 
•Pietre figurate nel golfo di Stohfiolm . c. 
lOì. nel lido di Tforvegia , e caufa 
di ciò. c.164 

Tino albero, che produce la Tigna ;oJ- 
fcrvagione curiofa dì ejfo. f.79 
Tioggìe lunghe in l^orVLgia . c. 1 f 3 
Pitture come ufate in Svezia, c.54 
' Pompa de'Svezcfi nelle no^e . c. 74 
Torto di Stokjiólm. c.gi 

Proprietà curiofa del mare di Sto- 
fiholm. t. 96 

Del fiume Mot ala . c-^J 

Del lago Peter, e fua caufa. f.98 
Tulca iftromento per viaggiar fopra la 
neve. r.13 
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Q Ualità della lapponia. t.9 
Qualità curio/e del cane mari- 
no. f.117 

Qualità della terra di Finm arifa . 
C.19S 



Quer{er. /fretto del fino Botnlco . c. 

ilZ 

R 

R Angife ri di quanta utilità , e u* 

fo fiano in Lapponia . c. Li 

1 Frugifero ; fua deferitone, c. 1 1. &c. 

\ come potrebbe fqftctuarfi fuori di Lap* 

poma . . c.lj 

Religione de‘ Svegefi . f.8 ? 

Ficcherà de' Lapponi confifie in Bangi- 
feri . c.} 2 

Fpvercnga, che portano alle Cbiefe i 
Luther ani. _ cJSl 

Fondini come paffino l'inverno in Sve- 
zia. c.ii2 

Sono di quattro fpecie. c.141 

Fjffftau Calendario de' Contadini Sve* 

\efi. r^a 

pupa uccelli di Svezia, e lor proprie- 
tà. ' » c.104 

Fufctlli fotterranei rW monti di Tfpr- 
vegìa. . e. 16+ ' 

S 



S candinavia poco popolata. ■ c. 47 
Sebirati come fi prendano da' Lap- 
poni . c-ìfi 

Come paffino li fiumi. r.ioj 
Scia crak.pefce di fmlfitrata gronda f- 
•ga. c.184 

Seno Comico tutto agghiacciato, c. 1 17 
proprio per la caccia de'cani marini. 
c.uS * " 

Sapente di mare di prodigiofa gran- 
ac^ga. c. 158 

Sigtutia antica pegh di Svezia . t-M 
Sker golfo dì Stohfiolm. 

Sk[e Ifir omento per c aminar fopra la 
neve. c-3i 

S klindcn Jfola , clic difpare dagt oc- 
chi de" riguardami, e non appare 
4 chi 
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4 ehi la cena. f.181 

Slitte per la caccia «fr* cani marini , 

C 11$ 

Sommcrfi in acqua per un giorno, ò due, 
con che rimedio tornino a' [enfi. e. 159 
Sorci dilaghi, &.100 

Spìriti folletti appaiono frequentemen- 
te, èr m varie forme nel Settentrio 
ne, e loro dtverfì nomi. noi 

Spojalhii in Svezia come fi faccino . 
c. 66 

Statur , cafuccia, che ferve a’ Lapponi 
di guardarobba. c. 41 

Stenti grandi , e pericoli nella caccia 
de' cani marini . c. I $ 1 

Stokfolm Città Kegia di Svezia deferi- 
ta, c. fua etimologia. c.87 
Stohbolm ifoletta, perche coft detta, c.87 
Stor-Elu , cioè gran fiume in Tfprve- 
gia. c.l££ 

Strada lunga più di fel cento miglia . 

c. 88 ^ 

Stup-fpil, r, giuoco della frulla, c. ijq 
Svegcfi buoni' guerrieri , c. 46. di buon 
genio, c. ji. molto botiti atti f lìn- 
gue fi r artiere , tfl. perche dediti al 
bere . 6$ 64 

Snpcrfiig'eni de' Lapponi. c. 4$ 

Sur-ò Ifola vicina al 'Fford-cap. c. 19$ 
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T .Ang herba di mirabile qualità. 

c. 1 96 

Terra combuflibile, è Turbo, c.166 
Torf terra combuflibile. c. 189.154 
Tremoto non fi da in Lapponia. c.$ 
Tributo de’ Lapponi. ' cji 

de' Fimi , ò Lapponi Tforvegi. c. 197 
Trundem , ò Truniem Città deferitta. 
c . 171 

Turbo cotnbufiibilc d' Olanda . c.100 



V acche fienosa corna. c. 194 

Si cibano di tefle di Stokjìs , , 

c ' IJ,y . .. 
Vappa Vara montagna con miniera di 

rame. tA 

Vatcr-fpil , ò giuoco dell’acqua , c. 

X 5<g ’ 

ubriachezza in Svegia non fi filma vi- 
gio . c.6j 

Uccelli di varie forti in Lapponia . 
c. 11 

Uccelli fi pigliano con le maniinSpitg- 
berga . c. 1 1 

Uccelli, che nafeono da conchiglie di 
mare. c.jlSl 

Veru Ifola. c. iSe - 

Ve fi ovati di Jforvcgia. c. Ijo 

Vefica di lupo , ò globetto di fongo, buo- 
no per te ferite. c . 44 

Veflimcnti de' Lapponi. C. 1$ 

Vcfiimenti ufati alla caccia del cant _» 
marino. 1 • e. li* 

Veflimcnti de’ F inni , ò Lapponi Tfor- 
vegi. * f.194 

Viaggio da Tome per Lapponi a fopra 
il fiume Tome . c . 4 

Viaggi per terra come faceianfi da Lap- 
poni . e. 10 

Piaggio foprft la neve con lì Frugiferi. 

c.y 

Viaggio perla taccia de’ cani marini, 
c . 114. 

Vita lunga de'Svegeft, e cau fa di eli. 

CSI 

Vita lunga de' Tforvegl , e fua caufa, 

t.iqi 

Unicorno terrefire non fi dà : mài a- 
nimde maritimo filmile alla Balena. 

1 . 106 

Veti 
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Volpi , & alt ri quadrupedi come fi pren- 
dano in Lapponi a . c.qo 

Volpe prijh per la lingua da una con- 
chìglia. ' c. 170 

Voragine di 'Norvegia detta comrnu- 
ncmcnte da Geofrafi Maeiflroom^, , 
i favotofa. c,i8j 

Dcfcrlgione efatta di qucfio fito cre- 



duto ftnbor a voragine, c. t8<*. ivi 
fi* propriamente II fito duna vora- 
gine , e coja fia . c. 186 . 1 87 

1 

Z Ungale ingrandifiìma copia in Lap- 
pola, e caufa di ciò. r.jo 
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